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j. Della Lettura de* Poeti 

nc’ Poeti s’ incontrano . Darò qui alla prima oli 
compendio di quelle verità', e di quelle congruenze, 
acciocché imbevutane la mente vi rifletta , eneof- 
lérvi le tracce nel piano , che Renderò in appreffo 
d’ Omero, e di Virgilio. , - , 

IL Le verità principali, di cui poffono fcor« 
gerfi viviffimi chiari lumi nella Scrittura, e di cui , 

le ne ravvifano ancora ofeuri veftigj , ma che polToh’ 
anco conol'cerfi no’ Poeti , Ibno le feguenti. Che l 
v’ha un l'oloDio fommamente buono , eonnrpof- ‘ ^ 
lente. Che vi ha infiniti buoni Angeli. Che vene i 
lòno infiniti altresì di cattivi. Chequell’aria, e 
quello Mondo è jiieno d’ una moltitudine di buoni , ^ , 

accattivi Angeli . Che gli Angeli buoni fon chiama- , 
ti Dei ,e che i cattivi ancora portano talvolta lo ♦ 
fteflb nome . Che tutti i beni , o i mali vengono *" ^ 

dalla Provvidenza ,« dall’ Onnipotenza di Dio , che i 

b’ è r Autore , o li permette . Che nell’ efeguir’ i 1 

Tuoi difegni fervefi Dio del minillero de’ buoni ,. e | 

de’ cattivi Angeli . Che gli Angeli i nvi fi bil mente j 

ne circondano , e neajutano, o ci fi oppongono fe- j 

condo gli ordini della divina Provvidenza . Che i / 

buoni , e cattivi Angeli non folamente fono a Dio | 

Idggetti , ma gli uni ancora fubordinati agli altri , ,i 
cattivi ai buoni , c che vi ha pure certa ifibordina- 1 
zione d’ alcun, de’ buoni agli altri, e d alcun de^ .3 

■cattivi ad altri cattivi . Che Dio chiama talora i ] 

buoni Angeli a parte^de’fuoi configli , e che allora ^ 
parimente i cattivi , così permettendo Iddio , alcu- 
na volta vi s’ ingerifeono . Che gli uni , e gli altri li 
firn vedere, agli uomini talvolta fotto figura ptefa 
dagli uomini tleffi. Che fono talvolta^gli uni agli . - 
altri contrari , non folamente i buoni a cattivi , c 
i cattivi a’ buoni , o i cattivi a’ cattivi , ma i buoni 
ai buoni ancora , benché di rado , concependo difcf 
Mi dall’ una, e l’altra parte commendevoli, 

^ j " con- 
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ContrarJ infìnattamo che Dio non fa loro palele il 
filo volere . Che gli Angeli cattivi ingannan talvol- 
tagli uomini. Che i buoni, e cattivi Angeli com* 
battono talora invifibilmente fra loro, milchìan*. 
doli ne’noftri combattimenti, foggetti Tempre, e 
alTolutamente dipendenti dalla volontà ^ e dalla fu* 
prema potenza di Dio . Che , febbene tutto attri- 
buì r convenga al volere onnipoflente di Dio, ed ai 
miniftero degli Angeli, non dobbiamo perciò la* 
fciar di adoperarci dal noftro canto. Che benché 
noi fapeflimo altronde , che debbe la nóftra imprelk 
andar a vuoto ; Tempre nondimeno dovremmo por 
tutto in opra per.compiere il dover noftro j poiché 
vuole Iddio , che noi facciamo quanto per noi lì 
può , tuttoché non Tempre fiagli a grado permettere, 
che otteniamo l’intento. Che non v’ha altro dè* 
ftino , o altra fortuna , che il volere di Dio . Che a 
Dio render fi debbe la gloria ancor delle minime co- 
fe, deir arti, dell’accorgimento, delle forze del 
corpo, e delle profpere battaglie. Che i buoni An- 
geli parlan Ibvente in nome di Dio, e ne prendono 
il nome. Che gli ftefli Demonj fatti alcuna volta 
Miniftri , e adoperati dagli Angeli buoni , non mol- 
to facilmente da quelli li diftinguono. Che gli uo* 

S ini talora fono ftati in poter degli Demonj . Che i 
emonj furono talvolta creduti corporei , e capaci 
d’ impuro commercio con Donne, onde vennero! 
Giganti . Che i primi Secoli dopo il Diluvio furon 
Secoli d’ignoranza, ed incolti. Che gli uomini in 
que’ tempi trattavan con Dio rozzamente , e con 
poco rifpetto, infinattantoché la Religione, e’I fa- 
pere refero il Mondo più civile , e più colto . Che 
non fervi vali allora a Dio , nè alla prima abbracciar 
foleafi la Religione, che per l’amor de’ beni tem- 
porali . Che nondimeno non poneafi in dubbio 
r immortalità dell’ anima , né lericompenfe, o i 
A z grilli’' 
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gaftighi della vita avvenire . Che alla virtù fovente 
proponeafi il premio, e la gloria de’ fecoli futuri , 
Che nondimeno ignote affatto non erano le virtù 
fode , e Religiofe , che non operano per altro prin « 
cipio, fe non d’ amor di Dio, dellagiuftuia,edell’ 
eterna legge . Che i fagrificj', gli altari , i templi , 
le profezie , i fogni profetici , e l’ efequie fontuofe , 
c magnifiche più affai , che ne’ feguenti fecoli , furo- 
no in ufo . ‘ 

III. Ecco i penfieri più principali , di cui bifo- 
gna effere prevenuti , per riflettervi fpeffo in for- 
mando il piano dell’Iliade d’ Omero, dalla quale 
ormai incominciamo. Nel primo Libro Crile Sa- 
cerdote d’ Apolline viene al Campo de’ Greci, per 
ridomandare fua figlia condotta via inflem cogli al- 
tri prigioni . Al rifiuto aggiunfe Agamennone l’ in- 
giurie . Crife fi parte chiedendo ad Apolline ven- 
detta d’ un’affronto , che in effo lui ricadeva . L’Ar- 
mata de’ Greci fu prefa immediatamente dalla peffe. 
Tiene Achille un Configlio di guerra , e comanda 
a Calcante, famofo Indovino, che palefi la cagio- 
ne di quello effetto dello fdegnod’ Apolline. Mo- < 
flrando Calcante di temere, che il fuo parlare non 
gli tiraffe addoffb I’ indignazion d’ un Grande , 
Achille promifegli di proteggerlo contro chi che 
li foffe . Palesò allora l’ Indovino la verità , che 
Apolline facea vendetta fopra tutta l’armata de’ 
Greci deir oltra^io fattogli da Agamennone nella 
perfona di Crife. S’accefe fortemente Agamenno. 
ne contro Calcante , Achille prefe a difenderlo, e 
corruccioffi ancor più con Agamennone , il quale 
non lafciòdi dire, chele lo difprezzava Achille, lo 
avrebbe Giove onorato , che il valor d’ Achille era 
un dono di Dio, di cui-nondoveainfuperbirfi, e 
che non- avrebbe iihpedito , che , reftituendo Egli , 
poiché era così forzato , la figlia di Crife., non to- 
- - ' gliefie 
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glieffe a lui pure Brifeicle , che gli era toccata in Tua 
parte . Giunone temendo non u dileguaffe per que- 
lle differenze l’affedio diTroja, fpedi Minerva a 
calmar lo fdegno d’Achille, che flava in forfè, fe 
dovea uccidere Agamennone • Minerva fi fe veder 
da Achille Iblo , e trattenne il fuo braccio . Achil-* 
le ripofe la fpada nel fodero, ma dopo un’ atroce 
invettiva contro di Agamennone , fi proteflò di vo- 
lerli ritirar dal Campo . Studiofli Ncflore di rappa- 
cificar quelli due Principi , ma invano . Agamen- 
none refe la figlia del Sacerdote d’ Apolline, e tol- 
fe Brifeide ad Achille , il quale fe ne lagnò con Te- 
li fua madre . Quella Ninfa fi fe veder lopra l’ onde 
del mare, afcoltò, e confolò il figlio. Uliffe in- 
tanto riconduffe la figlia di Crife , la quale pregò 
pe’ Greci , e i Greci offeriron Sagrificj ad Apolline . 
Giove promife a Teti di vendicar l’ ingiuria fatta ad 
Achille • Ciò intefo Giunone venne alle querele 
con Giove , il quale anch’ egli le rifpofe con parole 
affai afpre . Vulcano figlio di Giunone terminò que- 
flacontelà con dolci e piacevoli parole; diede poi 
a bere a Giunone, ed agli altri Dei , chepoferfinea 
quel giorno con un banchetto . 

IV. Nel fecondo Libro Giove per mantener 
la parola data a Teti , manda un fogno ad Agamen- 
none per indurlo a venir’a giornata , come le allora 
avelTe dovuto pigliar Troja . Agamennone, radu- 
nato il fuo Conliglio , vi racconta il fogno, ma 
non fedelmente , e comanda in apprelTo di prepa- 
rarfi a ritornar’in Grecia . Vi fi dilponeano i Greci , 
e Giunone, che ne reflò forprefa, fp^di Minerva 
ad impedir quello ritorno . Comparve Minerva ad 
Uliffe , che perciò trattenne i Greci , e troncò le 
lunghe invettive diTerfite contro Agamennone . 
Fec* Egli menzione nel fuo difcorfo del Drago , che 
ufcito di fono l’ altare , momòfudiua’albero, e fi 
jK. 3 divoin 
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:»divoròott’ova, e la Madre appreflbj dal che pre- 
detto avea Calcante , che dopo nove anni d’afledio , 
cdiftenci farebbe la Città di Troja caduta. Parlò 
Neftore anch’ Egli all’ Armata per incoraggi ria a 
combattere, e Agamennone, di ciò commenda- 
•colo, fi volle a pregar Giove . I Greci fidilpolero 
al combattimento , e incominciarono da unfagri- 
ficio folenne. Si fa la raflegna delle Truppe , e de’ 
paefi , ond’ eran partite . Giove intanto mandò Iri* 
•de per avvil'ar’ i Tfojani , che pigliafTero l’ armi . 
vPrele Quella la figura di Polite figlio finPriamo". 
•Fallila raflegna delle Truppe, e de’ Capi de’ Tra. 
.jani. ' ■ 

“ V. Nel terzo Libro , polli a fronte i due Efer* 
)citi, comparve Paride nelle prime file, ma non 
avendo tardato molto a fuggirfene , he fu rimpró- 
jverato da Ettore . Ritornò , ed efibifli a combatter 
da folo a folo con Menelao , e por fine così alla loro 
privata contefa , fenza mifchiarvi il fangue de’ Grò. 
ci. Iride ne avverti Elena, che infieme col Re 
Triamo, e co’ Signori Trojani venne in luogo, 
ove da lungi potefle eflere Spettatrice del combatti- 
, mento . Elena tenne con eflbloro var; ragiona- 
menti fulle grandi qualità di ciafehedun Comandan- 
te dell’Armata Greca. Poiché^ fi fu fagrificato a 
Giove, al Sole, a’ Fiumi, alla Terra , ed agli 
Dei dell’ Inferno vendicatori dello fpergiuro, fifò 
iWn Trattato, e fi convenne, che Paride uccidendo 
•Mehelao, fi ritenefle Elena co-’fuoitefori, e i Gre- 
ci ritornaflero in Grecia fe Menelao uccidea Pari- 
de, i Trojani rendeflero Elena co’fuoi tefori, e 
jcon altre groflel’omme. Si trafle a forte chi de’ due 
lanciar dovea il primo colpo . Menelao fi volle due 
fiate a pregar Giove , ed avrebbe atterrato Paride, fe 
Venere tolto non l’aveflfe, dal combattimento , ri- 
portando quello vile impudico Principe nelle brac> 
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* eia di Eleni. Agamennone chicle a’ Trpjani, ch«, 
fteffero a’ patti , poiché per la fuga di Paride rimala 
era a Menelao la vittoria . . 

'■ VI. Nel quarto Libro chiama Giove a radu- 
nanza gli Dei,, e dopo eh’ Ebe prelentò loro del 
Nettare, lagnoffi Giove di Giunone, c di Miner- 
va, che fimoftravan troppo parziali di Menelao, 
mentre Venere fi dichiarava in favor di Paride. 
Giunone parlò in fuagiuftificazione, aggiugnendo 
che ficcom’ Ella abbandonava allo sdegno di Giove 
Argo , Sparta , e Micene , Città a Lei Sacre : cosi 
non dovea Egli oftinarfi a difender Troja, eh’ Ella 
volea atterrata , e diftrutta . Convennero final- 
mente di fpedir Minerva a rompere il T rattato , e 
fare incominciarla battaglia . Minerva in fembian- 
za diLaodoco perfuafe a Pandaro di Icagliar un 
dardo contro Menelao , ciò che Ei fece,' e ferillo . 
Fuchiamato Macaone figlio d’Elculapio per me- 
dicar quella ferita . Agamennone animò i Greci al 
conflitto , che riufeì molt’alpro , e fanguinofo. 
Marte facea cuore agli uni. Minerva agli altri, 
cd Apolline via più incoraggiva i Trojani . 

VII. Nel quinto, Diomede avendo Minerva 
a’ fianchi fece una granllrage de’ Trojani. Scor- 
gendo quella Dea j che Marte andava a metterfi 
dalla loro parte, ne lo trattenne, e con elfo lui 
ritìrofli, per non irritar Giove, e perlafciar, che 
i due Elerciti facelfer pruova del loro valore . Pan- 
daro feri Diomede, alle preghiere, e in Ibccorfo 
del quale accorle Minerva , e infpirogli una forza , 
< un coraggio invincibile • accompagnandolo, in 
oltre da per tutto, e divertendo i. colpi, chef 
nvrebber colto . Diomede ‘uccife Pandaro , c lo 
•ftelTo avrebbe fatto d’ Enea, le non l’ àvelfe Venere 
a queir incontro fottratto . S’ accorfe Diomede-, 
:che quella non era nè Minerva, né Bellona ,, s 

A 4 ' però * 

' K ' . ■ 
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però influì Venere, eferilla. Iride, e Marte tra* 
fportaron Venere, e Dione l'ua madre la confolò 
coir efempio .degli altri Dei , eh’ erano (lati anch’ 
Eglino feriti. Minerva, e Giunone filagnarondi 
Venere con Giove, che le comandò di pili non 
mifchiarfi nelle battaglie . Apolline formò un fan- 
tafma a fomiglianza d’ Enea , e fece sì , che fi diè 

P rincipio alla battaglia mofie poi Marte contro 
fiomede, e ritirofli dal combattimento. Marte 
>in fembianza d’Acamante incoraggi i Trojani. 
Dall’ una, e l’altra parte fi fecero granpruove; 
.Giunone, c Minerva chiefero licenza a Giove di 
opporfi a Marre troppo dichiarato in favor de’ Tro- 
jani , ed ottenutala fi coprirono d’ una denfa nube , 
c penetrando nella folla de’ Greci riaccefero il loro 
coraggio . Minerva configliò a Diomede d’ affalir 
Marte, montò Ella ftefia fui di lui cocchio per 
guidarlo , e fi calò la vifiera , per non eflere da 
Marte riconofeiuta . Marte reftò da Diomede feri- 
to , e andato da Giove a querelarfcnc j n’ ebbe alla 
prima de’ rimbrotti , poi Giove comandò a Peone , 
che lo fanaffe . Ritiratofi Marte , Giunone , c 
Minerva fi ritirarono anch’ effe preffo di Giove . 

1 Vili. Nel fedo , partiti gli Dei , fieriffimo 
riufeì il combattimento. Ettore per configlio d’ 
Eleno, « di Enea tornò inTroja, per perluadere 
alle Matrone di far’ un fagrificio , cd un voto a Mi- 
nerva, perchè faceffe ceffar la ftrage, che facea 
Diomede de’ Trojani. Fatto il voto, e falutati i 
i'uoi , ritorna Ettore al Campo . 

IX. Nel fettimo Elcno perfuade Ettore a sfida- 
te a combatter feco il più valorofo de’ Greci . Quell’ 
era il configlio d’Apolline 'dato a Minerva percon- 
dur’ a fine quella guerra , e da Minerva approvato. 
Menelao fitraffe innanzi per venir’ alle mani con 
Ettore j Ma Agamennone ne lo diffuafe , propo- 
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nendone nove altri de’ piìi valorofi , i nomi de’ qua*i 
li furon polli in un’ elmo , per trarre a forte il nome 
di colui, che Giove, cui fecero delle preghiere, 

' avelie fcelto . Cadde la forte su di A jace , il quale 
immantinente ordinò <Ae fi pregafle Giove per lui,' 
Fu lungo ed afpro il conflitto . Apolline follevò Et- 
tore aboattuto , ed accollandófi la notte due Araldi 
in nome di Giove divifero i combattenti . Si fè tre- 
gua per poco tempo affinchè fi feppelifler gli eftinti j 
E i Greci intanto alzarono un’alta muraglia, per 
iporfi in ficuro dagli attacchi de’Trojani, Si tenne 
configlio inTroja, in cui Antenore infilleva , che 
fi rendefle Elena a’ Greci, Paride Vi fioppofe, e 
guadagnolfi il voto del Re fuo Padre . Nettuno quc- 
reloffi con Giove del muro alzato da’ Greci per por 
, freno al mare ; eGiovepromife Lui d’abbatterlo , 
quando i Greci folTero in Grecia ritornati . 

X. Nell’ottavo Libro tenne Giove configlio in 
Cielo, cui gli Dei, e le Dee intervennero. Vietò 
a tutti loro di pigliar partito in favor de’ Greci , o 
de’Trojani, minacciando di precipitar nell’ Infer- 
no coloro, che non aveffero a’ di Lui comandi ub- 
bidito, ficcome quegli, ch’era il pili poffente di 
tutti gli Dei , c potea alzarli tutti , se tutti attacca- 
ti fi foffero ad una catena d’oro lungo dal Cielo al- 
la terra, quand’efli per lo contrario con tutti i loro 
sforzi non avrian potuto colla fteffa catena d’oro 
trarlo dal Cielo in terra . Minerva vi acconfentì , e 
promife di non aflifter piò i Greci , che co i configlj. 
Giove calò sul monte Ida- per eflere fpettator del- 
la battaglia , 'che fu molto dubbiofa * ma quan- 
do i Greci furon in procinto di rifpignere i Trojani 
dentro la Città , vibrò Egli il fuo fulmine, efpa- 
ventò sì fattamente NeftoreJ e Diomede , che fi 
volfero in fuga . Ettore per Incontrario prefe ani- 
mo , e fi credette di poter’ inlpirar del coraggio nè* 


4 


’ to Della Letiuta de Poeti . 

{ùoi cavalli ancora con un breve difcorfo, che gli 
- fece . Giunone pnoccurò di tirar dal Tuo partito Net- 
tuno per’opporli agli sforzi di Giove in favor de* 
Trojani’ Ma, non ofando Nettuno abbracciar!* 
imprefa , contentoffi di muover’ Agamennone a pre- 
venire i Trojani , che difegnavano di por fuoco alle 
navi de’ Greci . Si volfe Agamennone a pregar Gio- 
ve , il quale promifegli di confervar la Greca arma- 
ta , e per amcurarnelo mandò un’ aquila con un 
picciolo cerviotto fra gli artigli fin preflb l’altare , 
su di cui làgrificavano i Greci . Ricominciò la batta- 
glia , e ficcome Giove favoriva fegretamente i T ro- 
jani per rendere a’ Greci neccflario Achille, come 
avca a T eti promeflb : Giunone e Minerva s’accin- 
fèro a foccorrere i Greci , quando Giove mandò lo- 
ro la Dea Iride portatrice de’ fuoi divieti . Ritornò 
Giove in Cielo , e riprefe molt’ afpramente tutte 
due quefte Dee, e principalmente Giunone, alla 
quale diffe ,* che poca pena fi faria prefo , s’Ella riti- 
rata fi fofle preflb Saturno nell’Inferno . t ^ 
• XI. Nel nono, difperando Agamennone di pi- 
gliar Troja, conforta i Greci a ritornarfene • Dio- 
mede, e Neftore vi s’oppongono, e l’inducono a 
chiamar configlio , dove Neflore perfuade Aga- 
mennone a rappacificarfi con Achille. Confefla 
Agamennone il fuo fallo, offre doni, e fua figlia 
ftefla in ifpofa ad Achille. Commettefi ad Ulifle, 
Ajace , e Fenice il penfiero d’ andare a placar lo fde- 
gno d’Achille ; Ma Egli punto non s’arrende nè al- 
le loro ragioni , nè ai. prelenti , nè alla parentela d* 
Agamennone, nè all amicizia di Eenice, che un 
tempo ebbe la cura di liia educazione . Ritenne 
preflb di se nondimeno Fenice, e Ulifle, e Ajace 
fenza aver fatto nulla se ne tornarono . • 

XII. Nel decimo Agamennone, e Menelao, 
tenuto configlio di guerra , fpediroQo Diomede , ed 
' Ulif- 
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UHflc a fpJar la notte il Campo de’ Trojan i; Ettore ' 
avea egli pure mandato un certo nomato Dolone ad 
enervare il campo de’ Greci . Diomede, ed Ulifle 
s’abbatterono in Dolone , e dopo aver cavato dalla 
di lui bocca , quanto poterono , l’uccifero . E aven» 
do da quello intefo, che Refo Re de’ Traci ftava 
pergiugnerealCampode’Trojani, ne fecero pari- 
mente una grandiffima ftrage . Minerva avvisò Dio- 
mede , che affrettafle il fuo ritorno all’armata per 
non efferé forprefo . Apollinc dal canto fuo risve- 
gliò il coraggio, e la vigilanza de’Trojani. I Gre- 
ci prepararono de’ Sagrificj per render grazie a Mi- 
nerva di quelli profperi avvenimenti . > 

» XIII. Nel undecimo, Giove mandò Iride , o 
la Dil'cordia a dar’ il f(^no a’ Greci della battaglia. 
Fece cader’ancora una rugiada di fangue . Dall’ una, 

’ e r altra parte tutti i guerrieri pili valoroli fi fegna- 
larono . Giove mandò Iride da’Ettore a dirgli , che 
di là fi ritiraffe , dove Agamennone tutto atterrava 
fenza contrailo , ed afTalifle i nemici altrove infinq- 
.attanchè ferito Agamennone fu collretto di ritirarli. 
Allora fu eh’ Ettore mollrò il fuo valore ; e la, mag- 
gior parte dp’ Capitani Greci fi videro in gran pen- 
colo . Achille vedendo Macaone ferito , gli mandò 
Patroclo, cui fece Nellore un lungo dilcorlb per 
perl'uaderlo , o a ricondurre Achille all’ Armata , o 
a prender’Egli l’ armi d’ Achille , e venir ’a difende- 
re i Greci . ’ 

, XIV. * Nel duodecimo valicàrono i Trojani , c 
la muraglia, e la folTa de’ Greci per dar fuoco alla 
loro Armata . Comparve fopra di effi un’aquila con 
lin ferpente fra gli artigli , che lafciò cadere tutto in- 
trifo di fangue, dopo efferne fiata ella ftelTa ferita. 
Interpretando Polidamante quello prodigio , confi* 
gliò Ettore a ritirarli, ma in vanov Giove moffe 
Sarpedone fuo figlio ali’ atucco delta muraglia ed 
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Ettore finalmetìte ruppe il muro della poità’, èlirti 
padronilTenc. 

XV. ‘ Nel declmoterzo, diftratto Giove da altre " 
cure , Nettuno portofli in Ibccorfo de’ Greci , e pre- 
fa fcmbianza di Calcante aùimò i due Ajaci. S’avvi- 
dero quelli Eroi , che quegli era un Dio , dall’ info- 
lito fuoco, che fifentirono accendere in petto . Lo 
AelTo Ei fece con altri Greci . E intanto che Giove 
favoriva ìTrojani per rifvegliare ne’ Greci ildefi- 
derio d’Achille, Nettuno non ardiva palefemente 
ajutar’i Greci , per non irritar Giove, ch’era fuo 
Fratei maggiore , e che più oltre col fuo fapere ftcn- 
deafi . Ma i fegreti ajuti , che porgea Nettuno a’ 
Greci , non lalciarono di cagionar la morte di molti 
Trojani . 

, ■ XVI. Nel quartodecimofegue Nettuno a inco- 
raggir i Greci ^ facendo la fua voce sì grande ftrepi- 
to, e sì gagliarda impreffione ne’ loro cuori , come 
le grida di dieci mila uomini . Giunone pensò di ad- 
dolcir r ira di Giove ornandoli più del folito ; prefc 
nuovi ornamenti da Venere , e indufle il fonno a ve- 
nire a fopir Giove , al&curandolo colle fue promet 
fe . Giove cedette agl’ incanti del Sonno , e d’Amo- 
re , e Nettuno, che nefuavvifato dal Sonno ftef- 
fo, non lafciò paUar Toccafiòne, e attefe a riu- 
nire^ e viepiù animarei Greci . Ajace ferì Ettore, 
ficchè non elTendo Quelli più in illato di combattere 
i Trojan i lì vollero in fuga . 

XVII. Nel decimoquinto rifvegliatofi Giove , 
e fcorgendo i Trojàni in rotta fgridonne afpfamente 
Giunone, la quale protellò , che fenzafuo conlìglio 
ajutava Nettuno i Greci . Comandolle , che gli 
facelTe venir’Iride, ed Apolllne, acciocché Iride 
li portaffe a vietar’ a Nettuno di più affillere a* 
Greci, ed Apolline rifanafle Ettore , e lo facefle 
rientrar’ in battaglia . Giunone convocò gli Dei , e 

Temi 
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Temi prclèntò loro del Nettare j Marte s^armir 
per' entrar nella mifchia, e l’avrebbe fatto , fe 
non Tavcfle Minerva avvertito della proibizion 
di Giove. Efpofe Giunone i comandi di Giove a 
Nettuno , e ad Apolline •* Nettuno adirofli contro 
Giove, ma Iride l’acchetò, e l’ induffe ad ubbidi- 
re. Apolline mandato da Giove ravvivò Ettore , 
gli promife di camminargli Tempre innanzi , e gl’ 
inlpirò nuovo coraggio . Ricominciò la zuffa , che 
fi tenne lungo tempo fofpefa, e incerta « Teucro 
avrebbe mortalmente ferito Ettore, le Giovenca 
ifpezzava il di lui arco. Quello Nume abbatteva il 
coraggio de’ Greci , ed accrelceya quello de’ T roja- 
ni , per Tempre più render funefta r affeiiza d’Achil- 
le, ep er colmar’ Ettore di gloria, febbenedovea 
torto finir colla di lui vita . Ettore s’ avanzò fino 
alla navi de’ Greci, e cominciò a darvi fuoco ; ciò 
che non fi potè fare fenza gran perdita de’ Tuoi . 

XVIII. Nel feftodecimo Achille permette a 
Patroclo d’andar a combattere, gli dà de’ ricor- 
di , gli preda l’armi fue,<e le fue truppe, acco- 
miatandolo dopoi d’ aver fatto le fue preghiere , 
ed ima fpezie di fagrificio a Giove. Patroclo a 
prima giunta fece una grandillima ftragede’Tro- 
jani , uccife lo ftelTo Sarpedone figlio di Gio- 
ve , che difegnato avea di falvarlo , Giunone ne lo 
fconfigliò . fegui una fiera zuffa d’ intorno il corpo 
di Sarpedone, volendo iTrojani trafportarnelo , « 
contendendoglielo i Greci , ed Ettore medefimc^fii 
porto in fuga . Giove finalmente comandò ad Apol- 
line di far sì , che Sarpedone aveffe gli onori della 
fepoltura . Patroclo incalzava Tempre più da prellb 
iTrojani; Quando, ópponendofegli Tempre ApoU 
line coperto d’una nube . Euforbo in fine lo feri , ed 
Ettore con altro colpo lo traffe a morte. Prima di 
morire fi volfe ad Ettore dicendogli , eh’ £i fi mórl- 
• va 
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va per man d! Apolline, d’Euforbo, cdtlla fuai 
ma che lungo tempo non dovea fopravvivere , poi» 
chè Achille vendicata avrebbe la fua morte . 

XIX. Nel diciafettimo cinrefi Ettore deir armi 

di Patroclo, ch’eran qifelle d’Achille. Non ap« ' • 
provò Giove queft’ azione , nondimeno diedegli 
forza , c nuova gloria per quel pò di tempo che gli 
rimaneva di vita. Fu languinolo il conflitto d’ in» 
torno il corpo di Patroclo , pianto dagli ftelfi ca-' 
^valli d’ Achille . Moffeli Giove a pietà di quelli* 
e n’ebbe cura. Minerva aggiunfe coraggio a Me» 
nelao , ed Apolline ad Ettore . 

XX. ‘ Nel diciotfefimo , intefa la morte del fuo 
amico Patrbclo , ne fenti Achille viviflimo dolore. i 
Teti fua Madre , accompagnata da altre Nereidi 
venne a confolarlo , ed impedì, che non andalTea 
vendicar Patroclo, e a foccorrer’ i Greci , infinat» 
tantoché non gli recava Ella nuov’arrai della tem- . 
pra di Vulcano. Giunone fpedì fegretamente Iride 
ad Achille , perchè gli comandalTe d’ andarla com- 
battere pe’l corpo di Patroclo, e mentre s’ afpetta» 
van l’armi, di farfi foltanto vedere a’Trojaniia 
Culla fofla . Minerva lo copriti’ un’^elmo , e d’ una ' 
-nuvola mifta di fuoco*, e di fiamme'. Alla prima 
villa, ed al primo grido d’Achille iTròjani prefer ^ 
k fuga. Giove domandò a Giunone., perchè avea ' 
ktto ritornar’Achille ; ed Ella rifpofe , eh’ elfendo 
moglie del Dio Supremo , avea creduto poterfi veni . 
di^r.de’Trojani fuoi nemici. Teti andò al Palaz» 

* zo, ovvero alla focina di Vulcano, per pregarlo 
a fabbricarle dell’armi per Achille . Cari, ola Gra- 
zia fpofa di Vulcano la prevenne j e Vulcano proi 
mife di foddisfare alle domande di Tefi, ecomin» 
riò a lavorar quell’ armi, fu cui rapprelentò moU 
tilfime belle cofe, mafavolofe. » j > 

XXL , Nel diciannovefimo , Teti recò ad AchiU 

» le 
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le queft’armi novelle. Radunata tutta d’ armài^ 
chiefe Achille di rappattumarfi -con Agamennone , 
il quale rigettando tutta la colpa di un si lungo eoa- 
trailo fopra di Giove, del Dettino, e della Furia, 
ma principalmente fopra di Atc , eh’ è la Dea dell^ 
dilcordie , proteftò di conofeere il luo fallo , e di 
voler mandare, ad Achille que’ doni , che gli erano 
(lati proraein. Rifpofegli Achilie , che in quanto 
a’doniEi faceffe quel, che pili gli piacea , ma che 
bifognava quanto prima penfar’a combattere . Aga- 
mennone volle incominciar dal fagrificarea Giove, 
ed al Sole, poi mandò i regali, e fra gli altri Bri- 
feide , eh’ Ei giurò, non averla punto toccata . 
Spiacque ad Achille moltiffimo la morte di Patre^ 
ciò, e Giove fpedì Minerva per temperare ilfuo 
dolore . Difees’ Ella dal Cielo , e per avvalorarla 
glittillò una dolce amhrofia nel cuore. Diè totto 
di piglio all’ armi , e ficcome confortava i liioi ca- 
valli a far’il loro dovere , uno di etti nomato Xani' 
to , avendo da Giunone avuta la favella , gli pre* 
difse , che dovea ben rotto morire , Achille xilpo- 
fe, che quella predizione non gli giugnea nuova, 
ma che la vicina morte , ond’-era minacciato , noi| 
gli avrebbe impedito di cacciar’! Trojani dalcamp9 
di battaglia . . . . , 

XXII. Nel ventefimo^ chiamò Giove a raduti 
nanzagliDei, e permife loro di pigliar .-quel parti*, 
to , che più piacea loro . Giunone Nettuno , Vul- 
cano , e Minerva fi dichiararono in favor de’ Grecij 
Venere, Apolline, Diana, Latona , Marce e Sca^ 
mandro prefero a difendere i Trojani . Apollin^ 
tentò fpinger’Enea contro Achille,- prefa lèmbian- ^ 
za di Licaone figlio di Priamo. Ma Ene$ rifpofe, 
che Giove l’avea già liberato dalle mani d’ Achille, 
che fempre era fegretamehte da Minerva , e femprè 
invifibilraente da qualche Dio ,• afliftitp , perciò .npo 
. . ofava 
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ofava con eflb lui venir alle mani . Non lafciò per 
quello Apolline di fargli cuore col fargli riflettere , 
ch’Egli era figlio della Dea V enere , quando Achil- 
le non era figlio, che di una Ninfa. Enea lunga- 
mente fi battè con Achille , e avrebbe finalmente 
dovuto foccombere all’invincibile di lui valor.e , se 
Nettuno non fi foffe moflb a foccorrerlo. Sparfe que- 
fto Dio una denfa ofeura nebbia intorno ad Achille , 
c gli fe perder di villa Enea, llrappandogli ancor 
dalle mani la fua lancia. Sdegnato Achille , che 
gli fofse sfuggito Enea, farebbefi azzuf&to con Et- 
tore, che non lo sfuggiva , ma ApoUine impedi . 
quello combattimento .. Poco dopo ra^iunfe Etto- 
re Achille , dalle mani del quale lo tolfe Apolline 
coprendolo d’una folta nube. * , 

XXIII. Nel ventunefimo , Achille fece un’or» 
rida llrage de’ T rojani , che fi fuggivano gli uni ver- ■ 
fo 1» Città , gli altri alla volta del nume Sca- 
'matidro . Sentendofi opprefso nel fuo letto il fiume 
Xanto dalla moltitudine de’ cadaveri se ne dolfe con 
Achille , dal quale non avendo avuto foddisfazione, 

f iònfìatofi inondò il terreno , ov’ Ei trovavafi , e 
'avrebbe pollo a rifehio della vita , se Nettuno, e 
Minervaper ordine di Giove non fi fofscr mofliad 
ajutarlo, e non l’avefsero accertato, che ben rollo 
ferebbe quello fiume dentro il fuo letto rientrato . 
Xanto chiamò in ajuto il fiume Scamandro ‘ ma 
Giunone prevenne i lorodifegni, e, implorato il 
foccorfo di Vulcano, accefe quello Dio sÌgranfu(^ 
co, che ne rimafero tutti i cadaveri inceneriti, il 
campo difeccato , e farebbe fiato il fiume Xanto an» 
* ch’elso abbruciato , se colle preghiere nonmovea a 
pietà Giunone , la quale comandò a V ideano d’ellui- 
gucr’ il fuoco . Allora fu , che gli Dei incomincia- 
rono Eglino fiefli a combattere gli uni contro gli al^ 
tri. Marte afsali Minerva., che io abbattè, efeoÉ- 
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^endo elle Venere lo ritirava dalla battaglia , atv 
terrò quella ancora , a ciò far da Giunone iftiga- 
ta. Nettuno sfidò Apolline a battaglia, e non po- 
tè condurvclo . Giunone con poco ftento abbattè- 
Diana , la quale tutta molle di pianto fi ritirò pref- 
fo Giove, dal quale fc ne vennero gli altri E>ei ani 
cora, alcuni affai mal contenti , gli altri pieni d’ 
allegrezza . Achille continua a combattere , ed 
a vincere . 

' XXIV., Nel ventefimo fecondo , Priamo ed 
Ecuba Hanno d’ intorno ad Ettore pregandolo , che 
voglia sfu^irdi combattere con Achilie. Achille 
rinlegui , e Giove moflb a pietà di lui, flette in forfè, 
fe^dovea prolungargli la vita . Minerva ne lo feonfi- 
, gliò , perchè Ettore era mortale. Apolline non trala- 
Iciò di foflener’Ettore. Finalmente Giove pofe in bi- 
lancia d’oro i deflini di Achille, e di Ettore. La forte 
di Ettore calò fin’all’inferno , e allora abbandonollo 
Apolline,. e Minerva via più» fi ftrinfe con Achil-» 
le^ Mentre Achille |)igliava fiato , Minerva in 
fembianza diDeifobo perfuafe Ettore a venir’ alle 
-mani con Achille. Quelli al primo feontro colfe 
in fallo, e Minerva gli relè la fua lancia, lenza eh’ 
Ettore fe n’avvcdeffe . S’avvide bensì, che Mi^ 
nervagli era contraria , e che Giove, ed Apolline, - 
come giunto al fatale momento di fua morte, 1’ 
aveano abbandonato . Nonlàfciòper quello di dan 
tutte le pruove d’uno llraordinario valore, finché’ 
da .Achille ricevuto finalmente il mortai colpo, 
prima di fpirare glipredilTe, che non 'mólto dopo 
farebbe fiato egli ancora uccifo da Paride, e da 
Apolline. La morte di Ettore fu da Priamo' da 
Ecuba, e da tutti iTrojani compianta. ’ ' . 

XXV. Nel ventèlimo terzo , ordinò Achille 
-, a’ fuoi un pubblico lutto per l’ efequie di Patroclo,' 

' che gli comparve in fogno.pregandolo che affi'etcafi' 
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fc i fuoi funerali , acciocché poteffe paffar’ oltre il 
£ume deir inferno, onde l’ anime de’ morti lote- 
nean lontano , perchè privo ancora degli onori del- ( 
la fepoltura . Andarono i Greci in una Selva a far le- 
gna per preparar la pira. S’innalzò quella di Pa- 
troclo , lu di cui inlieme col di lui corpo furon bru- 
ciati dodici giovani Trojani, da Achille prefi, e 
fagrificati • v’ aggiunfe de’ cani , de’ cavalli , ed, al- 
tre vittime, promettendo di dare il corpo di Etto- 
re a divorare a’ cani. Venere tenne lontani dal cor-' 
po d’ Ettore i cani , e Apolline di nebbia il ricoper- J 
le . Fefagrificj Achille a’ venti , ed Iride gli chia- 
mò ad accender co’ loro fofFj il rogo di Patroclo , le ; 
di cui offa furon polcia ripoftein un fepolcro, che 
gli fu eretto . D’ intorno a quello ordinò Achille . • 

diverfi giuochi funebri .' Il primo fu la corfa de’ ca- ■ < '1 
valli . Il fecondo la battaglia di pugni . Il terzo j 
la lotta. Il quarto la coda a piedi. Il quinto la lan- i 
eia. Il fello ilDifco» Il Settimo l’arco, e lefrec- - j 
eie. Fra quelli giuochi fovéhte furono gli Dei in- - ' 
Vocati , e lovente ebbevi luogo la loro afftllenza . 

XXVI. Nel ventiquattrelimo, llraicinò Achil- . , ; 

le il corpo di Ettore d’intorno al Sepolcro diPa- • 
yoclo. Apolline, prefe a cullodir quello cadavere, ^ i 
ed impedi che non foffe fatt’in pezzi , o contamina- 
to. Lagnofli ancor degli altri Dei , che permettea- 
no fi faceffe ad Ettore oltraggio eziandio dopo la di 
lui morte. Oppofefi Giunone alle querele d’ Apol- 
line, eGiove moffo in fine a pietà , chiamò Teti, 
e mandolla da Achille , per obbligarlo a rellituir’ il 
corpo di Ettore ; ? nello lleffo tempo fpedi Iride 
perchè comaudaffe a Priamo d’andar’ egli lleffo da 
Achille per comperarfi il corpo del figlio. Ecuba 
volle fconligliarnelo, ma Priamo non cangiò pro- 
pofito., e prima di mettcrs’in cammino, fi volle a • 
pregar Giove, che mandò Mercurio adaflillergliia 

quell’ 
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<]ueft’ affare . Mercurio diede a credere a quello Re, * 
ch’egli era Polittore uno de’ Mirmidoni ; Ma. le' 
gli palesò poi finalmente, e l’ avvertì di ciò,, che 
avea'a fare. Lungamente trattennefi Achille con 
Priamo, e fi lludiòdi confolarlo , dicendogli che 
in fu la foglia del Palazzo di Giove vi eran due gran 
vafi , dall’ un de’ quali tutti i beni e’ verlava , e 
dall’ altro tutti i mali , che agli uomini avvengono. 
Gli refe il còrpo di Ettore, e gli conceffe tregua, 
perchè aveffe tempo di compiere i fuoi funerali» 
Pollofia ripofo Priamo fu dellato da Mercurio che 
lo riconduffe aTroja infiem col corpo di Ettorej' 
cui furon fatte magnifiche efequie . ^ 

CAPO II. . \ ^ 

Rifleffioni varie fopra i rapporti , che offervar 
fi poffono fra. quello corto piano dell’ Ilia- 
de , e . le noftre divine Scritture . 

' I. Strane difformità fra le noflre divine Scrittu- 
re ^ e T Iliade £ Omero . 

II. ^numerazione delle difformità principali . .'x 

III. Necejjfità di adattar le Scritture allo flato 

deplorabile in cui l’ uman genere era caduto. . ■ ' 

IV. La lettura dell' Iliade d' Omero è flata uti- 
le agli uomini , perchè non cadeffero nell' i£teifmOy 
mal peggiore , e men rimediabile dell’ Idolatria . 

Come nell' Iliade /’ unità di Dio chiaramen- 
te rifplende . ' 

VI. Come Omero ha date a Giòve le perfezioni 
del vero Dio , e le imperfezioni , che non gli poffo»' 
convenire'. ‘ . 

" VII, Continua lo fleffo foglietto .■ E come il De- 
monio non 'ha potuto il nome del vero Dio appro- 
pi iarfi , fenzp farli conofiere. qual' egli era . 
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Vili. Quanto giovava agli uomini il credere una 
infinita moltitudine dt Demon ) , o di Gen ) . 

IX. Qttanto fu agevole il raddtri^^re ciò che 
fcrijfe Omero di Dio , e degli vangeli . 

X. Omero ha rapprefentata la politica degli Deiy^ 
fomigltante quafi a quella de' Principi Greci fra 
di loro. 

XI. Compendio di molte verità , e di molte 
tnaffime , o pratiche all' Iliade , e alla Scrittura 
comuni . 

\ 

I. Ó* E a nói tornafle in acconcio il por fottó gli oc- 
chi, non già le conformità, ma le fpropor- 
zioni enormi dell’ Iliade d’ Omero, e della Sacra 
Scrittura : làrebbe quella una delle più ricche , piu 
belle, e più facili materica trattarfi. Troppo fo- 
no quelle dilFormitàvifibili , faltano agli occhi, e 
forz’ è che la mente ne relli a prima giunta forpre- 
fa. Non ci cade egli tollo in penliero , che raver 
fano conofcere quello libro tanto tenuto in pregio, 
è lo llelTo , che averlo fcreditato ? Io pur temei , lo ' 
confefiTo, d’averdillrutto nel precedente Capitolo 
% tutto quel buon concetto , che in tutto il primo li- 
bro di quell’ opera acquillar potei all’ Iliade d’ Ome* ' 
ro. Imperocché puoflì egli pen fare fenza maravi- 
gliarli, o ancòr fenza qualche fentimento d’ inde- 
gnazione, che un libro, il qual contiene la narra- , 
zione di una condotta Si poco favia , si poco foda, 

, sì poco virtuofa , c sì poco Religiofa d’ uomini , e 
di Dei , fia llato il primo libro del Mondo dopo le 
nolTre Scritture , e fii llato confiderato come una 
perfetta opera di Storia , d’ Eloquenza , di Filofo- 
lìa, e di Teologia, e finalmente come la ricca, e 
feconda miniera, da cui tutti gli Storici, rutti i 
Poeti , e tutti i Filofofi” han prefo, quanto han 
detto di bello ne’ fecoii , che feguirono ì 

ri. Non • 
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IT.' Non può negarfi nondimeno, che fino a* 

■ tempi- in circa , in cui comparvero nella Grecia Pi- 
tagora, Socrate, e Platone, la Scrittura cd Ome- 
ro furono i dup foli libri , che aveffer grido nel 
Mondo . La Scrittura non fu quafi nota , che ai 
foli Ebrei nella Palefiina ; tutto il rimanente del 
Mondo non ebbe , che i Poemi d’ Omero , onde^ 
tyiprenderè la Filofofia, la Teologia, la Religio- 
ne, e la Morale . La Sacra Scrittura non folamcn- 
te nel fondo, c nella fua fegreta intelligenza, ma 

, nella fua ftefla fuperficie palefa i divini caratteri 
dello Spirito Santo, che l’ha dettata; l’unità, e 
la Maeftà Sacrofanta , invifibile, ed incomprenfi- 
bile di Dio vi traluce d’ogni parte; la purità, la 
Santità,, la pace, e la concordia de’fuoi Angeli; 
la giuda condennagion degli Demonj ; la Santità, 
e l’Onnipotenza della Providenza, che tutto reg- 
ge , e governa ; la Religione , le virtù finccre, 
tutte finalmente le verità importanti , che il culto 
di Dio riguardano, la buona Morale, e la felicità 
degli uomini , ivi fono vivamente , e ad evidenza 
elpreffe. In quedo piano dell’ Iliade per l’oppodo, 
altro da principio alla nodra mente non s’ offre, 
che bagattlle infinite , contrarietà, inconvenien- 

,ae, per non dir empietà contro la vera Divinità,' 
la fedeltà, e l’ubbidienza di tutti i Minidri del- 
la fua Providenza , e contro le regole delle ve- 
re virtù. ’ i 

III. Quedo è forfè il primo vantaggio, che ri- 
cavar dobbiamo dal piano dell’Iliade, il faperdi- 
fprezzarla in paragon delle nodre Scritture ; ildi- 
ftinguere un libro Tcritto di mano dell’ eterna Veri- 
tà, da un libro fcritto per man degli uomini; ed, 

■ il compiangere la calamità , -e la depravazione di 
tutto r uman genere , eh’ ebbe per capo d’ opera d* 
erudizione, di • fapienza , "e di virtù T Iliade , in 
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que’ tempi, che feorfero innanzi la Greca Filofo 
fia, la quale anch’clTa non ha preceduto', che di 
tre , o quattro fecoli , la nal’cita di Gesù Crilio. 
Sì fatto abifìb d’ ignoranza , e di perveriità f in cui 
precipitò r uman genere il peccato , fervir potrà 
non folamente ad accrefeere il pregio , e lo Iplen- 
dor della Sacra Scrittura in confronto dell’ Iliade. 
Ma a farci altresì comprendere laragioné, perchè 
la Scrittura Sacra non fiafi ella ftelfa innalzata a 
maggior fublimità di lumi, e d’ infegnamenti , o 
per informarci delle perfezioni di Dio, o per farci 
vedere anco nella fua flefla fuperficie le più perfette 
bellezze d’ una Morale divina . Egli è chiaro , che 
coloro , i quali per lo fpazió di molti fecoli pote- 
ron leggere con tanto piacere , e tanta ammirazio- 
ne r Iliade d’ Òmero, non eran?capaci ancora d’ 
una Teologia, o d’ una Morale nella fua fuperficie 

{ liùfublime di quella delle noftre Scritture . Necef- 
àriofu dunque, che le Scritture alla capacità degli 
uomini s’ adattaflero , e quella neceflità chiaramen- 
te di qui fi feorge, che iti que’ Secoli di barbarie, 
e.d’ ignoranza , i migliori ingegni non poieano an- 
cora nè produrre, nè leggere, nè guftar nulla di 
più elevato di quel , che teftè recammo> dell’ Ilia- 
de d’ Omero . ' ^ 

IV. Ma fe lafciando a parte la Scrittura , ven- 
ghiamoa confrontar l’ Iliade, e la Teologia, ola 
Morale , che in effa contieni! , colle cognizioni, 
la Religione , e le virtù dell’ altre Nazioni del 
Mondo fuor della Grecia, o de’ Secoli, che pre- 
cedettero r Iliade , noi troveremo per avventura, 
che nell’orribile cecità, in cui .vivea l’ uman gene- 
re avvolto , è fiata l’ Iliade una viva forgente di 
molti lumi , e di molte verità , che utiliffime riu- 
feirono per richiamar gli uomini dalla difiolutezza, 
èd iqlènfibilità ,,in cui eran caduti . Siccome la 
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Teologia, e la Morale dell’ Iliade posta in confron» 
to con quella delle noftre Scritture , può parere una 
'profanazione della verità : non altramente 1’ Iliade 
paragonata all’ Ateifmo , ed aU’cnormità impunita 
d’ogni forra di vizio , chene’paefi barbari regnava, , 
potea parere un primo abbozzamento di pietà , e di 
Religione, e come un faggio di Teologia , e di Mo- 
■ jrale , che un giorno poteà condurli a perfezione . , 

V. Quantunque l’ unità di Dio non fia alla pri- 

ma paleferaente propofta nell’ Iliade , chiaramente 
abbaflànza però vi è introdotta nella perfona di Gio- 
ve, eh’ è il Padre » il Signore , ed il Supremo Giu- 
dice degli altri Dei ; che tutti i beni , e i mali di- 
fpenfa • che fi fa ubbidire da tutti gli altri Dei , ctv . 
munque li sforzino di fe gli opporre • che ticn final- 
mente tutti gli Dei lòlpell alla catena^d’ oro della 
fua Providenza , con cui, quando tornagli a grado 
può follcvarli dalla terra al Cielo, o dal Cielo man- 
darli in terra . . i . 

VI. Che fe Io ftellb Giove eomparifce nell’ Hia- 

de a’ medefimi cambiamenti fottopofto , alle palilo- ^ 
ni, e alle ftelfe condizioni della vitaanimale, che 
gli uòmini : ciò non avviene , fe non perché ragio- 
nevoli eflendo gli uomini , non han potuto a 
meno di riconofcere un Dio Supremo : ,c caduti per 
lo peccato nella fchiavitù delle cole Cbnfibili , non- 
han potuto formare idea di Dio altramente, che fot- 
to corporee immagini , e’per confeguenza fotto fi- 
gura d’ uomo . Il male fi è , che cip , fhe non dovea 
tenerli, che per una maniera firn bolica, e figurata, 
di concepire, e d’cfprimere la divinità : fu prefo 
dalle menti grolfolane per una verità , e per un’ idea 
giulla, e proporzionata-; ond’ è che i Poeti diedero 
a Giove, e moglie, e figli , un palazzo, un Ifitco, 
de’ banchetti , ed altre cofe fimili. L’ ateifmo era 
iin delitto anepr maggiore, e un male più irrepara- 
, Jì 4 bile, 
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bile , clic non quefta profana maniera di Religione . 

Mentr’ egli ò affai più agevole richiamar la credenza 
in Dio, onde fi truova difviata , che non iflillarla à'“ 
quelli, che mai non l’ebbero. In quelli non ha, 
chea defiarfi il naturale iftinto , e, a troncarne ciò, 
che la fuperftizione v’aggiunfe; quando inqiiefti 
r iftinto naturale , che muoveci a ricònofcer’ uh ve- . * « 
roDio, è come efiinto. Infatti dalla fperienza di _ ^ 

queft’ aitimi fecoli pofliam vedere , che non era già 
difficile imprefa il convertire un nuovo Mondo' 
d’ Idolatri ; ma era bensì quafi impoflibile il con- 
iVertir’ un folo di coloro , che fi tj-ovaron nell’ Ateif- 
ano immerfi , e nella ftupidezza , che mai fempre 
r accompagna . La brutalità getta gli uomini nell’ 
Ateifmo, e rAteifmo alla brutalità gli conduce . 

Le Nazioni idolatre all’ oppofto non furon mai in-’ 
teramente prive di ragione; c però non avendo af- 
fatto lafdato ellinguere nel fondo della lor’ anima il ‘ 
naturai mme', noq fu tanto difficile il ridurli alla' • , 
-vefla Religione , _ • 

VII. Egli è da confiderare ancora , che il Prin- ' 
cipe degli Demonj , volendo effere creduto il vero j 
Dio , come ne acccnnan le Scritture , impofe a’Gen- ^ 
tili, efecefiadorpr fotto nome di Giove. E in ciò ; • 

Vi fon molte utililfime rifleffioni dafarfi. Imperoc- 
ché ^ fe il G io ve d’ Omero , e per confeguenza degli 
altri Poeti , vede qualità di Sovrano , di affoluto ^ 
Padrone, di onnipoffcnt’e, e di fommamente fag- 
gio , ciò avvipn perchè nè gli Demonj , nè gli uomi- 
ni poteron mai ignorare , odiffimulare,chel’Uni- .. 
tà, la Sovranità, l’Onnipotenza, c la Sapienza in- 
finita fon gli attributi della vera Divinità . E fe que- 
llo fteflb Giove ci fi rapprefenta a fervitudi , a paffio- 
ni , *e ad ecceffi foggetti, che dalla divina natura 
fon lontaniffime, ciò accade perchè una Scimia 
non può sì bene conuaffar l’uomo, che non fi dia 
; ■ fem.pre 
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fempre a conofcere , qual’ è infatti, una Scimia • pei;« 
chè , ficcome Io Spirito maligno ignorar non potea 
la natura della divinità, così non potè interamen- 
te nafconder-la fuaj Perchè la Divinità vera non- 
può dalle lue Creature imitarfi nelle fue fuprème 
perfezioni ; Perchè la Providenza non ha permelTo 
■ al Demonio d’ ingannar gli uomini con fue menzo* 
gne, che obbligandolo a mifchiar nelle fue menzo- 
gne , quanto può ballar* a convincamelo ; Perchè 
ìa menzogna ftelfa fa teftimonianza del vero , e l’ini- 
quità da preflb confiderata può ftimolarci a cercar la 
.verità ; Perchè finalmente non ha Iddio talmente 
abbandonati gli uomini anche più empj , e jcellera- 
ti , che i loro ftelTi delitti non gli poffan fervir d’am« 
maeflramento per emendarfi*. 

Vili. Del rimanente quella medelima moltituii 
dine di Dei , o di Semidei , di Genj , o di Demonj , 
.che tanto ci offende, quando imprendiamo a criti* 
care Omero, e che tanto diletto n’arr^a, quando 
non ci facciamo a leggerlo, che come un piacevole 
Romanzò : quella moltitudine, dilli , di Demonj , o 
Genj , che nelle Scritture Angeli appellanfi., fe be- 
ne , e feriamente fi prende , ella è un punto d’ una 
valla erudizione ^ ed una illruzione utiliffima . Era 
bene per gli uomini, acciocché fi difponeffero alla 
vera Religione, il mantenerli nella credenza', enei 
penfiero d’ infinite intellettuali nature, ed immor- 
tali; onde avveniva, che non poteano ricufare di 
por fra (juelle intellettuali, ed immortali nature le 
loro anime ancora; poiché non poteano immagi- 
narfi quelli Angeli , fe non come foltanze intelli- 
genti , di virtù , e di vizj capaci , e atti per confd- 
guenza a meritarli eterni premj, ogallighi. Leg- 
geafi però ne’ Poeti llefli, che lo'-llato delle noftr’ 
anime dopo morte era affatto conforme a quello de’ 
buoni , o cattivi Genj , o Demonj . Ma per lo con- 
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erario quelk Nazioni , che ftupide a fegno divenne» , 
To di non diftinguere l’ anima loro da’ loro corpi , e 
di non formar’ idea di natura intelligente , caddero 
quali nell’Ateifmo; e pruovafi alla^ giornata .per 
«fpcrienza , che difficiliflimo riefee l’ infegnar loro 
la verità , perchè nulla poffono concepire , che ma», 
teriale non fia , e la virtù , ed il vizio fono nomlper 
effe non Intefi , non avendone di ifomiglianti nella 
loro lingua , poiché non n’ ebbero mai veruna 
'^idea.. 

„ IX. Egli è dunque fuor d’ ogni dubbio ciò che 
poc’ anzi S. Clemente AlelTandrino ne propole , che 
to Filofofia fu pe’ Greci cqme un’ immagine dell’ 
antico Tellamento, o come un’ introduzione , per 
rendeteli un dì più atti a ricevere il Vangelo. Im». 
perocché non vi fu d’ uopo , che di correggere con 
non molto ftento quello t che differo i Poeti di Gio- 
ve ; diftinguendo in Giove le qualità divine affatto , 
e inimitab]^ dell’ Eflcre Supremo , dalle paflioni , 
alterazioni , c funzioni della vita fenfitiva , od ani- 
male , che manifeftamcnte colle prime divine quali- 
tà non s’ accordano ; e attribuendo al vero Dio le/ 
prime , e le feconde , o al Demonio , che ne prendea 
^jlnom.e,o alla follia degli uomini., che delle fem- 
■ bianze loro coprivano la pura fiocera idea , in loro 
dalla natura irapreffa, della Divinità. Quanto a» 
Demonj non era difficil cofa , dopo d’ aver ficono- 
feiuto un Dio Sovrano di'tutte le intelligenti nature, 
l’ idearfeli tutti foggetti a’ di Lui comandi , e alla di 
Lui previdenza , e il credere che la loro fedele ub« 
'bidienza farebbe Hata infallftiilmente ricompenfata ,• 
e punita la difubbidienzav Quelli due rimedj fono 
così conformi alle maffime, ed aque primi princi- 
pi, che feco porta l’anima ragionevole dal primo 
iftante della fua creazione , che non è da temer , che 
fàcilmente non vi fi arrenda . Ne altro vi fi richiede 

• per 
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per corregger quefti due punti principali dell’ Iliade^ 
e per far, che Clemente Aleffandrino comprefi ab- 
bia i Poeti, allorché dille laFilofofiaeffereun’ap- 
parecchio’al Vangelo . ^ 

X. . Non è sì lieve cofa r indovinare , onde li» 
-venuta in mente ad Omero quella politica, eh’ E*, 
^ ftabilifce fra gli Dei , fe dalia lettura delle Scritture,- 
' o dal converlar cogli Ebrei , o dalla lama fparfa pej 
Mondo delle verità della Scrittura, e della creden,- 
za degli Ebrei , o da qualche fuggerimento de’ buo- 
ni Angeli, o degli fteffi Demonj , o dal fondo 4» 
que’ naturali pregiudizi, che con noi portiamo iu 
nal'cendo, ed a cui le llranlere impreflioni aggiuri 
'gniarao della nollra educazione de’nollri ftudj , 
dell’ antiche fuperllizioni , o finalmente dall’ im- 
magine della politica de’ Greci , eh’ era in ulb a* 
tempi d’ Omero . Tutte quelle ragioni già le ho acr 
cennate in ua Capitolo del precedente libro , eccet- 
to l’ultima, di cui però é di meftieri ,. che qui n» 
parliarno . Imperciocché non è da dubitare , che ii 
lillema degli Dei fecondo Omero, non fia .quafiinr 
teramente conforme allo fiato , c alla politica 
-Greci, o nell’armata^, che affediava-la Città dji 
Troja, o nella Grecia medefima. Era quella un^ 
Arifiocrazia mefcolata con quakh’ombra di Monar- 
chia . Giove infatti non comparifee quali pili difpoti*. 
co fra gli Dei , che Agamennone fra gli altri Coman- 
danti dell’Armata.^ea quelli pili ampli fiati, e mag- 
gior numero di truppe , che non gli altri , ma gli al- . 
tri non eran fuoi V alTalii . Achille fe gli oppolé for- 
temente , e non men fortemente s’ oppofe Giunone 
a Giove . Erano gli altri Eroi fottopolli ad Agamen- 
none , così che però non lafckvan fovente di cor- 
reggerlo, c rimbrottarlo; e gli altri Dei faccano a 
un dipreflb la medefima cofa con Giove. Eccovi 
quanto può ballar. per comprendere ciò che vogli» 

■ , I dire. 
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dire. L’impero aflbluto di Dio fu gli Angeli me- 
glio, e più chiaramente fcorgefi nelle Scritture , c 
nelle noftre naturali prevenzioni . Omero perciò 
non può a meno di non conofcere , edfnondar’a 
conofcere, che tutti i difordini dell’ armata , e dell’ 
afledio eran effetto della moltitudine de’ Capi , e che 
in un Regno non vi debb’ effere , che un Re : hil 
àyxiiòv ToKvKoipxvi » , wipxvoi e<rTO) , fti's fìxirt- 
Xff's. Quella efperienza medefima , e quella ragio- 
ne , che obbligò finalmente i Greci a confeffare , che 
la tranquillità degli flati richiedea , che foflero da 
un folo Capo governati; potea loro altresi far com- 
prendere, che la pace, e la concordia di tutte le 
creature, non farebbe abbaflanza ferma , ,e foda , 
fe il Sovrano potere non foffe in man d’ un folo . 

, XI. Per toccar fuccintamente le conformità , e 
proporzioni della Storia dell’Iliade con quella del 
vecchio Tcftamento, oltre quelle, chegià moflra- 
te abbiamo intorno l’ Unità di Dio , e la moltitudi- 
ne de’ Miniftri fuoi , che fon tutte le nature intelli- 

S enti; fi può dir, che dall’ una, e l’ altra parte vi 
a una Ipecie di Teocrazia; cioè che l’ umana poli- 
tica , e’I governo di flato sì bene van d’ accordo col- 
la Religione , che par che regni Dio folo , e gli altri 
Re non operino ^ che d’ ordine di Lui , e illoro po- 
tere ad efeguire i di Lui comandamenti riflringafi . 
Se muovefi guerra , ciò falli per vendicar qualche 
oifefa fatta agli Dei , che in-^jplabile vogliono la 
coniugai fede ; tutto ha principio da’ Sagrificj ; fe 
fi dà un’ aflàlto , e’ fi fa per impulfo degl’ Iddi! ; e da 
per tutto fi truovan Profeti , Prodigi, edAugurj, 
che noto fanno il voler degli Dei , e determinan tut- 
to . Se riportali qualche vantaggio , Dio è Quegli , 
che ha infpirato il penfiero, che ne foflien la rifo- 
luzione, echefomminillraleforze; A Dio firen- 
dpno grazie , e a Dio fanno!! voti . Per quanto fieoi 

vaio- 
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valorofi, c faggi gli uomini, d’ ordinario Egli ^ 
qualche Dio , che gl’ incoraggifce , ed avvalora , gl* 
illumina , e gli fcorge nelle loro grandi imprefe E 
per r oppofto per quanto illuminati fuor dell’ ufato, 
ed alfiftiti li credano dal Cielo quelli uomini faggi , 
e valorofi , non lalcian perciò dal canto loro di far 
gli ultimi sforzi. Finalmente , comunque s’ado- 
prino , non ifperan la vittoria , fe non da Dio * e 
quando ancora fien certi , che Dio protegge i loro 
avverfarj , non iflanno nondimeno ozioli , e non 
lafciano di por’ in opra tutte le loco forze , fotto- 
rhettendofi nel rimanente alla potenza , ed al voler 
dell’ Altilfimo . Grandi , o picciole che fieno l’Ar- 
ttiate dell’ una , e l’ altra parte , la vittoria unica- 
mente dalla difpofizion dipende, e dal voler degli 
Dei . Si ricorre fovente alla forte , e la mano invi- 
fibile degli Dei è quella, che delle' forti difpone. 
Talvolta gli Dei fi fan vedere, ma quando ancora 
veder non fi facciano, non lafciano però d’ effere a 
noi fempre prefenti , e d’ aflìfterci . 

^ i * 

CAPO III. 

Riflelfioni diverfe fulle conformità , che notar 
fi polfono fra ciafehedun libro deU’Iliade , 
e le nollre Scritture . 

I. hijtcjjtoni fu t prinìi quattro libri dell' Iliade . 
Vane maffme della nojlra Teologia , e della noflra Mo- 
vale, che in quelli fi offervano'. 

II. Rifleffioni fu i tre libri , chefeguono.^ Gli»Atì- 
-geli , e i Demonj interejfati nelle nojlre battaglie . Nar- ■ 
ra'^done ifiorica poetteamente trasformata . 

III. Riflefiioni fu i tre libri ^ che feguono. Carata 
t^e del vero Dio . Cercar di rappattumarfi' con quelli ^ 
che fi fono offefi . L' umana pttident^a da Dio protetta . 

IV. Ri. ' ' 
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" ’ IV. Rijlejfiom /opra igli altri feguenti tre lìùri . 

La Providen^a pigliafi cura delle nojlre pajjioni , degli 
affahi degli Demonj , delle avverfità , e delle prò- 
fperità . 

V . Riile ffionì fui quattordicefimg , e quindicefimo 

libro . Efficacia della parola , e del volere dt Dio . I 
Demonj ribelli fono mai fempre alla di Lui Providen^ 
fittopojli . ' • 

VI. La morte del Ftglwdt Dio . umane gran- 
do^^e non fono durevoli . Falfa magnanimità degli Eroi 
de' Gentili . 

VII. Rifieffioni ffil diciannovejtrào libro . ofDio' 

' s' attribuifce , tutto ciò cheravvien falla terra . 

Vili/ Rifieffioni fui libro ventejimo . Confìglio di 
Dio cogli y^ngeli fuoi . Contrafìo fra gli Angeli buoni , ’ 
e malvagi . 

'IX. Rifieffioni fui ventunefimo libro . Defcn\ione 
TJlorìca in ijlde poetico . 

X. I Rifieffioni fui ventefimo fecondo . Ojfervatfio- ‘ 

nt varie falla morte , la fatalità , e fulle bilancie ài 
Giove . “! 

XI. Rifieffioni fui ventejimo ter^p . Dell'immor- 
talità deW anima . f ‘ ' 

X-If. Rifieffioni fulF ultirno'. DeW immortalità , 
dell' anima. Della rifurre^on de' corpi . Che il bene y 
e il male'ci viene dalla mano di Dio 

I* R qu'i farà bene far’ alcune oflervazioni 
fu di ciafchedun libro dell’ Iliade in par- ’ 
ticolare .‘ Cominciam da quelle . I flagelli, chepa- , 
jono effetti di naturali caufe , fono gaftighi , che a 
noi vengono dalle mani degli Angeli, liccomela 
pelle , con cui fu punita l’ ingiuria fatta al Sacerdote 
d’ Apolline. Gl’Indovini, ei Profeti han bi fogno 
'di gran coraggio contro de’ Grandi, a’ quali non 
Ibn favorevoli le loro predizioni . Calcante proccu- 
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rofll la protezion d’ Achille contro Agamennone 
. La mano invifibile di Dio pon freno Tovente alle 
troppo ardenti paflioni, e previene i delitti, chd 
corametterebbonll , come quando impedi Minerva^' 
che Achille non uccideflc Agamennone . I fogni ci 
palcfano talvolta il volere di Dio , come quello , on- 
de Agamennone fumolToadaflalireiTrojani. Gli 
, effetti medefimi , ched'embran nati dalla prudenza 
umana, non lafciafid’ attribuirgli a Dio, corneali’ 
Autor di tutti inoltri lumi; comeallor, cheiTro-' 
jani furono avviliti a porli fulle difele contro de’ 

, Greci . La fuga di Paride, che fu mero effetto di 
fua viltà , fu appellata un rapimento di V enere , che 
è un Demonio d’ impudicizia , e mollezza . Sono 
infatti i Demonj , che fecondando le nollre prave 
inclinazioni, ci traggono a difonelte indegne azio- 
ni. Il combattere da Iblo a folo è talvolta opportu- 
- no per rifparmiare il fangue d’ interi eferciti , di che 
fi veggono efempli nella Scrittura , e nell’ Iliade . 
Dio in qualche luogo della Scrittura chiama gli An- 
geli fuoi a conliglio, comeveggonli più volte adù- 
' nati gli Dei da Giove nell’ Iliade. Il Demonio efe- 
guifee gli ordini della Providenza , quand’ anco per 
lécon(jlar la fua paflione , Itimela gli uomini o alle 
frodi , o all’ ingiuftizie ; SiccomeJMincrva' induffe 
^ Pandafò a-rompere la tregua fatta-, col ferir Me- 
’nelao . ' , j , 

IL, Effendo i Demonj Spiriti di malizia , non è > 
cofa ftrana , che abbian parte ne’ corabattrmenti de- 
gli uomini, e che per.opprimer gli uni , e gli altri 
, lì mettan divifr da entrambe le parti. Sonodegnidi 
feufa i Poeti , fc han creduto che in quelle battaglie 
poteffero i Demonj elfer feriti, poiché han potuto 
immaginarfeli corporei; oltre di che poterono con 
<jue(te ferite rapprefentar le penedel loro Spirito . , 
Tanto II combatte , e tanto riel'cc profpero il cora- 
' batti- 
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battimento colle preghiere, eco’Sagrificj , quanto * 
coll’ armi. Coloro, che Tono cfenti dalle tatiche . . 
dell’ armi, tanto piìx fon tenuti ad ajutar lacauia , 
^ pubblica colle preghiere . Ipiuvalorofi, qual’ era 

Ettore debbon’ effere i primi a por fua fiducia nelle 
preghiere, e negli ajuti del Cielo, che con quelle 
■ làb.’J- poflbno ottenere . Il duello imprendefi pei coman- 
4 • do degli Dei j fi ricorre alla forte , ma pregafÌGio- 

, • • ' ve , che per mezzo di quella voglia la volontà 

Lib.y. fu'i palefe. Quegli, su di cui cade la forte, 
vuol che per lui fi preghino gli Dei ; e quello 
; - combattimento, che fu incominciato per ordine 
di Gioye, per ordine di lui parimente ebbe fi- 
,Lib.y. l’c* muro alzato da’ Greci , per porre argine al 
' mare, e mettere i loro Legni in ficiiro, dopo il' 

loro ritorno fu atterrato dall’ onde del mare . Co- 
si uno Storico avrebbe ciò fpeditamente narrato* .j 

Ma un Poeta introduce Giove, e Nettuno, che j 

fono i Genj, o gli Angeli, che dominan l’aria, j 

e’I mare , per conchiudere la ftelfa cofa ; accen- ' 

nandoci, che quelli naturali effetti anch’ effi di- | 

, pendono dalla providenza di Dio, e dal minifte- ^ 

ro degli Angeli liioi . i 

III. Par che in Giove fi ravvifino molti par- | 
' . ticolari contraffegni della maellà del vero Dio, 

■* . . tonando e’ chiama a configlio tutti gli Dei, otut- ' i 

. ' n gli /Angeli buòni , e cattivi ; quando prefcri-”' 

■ , . vfc loro CIÒ , che debbon fare • quando gli mo- ^ 

■ lira il pòter , eh’ egli ha di precipitargli tutti 
Lib. 8 Inferno J e quando finalmente fpiega loro la 

catena d’ oro della fua Providenza. Se Ettore ^ 
• ® ’ parla co’ fuoi cavalli per animarli alla batta- ^ 

glia, di ciò per avventura fe n’ è potuto pren- ^ < 
der l’efempio dal parlar, che fece Èva coi fer- 
pente ,o Baìaamo colla fua giumenta . 

I Grandi, che anno offefo alcuno a loro infe- 
riore, . > 
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riore non ifcemanq punto ‘della loro grandezza . 
quand’ efli cercano di rappacificarfi con loro. limai’ 
è , che non lo fanno fe non quando vi fon coftret- 
ti dalla neceflicà . Quindi è che il più delle^volce 
non fono afcoltaci , come forfè lo farebbero flati, 
fe Taveffer facto in tempo per un fincero pentimento 
del loro fallo , e per vero defiderio di riacquiftarc un’ 
amico oltraggiato." 

La prudenza d’ Ulifle , che fi propone per 
norma , ha nondimeno bifogno d’ aver Minerva per 
guida, e a Lei perciò Egli rende la gloria delle fue 
telici imprefe . L’efempio di Refo ci fa veder , che 
talvolta fi giugne al termine de’ noftri giorni , quan- 
do credefi d’e^ r’ arrivato al colmo della gloria . 

IV. El ide, cioè la Contefa mandata da Giove 
a riaccender la battaglia , dimoftra che i Gentili ', è 
i Poeti davano fpelfe fiate il nome di Dee alle umane 
paflioni, perche in fatti ftanno quelle nelle mani di 
Dio, che le regge, le imprirne, e lemuoveafuo 
piacimento; di manierachefipuò dire, chequefte 
paflioni ne fignoreggi no, e ne feccian’ operare , ma 
eh’ efle non pertanto fottopofte fono agli ordini della 
Providenza. Ciò che mal non s’accorda colla fin- 
zion d’ una Dea , poiché nella Scrittura medefima fi 
legge, che l’oro è il Dio degli avari, e ’l ventre il 
Dio de’ ghiotti - 

. Il prodigio dell’ aquila, e del ferpente danno à 
, vedere il funeflo efito delle battaglie , e delle guerre; 
ì vincitori v’anno fovente perduto più, che non 
acquiftato, e le troppo frequenti vittorie potrebbe- 
ro finalmente diflrugger interamente i vincitori . * 

Par che Iddio liafi dimenticato alcuna volta de- 
gli uomini, tante fono le tempefte, che contro di 
loro inforgono per opra degli Demonj . Veglia mai 
Tempre nondimeno la fua Providenza , e i Demonj 
, non isfogan tutto! loro odio, nè tutte le loro forze 
Tom. Il, ' ’ C ■ ado- 
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acioprano . Si fima alternazion di forza , e profpcri- 
rà, di debolezza, c.difgrazie , in cui gli uni , c 
gli altri cadono a vicenda, par che unicamen- 
te effetto fìa d’ una cagion naturale , e fortuita j 
ella è nondimeno regolata , e difpofb dal voler 
deir Altiliimo . 

V. Quando gli Dei , o gli Angeli per comando 
■ di Dio parlano fegretamente al cuor degli uomini , 
■fannofi efficacemente intendere , e vi lalciano vivif- 
lime profonde impreflioni , febbene di nulla i fenfi 
elferiòri s’avveggano. L’affettazion di Giunone, 
c le pruove del Sonno per addolcire , e addormentar, 
per cosi dire , la collera di Giove contro de’ Greci , 
non fon già fimboli proprj d’ un Dio Supremo . Coti- 
vengonli dunque piuttòflo al Demonio, che nelle 
menti' degl’ Idolatri 'pafla va per vero Dio , e eh’ era 
nello fteflo tempo punito difua facrilega , ed em- 
pia temerità, coftretto dalla invincibil forza della 
-verità , a far conofcerc la Tua mollezza , e deprava- 
zione , mentre fpacciavafi pel vero Sovrano Dio . 

• . Quantunque tutti i Demon) fieno all’ Impe- 

ro di Dio fottopofti , non lafciano non pertanto 
di far grandi sforzi , è di tentar grand’ imprefe 
contro le^di Lui leggi, e comandi. Contuttociò 
Egli è mai fempre il Signor loro , poiché nulla non 
fanno, eh’ E’ di far non gli conceda , e quando gli 
piace , gli reprime , e raffrena . Fra gli uomini tut«; 
te le vicende di coraggio , e d’ avvilimento , di prò- 
Ipero ed infelice efito , di gloria, e d’infamia, che 
par non da altro provengano , che dall’ uguaglianza 
di loro forze dall’ una , e l’ altra parte , o dall’ inco- 
flanza delf umane cofe, fono nondimeno da una 
foggia Providenza regolate, che tien lungo tempo' 
fra le tenebi-e Achille , cui prepara in appreflb un 
luminofo campq di gloria , e in cotal guifa temperar 
fuolc i buoni, é finillri eventi, che con qualche 

' ■ v'-' pi'O- 
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pVofperltà previene l’ avvilimenco, ekdifperazitv 
ne, a cui s’abbandonerebbero, e con funefti acci- 
denti arrefta r infoiente prefunzione, dacuilafcie- 
rebbonfi trafportare . 

VI. I Figli degli Dei, e quelli di Giove flenbx. i 6 . 
non eran da morte dènti j onde fcorgefi , che i Gen- " 
tili, e i Poeti perfuafi erano, che il Figlio d’ un 
Dio poteffe efler mortale j che in tal cafonon conli- 
fterebbe la di Lui gloria nel non morire , ma nel 
morir’ in difefa , e per la làlutc degli altri uomini ’ e 
che la morte per tutti gli altri, uomini era la porta 
dell’immortalità. Patroclo riconofce in fui morire, ' _ 

’ " che , febben’Ettore l’ avea ferito a morte , Dio però 
' n’ era di fua morte l’Autore , perchè l’entrare , el’ 

‘ ufcire di quella vita dalla Providenza particolara 
monte dipendono. . \ 

Fu falvato Ettore, e Uraordinariamente anco- £, 17, 
ra da Giove favorito , "perchè non' avea a vivere 
lungo tempo. Ciòchenedimollra, chefèmprefon 
corti i più dillinti favori della fortuna , ed anziché . ■- 

•'invaghirci della vita, ci ricordano la fua brevità . ‘ •. 

La compalfione a’ cavalli attribuita verlb gli uomi-k-' 
ni, ed agli Dei medefimiverfo i cavalli , fa vedere, 

• che in ciò ancora vi ha luogo fecondo la Scrittura ad 
efercitar r umanità , ed una faggia previfione . 

Achille , che da prima , nè per amor della fua ' x. r8 
patria, nè moffo dalla bellezza d’ una vera magna-*' 
nimità, non volle mai porre in dimendicanza la ri- 
cevuta offefa , ne donò poi la memoria al dolor della 
morte di Patroclo , e al defiderio di farne vendetta . 
vVirtù tanto eminenti di rado fempre furvifte, e 
principalmente in que’ rozzi tempi' e rintereffe 
particolare aver fuole più di forza fu gli animi degli 
uomini, che non il ben pubblico. I valorofi , e ' • 
virtuofi uomini dell’antichità pagana nulla bandi 
perfetto nè in valore ,"'nè in virtù ; è quantunque i , r 
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ci lì proponga Achille come modello de’valorofi 
'Eroi, e de’ perfetti Guerrieri, E’ nondimeno da 
particolar’ alfiftenza di Dio riconofce tutte le fue 
grand’ imprcl'e . Qiiindiè, che Teti lo fornì di no* 
veli’ armi fabbricate da Vulcano. Tantoeran per- 
fuafi, che tutto il valor degli uomini è dono di 
Dio , e che non perciò fcemafi punto la loro gloria, 
^ perchè con Diodividafi, otutta,a Dio piuttofto, e 
tutta a loro s’ attribuifea . 

, VII. Si rappacifica Agamennone don Achille , 
X. 1^. ^opofi’sverconfeflatoilfuofallo, o piuttofto dopo 
d’avere incolpato Giove, il Deftino, la furia, c 
diftintamente Ate Dea delle contefe . Se Agamen» 

/ none non aveffe al voler di Dio attribuito le non il 
fallo d’Achille, e nonilfuo, potrebbedirfi, che 
in ciò ha Egli imitato Giufeppe, il quale confolòi 
' fuoi fratelli col dir, che non furon elu , che lo ven- 
derono , ma volontà di Dio , che difpofe farlo falire 
per quelli gradi di umiliazione al T rono della gloria • 
perla falute dell’ Egitto, e delle vicine Provincie . 
Non può nondimeno perdonarli ad Agamennone , 
‘che prima d’ accufar gli Dei , non abbia accufato fé 
fteflb'. Vero è parimente, che le difeordie , e l’ ini- 
micizie fra Grandi nafeono fempre per volere , cioè 
per la permiflione, e la fegreta Providenza di Dio- 
, * il quale è lo fteflb Deftino , e manda ad effetto i fuòi 
ordini per mezzo degli Demonj , ch’ebbero fra 
Gentili il nomedi Furie. Il cavallo d’Achille gli 
t parla , confentendolo Giunone , e l’avvifa del tem- 
po di ìua morte , come già nella Scrittura apri l’An- 
gelo di Dio la bócca della giumenta , fervendofene 
per avvertir Balaamo . Ettore, ed Achille avean 
Tempre nelle loro grand’ imprefe dinanzi gli occhi 
■la morte . ' . * 

Vili. Non è cofa nuova nelle Scritture-, che 
X. lO.Dio permette agUAngeli, e non folamentc agli, 
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'Angeli cattivi , ma a i buoni ancora , che fra d; lo»' 
rocontraftino, 'finché gli piace palefar loro il fuo’ . 
volere. Qiiefto mifchiarfi degli Dei, o degli An- 
geli cogli uomini, principalmente ne’ gran con- 
fiitti , non è mera finzion dei Poeta , che ne dimo- 
ierà come tutt’i vantaggi, e i danni delia guerra 
vengono da una mano invifibile difpcfifati ; ma un* 
imitazione ancora della verace Storia delle Scrittu- 
're. Supporto querto fondamento Storico, c prefo 
dalle Scritture, che Dio chiami talora come ad una 
fpeclediconfiglio iliioi Angeli, e che gli Angeli 
riempiano invifibilmente T aria che noi rel’piriamo, 
entran molto a dentro ne’ noftri affari , e d’ ogni 
banda ne circondino • poterono i Poeti con diverfe 
finzioni fcherzar fu di querta prel'enza , e full’ affi- 
lienza degli Angeli , che per lo.meno ha fempre 
qualche cola di verifìmi le. ' ^ . 

IX. La favola di quc’ due fiumi di Troja^è una. 

^coperta Storia . La moltitudine de’ corpi di color, 

‘ che uccifi avea Achille , arreftando il corlò di que’ 
fiumi fecero sì , che ulciron delle l’ponde contro di' 
lui. S’accefer de’ fuochi, s’ abbruciarono i corpi, 
epodi in libertà i fiumi ricntraron nel lom letto. ■ \y-. 

, Querta fuccinta Scoticai narrazione èlartelTa, che / 
quella del Poeta, il quale fa cheiGcnj di quelli 
numi cofpirino contro d’ Achille , e contro di lui fi 
gonfino, infmoattantochè vien in foccorfo Vulca- 
no , e colle fiamme un di quelli fiumi conl'uma . Il 
contrailo degli Dei fra di loro è un avanzo di quelle 
voci fparfe pel Mondo , che i Demdnj erano Spiriti 
ribelli , e però 'poco dovean elTere infra di 101*0 d’ 
accordo . . , * 

X. Vorrebbe Giove render’Ettore immortale, 
ma vi fi oppone la l'uà fapienzà, perchè la natura 
dell’ uomo è d’ èlTer mortale . La morte non viene 
già dalla prima dirpofizion di Dio , ma bensì dalla 
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natura noftra alla materia unita, e divenuta moN 
tale per lo peccato , avendolo permefTo Iddio con- 
> tra le fue prime intenzioni, poiché ci avea creati 
•immortali . Le bilance di Giove danno a vedere 
•che il Deftino fla nelle mani di Dio , e che non v’ è ' 
neceflità fatale, fe non quella de’l'uoi voleri . Que- 
lla fatalità t-i^uarda il momento di noflra morte , 

, -ordinato da Dio co’ decreti invariabili d’ una favif- 
■ <fima Providenza . L’ altre azioni nollre fon libere , 

, c qualfivoglia parte v’abbia Dio, o faccia che vi . 
abbian gli Angeli nell’ operar noftro , noi operiara 
fempre con piena libertà. Patroclo, Ettore, ed 
Achille preveggono il momento della loro propria 
. 'morte, e, fe lo predi con gli uni agli altri innanzi 
'• morire. Nelle Scritture preffo al morire frequenti ’ 
fono sì fatc,e predizioni dell’ avvenire . 

■ • XI. L’ immortalità dell’ anime ella è evidente 
in ciò che vien riferito deU’Inferno . Lacuramede- 
■£■^'3. che fe ne prende di feppellire i corpi , n’òua 

contraflegno ■ poiché non s’onorano i corpi, che *' , 
, o riguardo dell’anima. L’inquietudine de’ morti 
,pe’ loro corpi ■, può in qualche maniera farci com- 
” ^prendere, che colla morte non ceflano tutte l’incli- 
^ ■ . ' nazioni, che ha l’anima verfo ilfuo corpo. Così 
. ' 'effendo Ella immortale, ed immortale ancora per 

•conléguenza quello affetto verfo il fuo corpo , par 
chein ciò la natura ftelTa' ci dia contralfegni , e fe- 
gretefperanzedellarefurrezione.SeAchillefacri- 
ncò de’ Schiavi alla memoria di Patroclo, quello è 
un’avanzo dell’ antica barbarie, mentre gli uomini 
eran felvaggi ancora, e gli uni fagrifìcavano , c lì 
mangiavarvgli altri a vicenda. Di così fatti facrifìc^ ' 

■ne fa .menzione la Scrittura , e li condanna , Omero 
>* non li difapprova apertamente,, ma non gli attri» ' 
buifce , che al folo Achille , di cui non vi nafconde 
♦in molt^ altre occaTtoni la brutale fierezza , ciò che 
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in qualche maniera è lo ftefso , che còndainarli . , 
XII. Nella' maniera ftelTa Ei condanna un'' 
altro eccelTo d’ Achille , quando ftrafcinò il corpo 
di Ettore d’ intorno al fepolcro di Patroclo. Im» 
perciocché, febbene egli dica, che qualche Dio 
facea applaufo a si indegno trattamento verfo^di 
un corpo eftinto , foggiugne poi che Giove lo di- 
fapprovò, e fé che da fua parte foflc comandato 
ad Achille di renderlo . La Religiola cura nel lèp« 
pellir’i morti , "che tende a rnoftrar T immortalità 
deiranime , e la futura refurrezzion de’corpi fteffi , 
non fi potè raccomandare con più memorabili cir- 
coftanzc . Giove l’ordina egli fteflb , ed il Re 
Priamo vafìTene in perfona a chieder’ il corpo di fuo 
Figlio per riaverlo a quSunque collo: un Dio 
glièfeorta, e l’accompagna , facendoli Egli mede- 
limo promotore, ecooperator d’ un dovere di pie- . 
tà, e di Religione. Achille confolò Priamo nell’ 
cllreme fue Iciagure, con un rifleflb il più fanto , , 
e a confolare altrui il più opportuno: che tutti i,, 
beni , e i mali ci vengono da Dio , e che le avveri!- 
taperconfeguenza non devono, abbatterci, ficco-, ' 
me non dobbiaqio inlùperbire nelle profperità. 
Diede a veder’ .ancora coll’onelle maniere, con 
cui trattò quello sventurato Principe , che il choc 
degli uomini , e dillintamcnte degli uomini grandi, 
non fa refillere alla villa dell’ altrui miferie , e delle ^ 
miferie .fielTe de’ loro nemici . Siccome la profperi- 
tà , e r ingrandimento della Invidia , così l’ affli- 
zione , e ’l dolore muove in qualche maniera a pie- 
tà il cuor degli flefli nemici . Ond’anco chiaramen- 
te fi feorge, ché la maggior parte delle guerre han 
ciò di comune colle guerre civili, e dimelliche, 
che funclle riefee la.vittoria medefinia , ed i Vinci- 
tori pon polTono a meno di non verfar qualche la- 
grima fulla miferia de’ vinti . ' • , ' 
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CAPO IV. 

Piano fuccinto deir Odtjfea d’ Omero i 

\ 

, Faffi un breve Compendio della Storia contenuta 
ne’ ventiquattro libri deli’ Odiffca . 

I.’ 1 leggieri avremmo diftefo il fuccinto 

f racconto , che abbiam fatto della Sto- 

ria dell’ Iliade oflervando qualche notabile circo- 
ftanza , da noi tralafciata per non diffonderci trop- 
po , e per non recare in un luogo folo tutto ciò , 
che meglio è diftribuire in tutto il corpo di quell’ 
Opera . Avremmo potmo finiilmente far molt’altre 
utili riflef][ioni fu l’ Iliade , feguendo il giudizio'da- 
tone in qualche luogo da Platone . Ma ci è paruto , 
che quelle riflelfiom ci cadran più in acconcio , do- 
po ch’avrem formato un fomigliante piano dell’ 
■ Odiflea , perchè comuni effer potranno airOdiflea, 
ed all’Iliade; ficcome ve n’ha molte di quelle, 
'che fi fon fatte fuir Iliade, le quali perla ftelTa ra- 
gione adattar potrannofi all’ Odiffea . 

IL Nel primo libro dell’ OdilTea, fendo Ulifle 
in procinto di ritornar daTroja ad Itaca, ov’Egli 
"avea ilfuo picciolo fiato, Giove chiamò aradu- 
. nanza tutti gli Dei , toltone Nettuno , il quale fla- 
va allora divertendofi in Etiopia . Cominciò il fuo 
ragionamento dicendo , che a torto gli uomini ac- 
cuiàvan’il Cielo di tutte le loro feiagure efiendonc 
eglino fteffi a fe medefimi la cagione ,- poiché non fi 
valean degli avvifi , che d’ alto ricevean per isfug- 
girle .-Minerva pregò Giove, per agevolare Uri- 
torno d’UIifle; cui Giove rifpofe, che Nettuno 
folo vi s’ opponea per vendicar l’ oltraggio fatto a 
Polifémo fup Figlio da Uliffe acciecato ; ma eh’ era 
’f , ' d’uo- 
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<r uopo deliberar fu di quefta oppofizione , perche 
Nettuno folo prevaler non dovea contra il confenfo 
‘ di tutti gli altri Dei . Propofe Minerva di fpedij? 
Mercurio alla Ninfa, che tratteneva Dinfe, ac- 
ciocché lo lafciaffe in libertà , e di portarfi Ella 
ftelfa in Itaca a rincoraggir Telemaco il figlio d* 
UlilTe, e difcacciar dal luo Palazzo tutt’ i Signori , 
del pacfe che , fuppOnendo in màr fommerfo Ulifle, 
tutti le di lui foftanze confumavano fotto' preteftd 
'di pretendere alle nozze di Penelope la Madre. 
Prefe fembianza quefta Dea di Mentore ofpitc , ed' ' 
amicdT di T elemaco , che l’ accolfe nel fuo Palazzo 
con tutta la cortefia poffibile , credendo d’accoglier 
Mentore. Ella accertò Telemaco, eh’ Ulifle era 
ritenuto inun’Ifola; e eh’ E’ dovea far tutto per. 
ritrovarlo. Indi, ritiroflì, e fparve, ricufatii do- 
ni, che le ofFerfe, complimento ordinario, che 
Iblea farfi agli Ofpiti . I Signori d’ Itaca intanto cc- 
, navano nel Palazzo d’ Ulifle , e un Mufico cantava 
loro il ritorno de’ Greci dopo la prefa ' di Troja . 
Scefe Penelope dalle fue ftanze per eflèrvi prefente , 
ma T elemaco la configliò a ritornarfene , com’Ella 
fece piangendo la morte , o l’ aflenza d’ Ulifle , in- 
finattantoché per opra di Minerva chiufe gli occhi 
in placido fonno .Telemaco tratteneva que’Signori 
mentre cenavano . 

III. Nel fecondo libro adunaTelemaco i. Si- 
gnori Greci, e pregali a ritirarfi dal fuo Palazzo , 
L’ un d’ cfli , nomato Antinoo rifpofegli , che Pe- 
nelope da tre anni deludeva le loro pretenfioni , pro- 
méttendo di maritarfi terminata, che avefle certa 
tela , che teflea per fuo Suocero , e che non finiva' 
mai, perche disfacea la notte ciò , che avea fatto il 
giorno. Telemaco minacciò loro la vendetta del 
Cielq^^j^ Giove mandò due Aquile, che con gran 
Jjomr^f/YQlarono fui capo di que’ Signori , quafi mi- 
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sacciando dì sbranargli . A villa di «quello prodigio 
' Alicerfe Indovino , ed At^ure predifle , che fareb- 
be ritornato ben collo Ulille , e che vendicati avreb- 
be tutti glieccefli, che s’ cran commefli in fua Ca« 
fa. Propolb Telemaco il fuo difegno d’andar’ in 
traccia del Padre , e , vedendo che v’ eran contrari 
que’ Signori', fe n’andò folo in riva al mare , e la- 
vateli le mani , pregò Minerva , che fotco la figura 
di Mentore fe gli offerfe compagna nel fuo viaggio . 
Ritornò in Città , e nel fuo Palazzo , vi prefe quanc* 

' era necelTario, e non mai abbandonato da Miner-. 
va, che per facilitar la partenza addormentati avea 
. tutti que’ Signori , di notte tempo s’ imbarcò . Im- 
’ barcolli con elTqlui Minerva ancora, e gli diè un 
, vento favorevole, verfate alcune tazze di vino , 
come una fpecie di Sagrificio in onor di quello . 

IV; 'Nel terzo gtugne Telemaco a Pilo, dov* 
era Re Nellore , i di cui abitatori allora appunto 
{lavano facrificando a Nettuno in riva ài mare . Pi- 
fillrato l’ un d’ efli gli accolfe con tutti gli onori pof- 
^ libili , dando loro , ficcomc ad ofpiti il primo luo- 
go nel Sacrificio, e nel Convito. Telemaco, avu- 
ta udienza , fi trattenne lungo tempo con Nellore , 
il quale narrogli la difperfione , e i difallri de’ Greci 
dopo la rovina di Trója , .come giulla pena delle lo- 
ro ingiullizle , che Giove , e Minerva non voleano 
lafciar’ impunite . Aggiunlb , che , accendendo Mi - 
nerva.la difeordia fra grandi , tentò indarno di pla- 
carla Agamennone co’ Sacrificj ; perchè la collera 
degli Dei da lunga ferie d’iniquità provocata, s\ 
facilmente non s’ ellingue Seguì a raccontar Né- 
ftore la morte ancora d’ Agamennone , alla qua- 
Ie.nonpotè maiEgillo indur Clitennellra, fe non-' 
dopo averle tolto da’ fianchi quel Mufico , o Poeta, 
cuii^amennone commelTa n’avea la cullpdia in 
fuaaflenza. Minerva avvisò Nellore , ch’eìjenjem*. 
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podi facrificare, o di verl'ar del vino ift onordi 
'Nettuno, e degli altri Dei , e poi andarfene a ripo- 
fo. Difparve pofeia , e Neftorc, riconofciutala’ , 

. r invocò , facrificolle un bue colle corna dorate e 
rallegrofli con Telemaco , che avelTe per ifeorta una 
Dea . 11 dì vegnente , ricevuti i doni , che fogliono 
prefentarfi a gli Ofpiti, imbarcofli Telemaco per 
andar da Menelao . > ' 

- V. Nel IV< Arriva Telemaco a Sparta con PiC« 
ftrato , ove da Menelao accolti furono come figlf 
> di Re cari a Giove. Dopo eh’ ebber cenato , narrò 
loro Menelao i Tuoi viaggi, edifuoi ftenti fofferti 
nel ritornar daTfoja in Cipro, nella Fenicia , int 
Egitto, nell’Etiopia ,' e nella Libia. Elena com- 
parve anch’effa alla prefenza di quelli Ofpiti', e di- 
nanzi a loro bevè del vino medicato con cena com- 
pofizion prodigiofa , che avea forza di fgombrar per 
lo fpazio d’un giorno ogni trillezza dal cuore • Con- 
. tinuò Menelao il fuo ragionamento delle lodi , e 
delle avventure d’ Ulifle , dillintamentc quando 
'tutti! Capitani Greci fi chiufero dentro il cavai di 
legno . Un’ altra volta raccontò loro , come per lo 
fdegno degli Dei , cui erafi dimenticato di facrifica- 
■^re, fu lungamente trattenuto in Egitto , che la fi-, 
glia di Proteo mofla finalmente a pietà di lui lo con- 
ngliò a prender Proteo fuo Padre, e llrappargli di 
bocca ciò che bramava fapere per ufeir d’ Egitto * ,, 
poiché Proteo era celebre Indovino , ed immortale, 
ed un de’ primi Minillri di Nettuno . Ella ftelTa gli 
moflrò la maniera , onde pigliar Proteo , quando 
in fui meriggio ufeia del mare,„eandavafiaripofar 
in una grotta cinta all’ intorno di balene. Final- 
mente Ella gli appreftò delle pelli di balene , perch’ 
Egli , e i fuoi compagni fotto quelle peUi entrar po- 
tefferoinfiem coir altre balene nella grotta , e cosi 
afficurarll di Proteo*. Veggendofi prefo cominciò . 
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■quefto Dio a palefar quelle verità , che fi volean da , 
lui fapere ; difle a Menelao , che , fatti i Sagrificj , 
ch’avea tralafciati, pptea liberamente ufcir dell* 
Egitto ; che una parte de’ Greci Condottieri era pe- 
rita in marejche Ulifle era trattenuto in un’Ifola dal- 
la 'Ninfa Calipfo ; e quanto a Menelao gli predilfe , 
che non morrebbe in Argo , ma che paflando a* 
Campi Elisj , ivi menata avrebbe fotto Radamanto’ 
lina vita affai felice Intanto i Signori d’ Itaca co- 
-Ipiravano contro la vita di Telemaco, e Penelope 
affliggcafi per non averlo avvifato innanzi che s’ im- 
barcaffe. Minerva fotto finte fembianze le fife ve- 
der’ in fogno, e la racconlolò, aflicurandola , che 
Pallade accompagnato avrebbe , e ricondotto Te- 
, lemaco . 

' VI. Nel V. chiamati a 'configlio, gli Dei, par- 
lò Minerva, in favor d’j.Uliffe ; E Giove deftinò 
Mercurio , che andaffc a comandar’ a Calipfo di la? 
fciar partire Uliffe . Calipfo riconobbe Mercurio , 
c lì lagnò molto della violenza degli Dei , fottomet- 
tendoli infine nondimeno all’ onnipoffente voler di 
Giove . Ella fi ftudiò di trattener’ ancora Uliffe col- 
la promeffa di farlo immortale , fe acconfentiva di 
fcrmarfi preffo di Lei ; Ma Uliffe, che non vi s’era 
' trattenuto, che a forza, punto non fi fmoffe dalla 
rifoluzion prefa d’ imbarcarfi . Nettuno fufcitò una 
tempefta, che gli ruppe la nave. Ino macina Dea 

10 fcampò dal naufràgio dandogli un cinto , con cui 
non potea annegarli . Minerva mandò un vento fa- 
vorevole, che portò Uliffe al paefe de’Feaci, do- 
ve colle preghiere placò lo fdegno , e la corrente d* 
un fiume , che gli era contrario , e toccato appena 

11 terreno , lo baciò . 

■ VII. Nel vi. Minerva, prevenendolo, andò 
al Palazzo d’ Alcinoo Re de’ Feaci, e induffe la 
. Principeffa Nauficaa di lui figlia a portarfi al fiume 

. a la- 
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a lavar quantità di panni, e biancheria i, come fe 
. fervirdoveffero per le fue nozze. Ella, chieda li- 
cenza al Padre venne colle fue compagne in riva al 
fiume, dove lavateli fi pofero a mangiar fulla fpoit- 
da . Deftofli Ulifle a quello romore , e fi trafle fuo- 
ri coperto di foglie , poiché avea perdute le fue vedi 
nel naufragio . Sbigottite a quella vida fi diedero 
alla fuga quelle donzelle , ma Minerva fegretamen- 
te incoraggi Nauficaa , e la trattenne . Narrolle 
Ulifle il fuo infortunio , ed Ella confolandolo l’efor- 
tò a ricevere dalla man di Giove tutti quedi Anidri 
avvenimenti , aflicurandolo che non gli farebbe 
’ mancato nulla nel luogo, in cui fi trovava. Co- 
mandò immantinente, che fe gli deflero abiti , e da 
^mangiare, per rendere omaggio a Giove protettor 
^ degli Ofpiti , e de’bifognofi . Indi fe n’andò in- 
nanzi a preparar nel fuo Palazzo l’ alloggiamento 
per quedo nuovo Ofpite ' E intanto Ulifle pregò 
Minerva, che l’efaudl, fenza però farfegli vedere 
per non irritar Nettuno . . ^ 

Vili. Nel VII. Minerva condufle al Palazzo 
Ulifle coperto d’ una nuvola . Egli alla prima s’ in- 
dirizzò adArete moglie d’ Alcinoo, 'e vide quel 
Palazzo incantato , e l'opra tutto i famofi orti , di 
I cui nulla di fomigliante avea il Mondo. I Signori 
di Corte , poiché ebbero cenato |, e facrificato a 
Mercurio dopo tutti gli altri Dei , andarono a ripo- 
fare ; e allora gettofli Ulifle a’ piedi del Re , e della 
Regina , che lo fecero feder’in alto, per onorar 
Giove Padre , ed amadore dell’ ofpitalità , proniet- 
- icndogli di farlo ricondur nel fuo paefe . Incomin- 

■ ciò Ulifle allora il racconto delle fue lunge avventu- 
re , come la tempefla l’ avea fpinto all’ Ifola Ogigia, 
dove per lo fpazio di fett’ anni l’ avea trattenuto la 
Dea Calipfo colla promefla di renderlo immortale, 

* fenza che sì grande fperanze l’ aveflero potuto fraQ« 

V.. vi." * . 


: h: 


V- 


'45 Deità LeHtwa Poeti \ ' 

vete dalfuoproponinjento, Alcinoo chiefe a Già* > 
ve un genero frmile ad Ulifle , e Ulifle pregò Giove, 
che confermafle Alcinoo nella rifoluzione prela di 
farlo ricondurre in Itaca , ^ 

IX. Nell’ Vili. Adunati ih riva al marei Fea- 
ci , Minerva in fegreto gli (limolava , e Alcinoo 
^ apertamente gli efortava a fecondare il ritorno d’ 
Ulifle. Fece il Re un gran convito fulla fpiaggia , 

■ dove il Mufico Demodoco tratteneva la'compagnia 

■ colla melodia, e il canto, ch’ebbe in dono dalle 
^^ufe per conforto della perduta villa . Prefe quelli 

I ter foggetto r antiche contefe d’ Ulifle, ed’Achil- 
e', che non difpiacquero ad Agamennone j edUlif- " 
fe, eh’ era prefente , e feonofeiuto , non potètrat- 
, tener’ il pianto per r allegrezza . Dòpo il banchetto 
invitò Alcinoo a diverll giuochi i Feaci, ed Ulifle 
-ammeflb anch’Egli reftò vincitore, gettato il piu 
■ gran difeo , e più lontano tutti gli altri . Men- 
tre danzava!!, ripigliò Demodoco il fuo canto fu 
•gl’ infami amori di Venere , e Marte nel Palazzo di 
Vulcano, il quale avvertitone dal Sole, chiufe in 
' una rete gli adulteri , e in quella efpofegli alle rifa 
di tutti gli Dei , i quali li maravigliarono , che all’ 
accortezza di Vulcano ceduto avelie il valor di Mar- ’ 
te. Continuarono i giuochi, furono ad Ulifle pre- 
fentati i foliti doni dell’ Ofpitalità , e Demodoco ri- 
cominciò il canto dal Cavallo di legno, che fu la 
macchina fatale della rovina di Troja. Alcinoo 
chiefe ad Ulifle , che gli palefafle , chi Egli era , e 
glinarraflc le fue avventure , promettendogli delle 
navi, ma navi tali, quali eran quelle de’ Feaci, 
cioè animate, e che da fe ftefle lenza marinatili 
n’ andavano , dove fi volea , 
i ’ X. Nel IX. Cominciò Ulifle il racconto de’ fuoi 
viaggi , e’ difaftri narrando come Giove in partendo 
"^da 'Troja fpinto avendolo al paefe de’ Cleoni; E’ lo *. 

* ' ' faccheg- 
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faccheggii> J ina poi adunatifi (jueftl popoli mifer» 
in rotta una buona parte de’ Tuoi . Pafsò quindi al 
paefe de’ Lotofagi, che molto cortefemente l’ac» 
‘colfero; ma da che le fue genti guftarono l’ erba 
Lotos , che ferve di cibo in que’ paefi , perdettero 
interamente la memoria , e l’ amor della Patria ; 
Picchè bifognò ricondurnegli a forza , e legarli , in« 
linoattantochè folTero imbarcati. Di là fe n’andò' 
all’ Ifola de’ Ciclopi , dove Polifemo difprezzando_, 
, Giove e gli altri Dei protettori degli Ofpiti , fi di- 
vorò due de’ fuoi compagni. Vendicoffene UlilTe 
privandolo di quell’ occhio , che unico avea con tm 
tizzone accefo dopo che l’ ebbe ubriacato . Polife- 
mo confefsò, che già tempo gli era flato predetto 
quell’ infortunio , e ne chiefe vesdetta a Nettuno 
luo Padre . ' , i 

; , XI. NelX. Approdò Uliffe all’ Ifola d’ Eolo 
' Re de’ venti , che gli diè in dono un Zefiro chiufo 
den tro una pelle di Capro . Mentre dormiva Ulifle, 
credendo che vi fofle nafcofto dell’ oro , i fuoi com- 
pagni r aprirono, e ’l vento li riportò di nuovo alP^ 
Ifola , ond’ erah partiti ; Dove non avendo pili vo« 
luto Eolo riceverli, fu forza che paflaflcr’ oltre , e 
• pigliaflero terra nel paefe de’ Leftrigoni . Ivipreflo 
, ■ d’ una'fontana trovarono le figlie del Re Antifate 
là venute ad attigner’ acqua . La crudeltà di quel 
Re, e di que’ popoli gli obbligò a fuggirfene il piò 
toflo , che poterono ; e finalmente , perdute undici 
delle loro navi , giunfero all’ Ifola , di cui era Circe 
'Regina. Era quefla figlia del Sole, e pcritiffima 
Maga e al primo arrivo trasformò in porci i Com- 
» pagni d’ Ulifle , eh’ Egli avea fpediti a riconofeer’ il 
paefe . Mercurio impedì ,’ eh’ Ei pur non cadefle 
nello fteflo pericolo , e diegli l’ erba Moli , come fi-- 
curoprefervatÌTOContra i veleni, e gl’incanti di 
Circe, avvertendolo nelloi fteflo tempo, chequan- 
• ' do 
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■ ido Circe Io percolerebbe colla fua vei^a , Egli fgpai- 
jiafle la fpada , minacciando d’ ucciderla , hnch’El- 
la gli offeriffe la fui amicizia, ed il letto, obbli- 
,‘ gandofi con folenne giuramento a non recargli al- 
cun danno. Seguì Ulifle fedelmente i configli di 
Mercurio , e Circe reftituì la primiera loro forma 
a’ di lui compagni. Gli predifle la fua gita all’ In- 
ferno, e gli prefcrifle il ìlio Sacrificio, che prima 
far dovea a Plutone , eProferpina, e all’ Indovino 
'■’.Tirefia. ^ 

XII. Nell’ XI, Scefe Ulifle all’ Inferno feguen- 
do gli avvilì di Circe , v’ entrò pe’l paefe de’ Cim- - 
' merj , e fatto l’ ordinato Sagrificio per richiamare 
a morti, apparvegli l’ ombra diElpenore, uno de’ 
fuoi compagni morto di una caduta , e lo pregò di 
non lafciar’il Tuo corpo infepolto. Venneglij poi 
innanzi l’ anima di fua Madre , e poi quella di Tire- 
fia, che gli predifle ciò che gli doveva avvenire. 
Dalla Madre intefe in quale flato trovavafi il Padre, 
la Moglie, ed il Figlio Telemaco . Vide in apprct 
. fo l’ ombre dell’ Eroine , e degli Eroi , parlò a lun- 
‘ ‘ go con Agamennone , ed Achille ; ed Agamenno- 
ne gli confofsò, ch’avrebbe voluto piuttofto eflere 
un bifolco folla terra , che Re , com’ Egli era , fra 
nìorti, VideMinos, che dal Trono rendea giufti- 
zia; videi tormenti di Tantalo, ediSififo; e vi; 
de l’ombra d’Èrcole, mentr’ Ercole fteflb godca 
della felicità del Cielo . 

' XIII. ' Nel XII. Narra come dall’ Inferno tornò 
da Circe, ed ivi fece fcppellire Elpenore. Circe 
predifsegli i pericqli, che sfuggir dovea, le Sirene 
e gli fcogli di Scilla , qCariddi . A grande (lento 
. fcampò Ulifse da quelli pericoli , e Scilla s’inghiottì 
' fei de’l'uoi compagni . Giunfe in Sicilia , conlecrata 
al Sole infiem colle foe greggie , ed armenti ; e 
mentre Ulifse dormiva, contro i foci divieti dei 

‘ fuoi • 
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fuoi compagni ucciTero alcun di que’ buoi, il quale 
facrilegio tu punito con una ornbil tcmpefta , che 
gettò Ulilse co’ tuoi nell’ Itola di Caliplò . 

XIV. Nel XIII. Narrato eh’ ebbe a lungo la fe- 
rie de’ fuoi accidenti Ulitfe pregò Alcinoo , che gli 
piacefl’e rimandarlo nel tuo paefe . Ottenne ciò ta- 
cilmente, ediFe'aci imbarcatolo lo poterò a terra 
in Itaca, mentr’Egli ancor dormiva ! Nettuno fe 
ne lagnò con Giove , che placò il tuo sdegno. La 
nave de’ Fcaci fu da Nettuno cangiata in uno feo- 
glio . Deftatofi Ulitfe non riconobbe alla prima il 
tuo paefe ; teppe poi eh’ era in Itaca da Minerva', 
che gli apparve in forma di pallore , e fpargendogli 
d’intorno una folta nube lo refe invifibile. Volle 
Egli medefimo elferprefo per un’ altro, finché ri- 
conobbe la Dea , che gli moflrò con qual deftrezza 
potea disfarfi de’ Signori d’ Itaca , che in fua atfenza 
gli avean la cala dilolata . Ulitfe alloca , conofeiuto 
il fuo paefe, e baciato il fuolo fi fece a pregarle 
Ninfe figlie di Giove. Diegli Minerva lembianza 
di un povero fmunto vecchio , ed Ella fe n’ andò in- 
nanzi a ritrovar T elemaco . 

XV. Nel XIV. In cotal guifa trasformato Ulif- 
fe andò ad albergare in cafa d’ Eumeo , cutlode de’ 
porci di Telemaco. Vi fu accolto comeftraniero, 
e feonofeiuto, ma con tutta quella umanità, eh’ 
utàr foleafi co’ paffeggieri , e cogli Ofpiti per lo ri- 
fpetto , che aveafi a Giove . Uccife due porci , ed 
arroftiti gli prefentò alfuoOlpite con del pane, e 
del vino, ftimolandolo a mangiare, mentre iSi-. 
gnori d’ Itaca ditfipavan le foftanze di Telemaco, 
ciò che Giove non avrebbe lalciato impunito , 
quantunque il Padron della cafa foffeda molti anni 
alfente , od eftinto . Studiotfi Ulitfe di pertuaderlo, 
che il Padron non era morto , c che i'arebbe ben 
torto ritornato • ciò che fu prefo da Eumeo per adu- 
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lazione. Sacrificò nondimeno airiftante un porco 
agli Dei immorcali per ottener daefli il ritorno d’ 
UlifTe . 

XVI. Nel XV. Minerva avvisò in fogno Telc- 
Kiaco, cheritomaflealfuopaefe. Pres’ Egli con- 
gedo da Menelao , e da Elena , che lo caricaron di 
doni, efuviflaun’ Aquila colla fua preda , ch’era, 
un paparino , ond’ Elena predilTe il prefto ritorno 
d’ UlifTe, e la vendetta, eh’ E’ farebbe de’ fuoi ne- 
mici. Mentre Telemaco prima di montar fulla, na- 
ve facri ficava fulla fpiàggia, gli fi fe innanzi Teo- 
climeno, ricercando un’afilo , e pregandolo che lo 
acceglieffe nella fua nave , perfotttarfi alla morte, 
di cui minacciavanlo i congiunti d’un, eh’ Egli 
aveauccifo. Lo ricevette Telemaco, e fe ne tornò 
in Itaca, dove UlifTe proteftava ad Eumeo, che„ 
per non efTergli di foverchio incomodo , volea darli 
a mendicare ,. poiché in quell’arte col favor di 
Mercurio vi riufeiva affai bene . Proccurò Eumeo 
difconfigliarnelo, narrandogl’ intanto , com’Egli 
ancora era fiato prefo in un’ Ilola dellaSoria da’ 
Feaci, e a Laerte venduto . Comparve fugli occhi 
di Telemaco uno Sparviero , che sbranava una co- 
lomba , mentr’ era per giugnere alla fua Ifola , e 
T coclimeno , eh’ era Indovino , ne traffe buon’au» 

' gurio . T elemaco raccomandò il fuo Ofpite Teocli- 
meno all’ amico Pireo, per quel pò di tempo, che 
preffo Eumeo E’ fi farebbe trattenuto . 

XVII. Nel XVI. Mentre Uliffe, ed Eumeo 
facean collazione, arrivò Telemaco, a cui baciò 
Eumeo il capo, gli occhi, e le mani. Parlò Tele- 
maco con Uliffe fenza conofcerlo, efpediEumeo 
apportar la nuova a Penelope, e Laerte del fuo ri- 
torno. Minerva fi fé vedere ad Uliffe folo , c co- 
rnandogli che fi faceffe conofeer daf figlio , renden- 
dogl’inquel momento la fua primiera forma,, e 

tutta 
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tutta la maeftà d’ un’ Eroe . Telemaco noi rìcono- 
fcea più per lo fteffo Ofpite , finché Ulifse non gU 

{ )alesò chi Egli era. Temea Telemaco /:h’ E’ non 
bfse alcun degli Dei , che avefse prelo , e le fem- 
bianze , e il nome di fuo Padre . Difingannato fi-- 
nalmente narrò al Padre lo flato deplorabile difua 
cala , e la poca apparenza di potervi recare alcun 
rimedio, quand’Egli, comedicea, non fofse fiato 
ficuro deU’ajuto di Minerva, e di Giove. Ulifse 
diede a Telemaco gli ordini, che ofservar dovea, 
quando gli ne avrebbe fatto cenno fecondo che Gio- 
ve, e Minerva glie n’ avrebbero moftrata l’occa- 
fione opportuna . I Signori d’ Itaca col'pirato avea- • 
no intanto contro la vita di Telemaco , e Capo della 
congiura erane Antinoo . Anfiloco s’ oppoìe a cosi 
nero attentato . Minerva trasformò un’ altra volta 
yiiffe , facendolo comparir qual povero vecchio 
innanz’il ritorno d’ Eumeo . 

XVIII. Nel XVII. Lafciò Telemaco alla cam- 
pagna Ulilfe, ed Eumeo, e folo fe n’andò al fuo 
Palazzo in Città . Abbracciollo Penelope , e lo 
pregò a falir’ alle fue fianze per far voto agli Dei 
d’ un folenne facrificio , per ottener da Efiì forze 
Bàfievoli a sgombrarla loro Cafa. Allorché Tele- 
maco comparve nella Città , lo copri Minerva 
d’ una firaordinaria Maefià , e fplendore. Teocli- 
meno predifie a Penelope il ritorno d’ Ulifle . V en- 
nero in Città Eumeo , ed Ulifle , e qucfti fi tratten- 
ne preflb d’ una fontana , dove folcano i pafleggieri 
facrificare alle Ninfe . Giunto Ulifle al fuo Palazzo 
in fembianza di povero viandante , vi fu conofciu- 
to da’ fuoi cani ; e mentre i Signori erano amenfa> 
aflìfi , cominciò , cosi (limolato da Minerva , a 
mendicare, per riconofcere quali erano gli. antichi 
loro coftumi. Antinoo s’adirò contro di lui, 'e 
contro di Eumeo , che l’avea introdotto , e dall’in- 
: , D 2 giu- 
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giurie pafsò alle percoffe. Chiefe gfuftizia Ulifle 
agli altri Signori, i quali biafimarono Antinoo , 
perche avea fatto poco conto degli Dei , vendicato- 
ri degli oltraggi fatti all’ ofpitalità , e che talvolta 
prendono Eglino ftefli forma , e fembianze di paC* 
feggieri . 

^ XIX. Nel XVIII. Comparve un’altro mendi- 
co , nomato Irò a cagion delle frequenti imbafciate, 
che fe gli commettevano . A prima giunta difle vil- 
lanie ad Uliffe ^ che lo sfidò a battaglia . Propofero 
i Convitati un premio a chi de’ due foffe rimafo fu- 
periore , e l’ ebbe Uliffe , che ne riportò la vittoria 
• avvertendo nello fteffo tempo Eurinomo dell’incer- 
tezza dell’ umane cofe , e del proflxmo ritorno d’ 
Uliffe , che affretterebbon gli Dei per vendicar tan« 
te ingiuftizie , che fi commetteano in fua Cafa , 
Prima che Penelope fi facefse veder da que’ Signori, 
Minerva l’ addormentò , e mentre tenea chiufi in 
dólce fonno gli occhi , leaggiunfe nuove grazie, e 
raddoppiò la fua bellezza . Reftarono forprefi que* 
Signori in vederla, ed Ella lagnoffi con Telemaco 
( del cattivo trattamento fatto ad Irò , e ricevette i 
doni offerti da tutti i Signori j ad alcun de’ quaU 
permife Minerva che oltraggiafse Ulifse per ani- 
marlo alla vendetta . 

XX. Nel XIX. Ritiratifi la notte i Signori alle 
lorocafe, comandò Ulifse, che fi defse di piglio 
a tutte r armi , ch’eran nel fuo Palazzo , e parendo 
sbigottito T elemaco al veder tutta foffopra la fua 
Cala, e temendo non avveniffe ciò per la prefenza 
di qualche Dio , rifpofegli effer quefto il coftume de- 
gli Dei . Parlò a lungo Penelope con Uliffe fenza co- 
nofcerlo , indi comandò gli fi lavaffer le piante , e gli 
fi daffe un letto . La vecchia Euriclea in lavandogli 
i piedi s’accorfe, ch’era Uliffe per certa cicatrice 
rimalagli d’una ferita, che rile^'ò allacaccia'^d’ua 
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-cinghiale, e eh’ era fiata lanata con legature, ed in- 
canti . Comandò Ulifle ad Euriclea , che non lo pa* 
lefafle ; e Penelope gli raccontò un legno , eh’ ebbe . 
di venti paperini, che fimangiavan ilgranodifua 
Cafa , cui un’ Aquila diè la caccia ; ed aggiunfe 
avervi due forte di fogni , gli uni che vengono a noi 
per una porta d’ avorio, gli altri per una porta di 
corno ‘ e che i primi fon vani affatto , e veraci gli 
ultiftii . Ritirofli pofeia Penelope ne’ fuoi alti appar- 
tamenti , per ripofarc , dove pianfe l’ alTenza d’Ulif- 
fe , infinattantoché per opra di Minerva finalmente 
pigliò fionno . *■ 

XXI. Nel XX. Minerva promette ad Ulifle il 
fuo onnipoflente ajuto contro de’ fuoi nemici , e ver- 
fato negli occhi fuoi il fonno , ritornò in Cielo . Sul 
far del giorno Penelope pregava Diana , mentr’Ulif- 
fe pregava Giove , che gli diè fegno d’ averlo efaudi- 
to con un tuono . Si radunarono i Signpri nel Palaz- 
zo, e Minerva gli acciecò , fpargendo fu i loro ani- 
mi le tenebre* Teoclimeno profetizò la loro im- 
minente rovina . 

XXII. XXI Promife Penelope a que’ Signori 
di fpofare , chi d’ elfi avefle avuto forza di tender 
l’ arco d’ Ulifle . Tutti vi fi provarono , ma in vano. 
Il folo Ulifle vi riufeì , e'ne concepirono perciò un*, 
eftrema indegnazione . 

XXIII. Nel XXII. UlilTe coll’ arco fuo fcagliò 
il primo dardo contro d’ Antinoo , c l’ uccilb . Eurì- 
maco addoflò ad Antinoo tutta la colpa della mala 
condotta di que’ Signori ; e allora datoli Ulifle 
palefamente a conofeere per quello, eh’ Egli era, 
ficcome erafi palefato poc’ anzi a’ fuoi fervi , non 
lafciò di ferirlo. Diè di piglio, nello fteflb tem- 
po alle fue armi, le fece prendere a Telemaco, ed 
ai fervidori , e i Signori s* armarono anch’ elfi . 
Accorfe Minerva' in foceprfo ad Ulifla lòtto la 
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.ra di Mentore , e riparò tutti i colpi , che a lui era. 
no da’ Signori indirizzati , ed Egli tutti li fe cader 
morti, non perdonando, che alMuficoFemio, e 
Medone . Caftigò in appreflb fecondo la depolftion 
d’ Euriclca quelle donne di fervizio , eh’ cran colpe- 
voli • e in fine s’ accefero gran fuochi nel Palazzo 
per efpiarlo. 

XXIVt Nel XXIII, Porta Euriclea a Penelope 
la nuova del ritorno d’ UlilTe , e a grande ftent^l’in* 
duce a crederla . Uliffe fi cambia di veftlmento , e 
Minerva gli reftituifee in un colle fuc vere fembian- 
ze tutto lo fplendore della fua primiera bellezza . 
Allora prefentoffi Uliffe a Penelope , ricordandole 
tante particolarità , principalmente intorno al con- 
jugal fuo letto , che ne refiò finalmente Penelope 
perfuafa, ed afcoltò le di lui avventure. Pafsò quin- 
di Uliffe a riveder fuo Padre Laerte alla campagna, 
avendo fempre a fianchi Minerva. “ 

XXV. Nell’ ultimo conduce all’ Inferno Mer- 
curio le anime di que’ Signori ,' che Uliffe avea uc- 
cifi , e con effe trattengonfi l’anime degli Eroi , e de* 
Re della Grecia fu i loro paffati difaftri . Uliffe 
intanto vifitò , e . diè -a conofeere a fuo Padre 
molte particolarità narrandogli della fua infan- 
zia', e diftintamente 'del numero , e della qua- 
lità degli alberi fruttiferi , da Laerte donatigli , 
perchè fi divertiffe in coltivarli . Proteftofli Laer- 
te allora, che non potea più rivocar’in dubbio la 
providenza di Giove, poiché col favor di Lui avea 
finalmente potuto Uliffe vendicarli de’ fuoi nemici . 
Qui deporti gli abiti di lutto , ne prefe in vece 
de’fuperbi, e magnifici" e fopra di lui fparfe Mi- 
nerva alcuni raggi di bellezza , e.di gioventù , ficchè 
Uliffe lo prefe per un Dio in terra difeefo . Quelli 
,d’ Itaca intanto prefero Tarmi per vendicar la mor- 
te de’ Signori . Uliffe gli andò incontro f e fanguino- 
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riufcito farebbe il conflitto, fe Minerva iofor^ 
rnatafi prima del voler di Giove, non avefleque’ 
d Itaca trattenuti, imponendo loro dj depor Tarmi 
^ facendogliele cader di mano per lo (pavento ne lo« 
ro animi impreflò . Fuarreftato Ulifle ancora dà un 
colpo di fulmine lanciato da Giove, e dai comando 
cfpreflb , che gli ne fece Minerva . 

CAPO V. 

Rifleffiqni fui precedente Piano dell’ Odiflea . 

► 

1 . 1 Z, Iliade , e F Odiffea fono egualmente perfette^ 
perdi egualmente imitano il Intono . Ma la materia dell' 
Odiffea è piu compiuta , de non quella deìF Iliade , per- 
di la politica degli flati non così toflo giunfe alla fita 
perfezione, come quella delie famiglie ! 

F, Iliade, e l Odiffea han queflo di comune , 
che nell una , e nell altra coHtienfi una fpeae di T eo- 
erazia, offa di governo Divino . 

Ili» Pruova invincibile , che F uomo è naturalmen- 
te un animai religìofo , La fuperflizione di leggieri fi 
cangia in vera Religione . 

IV. Immagine de' noflri %4ngeli Cuflodi nella l/lo- 
ria dell’ Odiffea . 

V. Comunque grande fia il fenno , ed il valor degli 
uomini , fempre vi è d’ uopo d’ una grandi ffima a fft /len- 
za del Cielo . 

VI. ^ L eterniti, le Intelligenze , F immortalità , 
la virtu , gli eterni prem/ di quefie , eie pene de' delitti 
firn tutte idee connaturali alla noflr anima . La fuperfli- 
Zione non ha potuto cancellarla , e perciò fi trovan fporfe 

àaper tutto nelle Poefie t 

VII. Quefle rifief/iorii non dovrebbero foggiacere 
j ella Critica . 

y 1 1 f • l'ien lafcianEffe però di flar alla ppuova del- 
D 4 la 
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ia pik rìgida Critica . La Storia del Mondo ^ e Itpoe* 
tiche narra-^ioni , fon come ritratti imperfetti almeno 
delle verità divine, e perfee'ioni . , ^ 

IX. Le virtìi ne' Poemi han d' ordinarmi beni tem- 
porali per meta . Egli era il grado più eminente di pietà 
il non attenderli , fe non da Dio . 

’ X. Ojfervazjoni fui, primo , e fecondo libro delP 
Odtffea. Dio Egli è quegli, che fa tutto, gliofnge- 
li fon fuoi minijìri , tutta la prudenza noflra vien 
dal Cielo . 

JX/. Offerva^oni fui ter^p , e quarto libro . Dio ca* 
fliga i malvagi , di cui fi è fervito per cafligame de- 
gli altri. Dimenticanga di Dio perniciofa. 

XII. Sopra i tre libri , che feguono . Poter 
degli .Angeli, e degli Demonj . Lafolavirtùdapre- 
ferirji ad un eternità di fenfuali piaceri . Le Figlie de 
Re fi efercitano negli ufficj domefiici ? L' Ofpitalità. 

, XIII.' Sull'ottavo, nono, e deci>no libro . .fe può 
giuflificarji la narrazione ef un infame adulterio . 

XIV. Sull' undecimo . Quanti ammaeflramenti 
dall' Inferno de' Poeti ricavar fi poffano . 

XV. Su i cinque libri che feguono . 

XVI. Su gli altri quattro . ■ i 

XVII. Su i quattro ultimi . 

I. lacchè buona parte delle rifleffioni già 

' - vJ fatte fuir Iliade poflbnoapplicarfiair 
Odlflea , non è mio penfiero di qui ripeterle . Tra 
quelli due Poemi v’ha quella differenza , che l’Iliade 
è un’ imitazione del governo degli flati , e l’ OdilTea 
contieh la narrazione della condotta di perfone , e 
di famiglie particolari. .Non lo, fe di Omero, o 
di noi ftclTi ne fia la colpa; ma quella immagine 
della perfona, e della famiglia d’ÙlilTe pareaffai 
più compiuta, che non quella del governo degli 
flati nell’ Iliade . La materia per avventura è più 

adat< 
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adattata alla mente del Poeta , o de’ Leggitori ^ 
quando non trattafi , che della favia condotta d' 
un particolare, o-d’una famiglia. Può eflere an- 
cora , che per cagion della verifimiglianza fia flato 
d’uopo por quella difuguaglianza fra quefle due 
grand! Opere, e flar meno di perfezione non già 
all’ Illiade , ma alla Storia nell’Iliade rapprefentara, 
che non all’Odiflea. La ragione fi è , chenonfolo 
egli è generalmente più facile il governar bene una 
perfona , o famiglia particolare , che un Re , od uno 
flato; ma forfè ancora è molto probabile’, che iti 
que’ primi fecoli , in cui di frefco lafciata aveano 
gli 'uomini la vita felvaggia , e la loro barbarie , fi 
fieno trovate famiglie beniflimo regolate , prima 
che agli flati interi fi fofle potuto dar buona forma 
di faggio regolato governo. Cosi può dirfi j che I’ 
Iliade imiti , e rapprefenti perfettamente al par 
deirOdiflba; ma che l’ objetto da quella imitato, 
c rapprefentato non folo non fu mai , ma non potè 
neppur’eflere perfetto tanto , quanto quel deirOdif- 
fea. Ecco per mio avvifo il perchè tutto par meglio 
concertato nell’ Odiflea ^ . 

II. T utte e due quefle grand’ opere in ciò con- 
vengono , che non folamente il governo degli fla- 
ti, ma quello ancor delle famiglie è unafpeciedi 
Teocrazia. La Politica dcgji flati non men che 
l’Economia delle famiglie è divina tutta, poiché 
non s’intraprende nulla, nulla fi pone in opra, 
e fi compie , fe non per comando del Cielo , coll* 
afliflenza degli Dei , o degli Angeli , e per' vole- 
rei del Monarca degli Dei . Ad t^ni momento 
ricorrefi alle preghiere , fi fanno voti , e facrificj^ 
e nelle minime difficoltà implorafi Giove . 

III. Egli è ciò un’ invincibile argomento, che 
r uomo naturalmente è un’ animai religiofò , che 
obbliar non può r amore , gli ajutf, e laprotézion 
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di Dio , c degli Angeli fuoi ; ' e che queft’ orme deU 
la naturai Legge , e quelle fortiflime inclinazioni 
deir anima ragionevole verfo la Religione, non' 
poterono elTer mai dalla fuperllizione cancellate, 
nè dall’ Idolatria per tanti fecoli invecchiata". Av- 
vegnaché oflervar dobbiamo , che'fotto i nomi di 
Giove, di Minerva, di Nettuno , d’ Apolline , e 
d’ infiniti altri Dei concepiva Omero , e facea con- 
cepire a’ fuoi Leggitori ,, o a’ fuoi Afcoltatori l’ idea 
di nature intelligenti , immortali , polfenti , Signo- 
re del Ciclo, edellaTerra, in parte almeno, lotto 
r Impero di Giove , cui tutto è fottoppfto ; di ma- 
niera che rifedendo in Cielo , eran nello fteffo tem- 
po alla terra prefenti , il tutto ivi colla loro previ- 
denza difponcndo . Non fi ha, che a cambiar que- 
lli nomi, e raddirizzar un pò quelle idee , e allora 
in vece di Giòve , e de’ fuoi Dei conofcerafli il vero 
Dio, CLgli fuoi Angeli ; conofceranfil’ impreffioni, 
e le prevenzioni , che recò feco la nollr’ anima dal 
nafeimento; e fi conofeerà la vera Religione , che 
la fuperllizione cercò d’ imitare . L di quìi ne riful- 
terà intanto, che gli uomini nelle loro private fac- 
cende, e in tutte le azioni loro, nell’ accoglimen- 
to degli Ofpiti , ne’ loro conviti , nell’ alzarfi , nel ’ 
■corcarfi, imbarcandoli , e pigliando terra , final- 
mente in tutte le loro pih minute cofe altro nella 
mente , altro nel cuor non aveano che la divinità , 
fendo loro tanto indifpenfabile il penfar’ a Dio , e 
r invocare il fuo foccorfo', quanto il refpiro . 
t IV. Non fenza maraviglia merita d’ elfer’olfer- 
vato il parziale affetto di Minerva verfo la perfona 
d’ Uliffe , che tanto fi rallbmiglia a quello de’ nollri 
Angeli Cullodi ,‘ fecondo il penfar’ ordinario dalla 
Crilliana pietà fuggerito. Men fomigliante non è 
a quello dell’ Angelo Rafaele nella Storia di Tobia . 
Ma perche quella è polleriore air odillèa, diciam 
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che la continua affiftenza preftata da Minerva ad* 
Ulifle, fu prefa per avventura da quella, chepre- 
flavan gli Angeli a’ Patriarchi del vecchio Tefta-i 
mento, e fopra tutto a Mosè , eGiatobbe. ^ ' ' 

V. Quautuhque tutto il fuò fenno poneffe in o- 
pra UHfle j era Egli nondimeno dagli ammacftra» 
menti della fua celcfte guida mai lempre prevenuto . 
E febbene il fuo coraggio , la fua deftrezza , e le lue 
forze capaci foflcro di grand’ imprefe , era Egli nott^ 
dimeno anche d’ ordinario rinforzato da qualche di- 
vino ajuto . Tant’ egli è certo , che la prudenza , e 
41 valor degli uomini non lafcìa d’ effer grande in & 
fteflb , quantunque dal Cielo accrefeiuto . Per l’op- 
pofto per quanto fia grande in fe medefima la pru- 
denza , e la forza , non pertanto a nulla varrebbe, 
fe nell’ opre fue retta , e foftenuta non fofle da quel- 
la invifibil mano , che da principio l’ha formata . 

VI. La bellezza delle virtU, la deformità de’ 
vizj , la felicità de’ buoni , e le pene de’ malvagi 
nell’ Inferno , il rigorofo giudizio , cui là fottopor- 
rannofì tutte le loro azioni fono idee naturali anch* 
effe , di cui la fuperftizione non potè fpogliar gl’Ido- 

' latri . Spe0b ne & menzione Omero , e fpefTò la 
che ne parlino i fuoi Eroi ; perchè la grandezza , e 
la magnanimità della noftr’ anima fi compiace di &- 
veliate, e d’intendere favellarfi di Dio, delle in- 
telligenze immortali, dell’ immortalità dell’ ani- 
me , e della eterna felicità de’ ghifti . E puoffi giu- 
dicar della grandezza della natura dell’ anima dal 
piacere eh’ Ella pruova nel pafeerfi di quelle grand’ 
idee di Divinità, d’intelligenza , d’immortalità, 
di felicità , e di eternità , proprio effondo di ciaf- 
cheduna natura l’amar’ il fuo hmile. Magiudicafì 
quindi altresì con ragione , quanto giovò agli uo- 
mini laFilofofìa de’ Poeti in que’ fecoli ofeuri , e 
barbari per impedir che non cadellèroin una totale 
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dimenticanza della divinità , dell’ immortalità , del* 
la vìrtb , e della giuflizia , come avvenne all’ altre 
nazioni, le quali difficililfimamente poteron’indì 
riforgere . • 

VII. Chiunque leggerà quefté rifieffioni non 
dovrà metters’. in capriccio di farne una fevera eri* 
tica , e d’interpretar>diverfamente i Poemi d’ Ome- 
ro. Lieve cola farebbe , ne vi vorrebbe granfotti- 
gliezza per prender’ in mala parte tutte quelle favo- 
lofe narrazioni . Ma Egli importa niolto , e dob- 
biam (ludiarci di fuggerire altrui i mezzi per farne 
buon’ufo, traendo ben dal male, e luce dalle te- 
nebre, . Le menti faggie , e moderate fon prevenu- 
te in favor di sì buona caufaj e quando noi altro 
nonfarem, che porger’ occafione a’ Leggitori, ed 
agl’interpreti de’ Poeti di riempirfi la mente , eia 
bocca di penlieri , e difeorfi di pietà , non faranno 
andate a vuoto le noflre fatiche . 

Vili. Non pertanto lafcio io d’ effere intera- 
mente perfuafo , e di credere , che gli uòmini di fa- 
no giudizio , comunque leggiermente nella Criftia- 
na Teologia verfati, s’arrenderanno alle verità, 
eh’ io proporlo , e approveran le offer\’azioni , eh’ 
io faccio fu quelli Poemi , per poco che vogliano 
feriamente riflettervi . Imperciocché non è egli fol- 
tanto plaufibile , non è foltanto probabile , ma è 
certo ancora, che di sì fatte verità liam dalla natura 
prevenuti, e le portiam nel fondo delle nollr’ ani- 
me i/nprefle, che vi ha un Dio Supremo, Padrone 
dell’ Univerfo , Signor di tutte le nature intelli- 
genti , che tutto difpone , che permette il male , 
eh’ è r Autor d’ ogni bene , e che tien riferbati pre- 
mj per la virtù , .c pene per gli delitti . Certo é , che 
la fuperllizione quelle naturali impreffioni ha gua- 
fle, e imbrattate colle favole ; che quello male noa 
è fenza rimedio , e che anzi il rimedio è facile quan- 
do 
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do i lumi naturali fi rifveglino , e fe nf tolga tutto 
ciò , che la favola vi ha melcolato di flraniero . Cer- 
to è finalmente , che non nella Favola folamente , 
e nell’ Idolatria , ma in tutti gli altri delitti ancora, 
feparar puoflì , e far’ un faggio difcernimcnto di 
quel che vi ha di viziofo, e di guaito, dall’avanzo ' 
delle naturali imprelfioni della noftr’ anima , dalle 
fue qualità , ed inclinazioni . Imperocché in altro 
non confifte il vizio , le non nel cercar nelle creatu- 
re que’ vantaggi;, quelle verità, grandezze, e pia- 
ceri , che non li truovan che in Dio • e la vinii per- 
fetta non i confifte , le non nel cercar’ in Dio Iblo 
quelle foddisfazioni , che il vizio cerca nelle crea- 
ture. Ama naturalmente l’anima noftra, e va in ‘ 
cerca neceflàriam ente di quelli vantaggi, e la fola 
determinazione coftituifce il vizio, olavirth, fe- 
condo che oda Dio fi diparte, o a Lui ritorna . Lo 
fteflb ayvien dell’ Idolatria , e della Favola , ed è 
un’ottimo, e criftiano configlio, nonfolo in leg- 
gendo i Poeti , e i favolofi loro racconti , ma in 
confiderando ancora la vera ftoria dell’ uman gene- 
re, il penetrar cogli occhj della mente dentro la 
corteccia , che ci diletta , e cercar’ il fondo di tutte 
le cofe , per diftinguer’ in efle l’ orme fegrete della 
verità, e del giufto, dalla depravazione dal vizio 
aggiuntavi , e per farfene de’ vizj fteffi una lezion 
di virtìi. 

IX. So bene, che le virtii, le quali oflervar fi 
poflbno in quelli , di cui favella Omero , erano 
fchiave dell’ amor , e della Iperanza de’ beni tempo- 
rali , e che la Religione fteua non era a piò nobil fi- 
ne indirizzata . Ma fi fa altresì , che tale era allor 
la condizione degl’ Ifraeliti medcfimi , fra’ quali 
pochi eran coloro, che moflì vedeainfi dall’ amor 
di vera virtìi , e dalla fperanza d’ una felicità pura- 
mente Spirituale . Non è da giudicarli diverfamcn- 
' * ‘te 
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ce de’ Gene jli , quando gl’ Ifraelitì fteffi fu d’ uopo 
condurgli per la medefima via ed infegnargli a non 
chiedere, fé non a Dio, i beni temporali , accioc> 
chè s’ avvezzaflero a chiedergli in appreffo i beni 
fpirituali . Quell’ efempio degl-’ Ifraeliti , e delle 
Scritture del vecchio Tellamento modrano alTai be< 
ne , che ne’ primi fecoli , che venner doppo il Dilu- 
vio, e nelle prime popolazioni fu necelTario cam- 
minar per gradi , e contentarfi per lungo fpazio di 
tempo d’ una maniera molto imperfetta d’acco- 
ftarh a Dio , fenza che cadelTer gli uomini in una 
totale dimenticanza di Dio , ed in una (lupidità fen- 
za riparo. 

X. Oltre quelle generali riflellioni , puolU of- 
fervar’ ancora nel primo libro , che tutti i nodri af- 
fari e le loro circodanze troiate fono dagli ordini 
della providenza di Dio, e de’fuoi Angeli. Che 
gli Angeli faceanfi veder fovente in fembianza d’uo- 
mini. Che gli Ofpiti , e i Viandanti erano da per 
tutto accolti , e rifpetcati . Che le donne avean le 
loro danze feparate, e in quelle palTavan quafi il 
giorno intero . Che il ripofo della notte era un be- 
iièficio di Dio , di cui dovealì ringraziare . Che 
il naale non viene a noi dalle mani di Dio , fe 
non dopo , che il rimedio offertoci abbiam di- 
fprezzato . 

Nel fecondo avvifa il Cielo i Signori d’ Itaca 
della vendetta , chegli fovradava ; e trovafi anco 
ain Profeta , che gl’ interpreti il prodigio . La fola 
tunana prudenza luggerir potea a Telemaco iltem-. 
po opportuno d’ imbarcarli , men«'e i fuoi nemici 
dormivano ‘ Ma queda prudenza umana altro in fe 
della non è, che un dono di Dio , ed una partici pa- 
zione della fua fapienza, cui diedero i Gentili il 
nome di Minerva . Quindi ebbe origine queda fìn- 
zion de’ Poeti . Oltredichè ricorrendo cosi fovente 

Tele- 
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Telemaco alle preghiere , potea merltarfi dal Cielo 
un nuovo accrelcimento di prudenza. In fomma è* 
forza confeflare, che quello coftume de’ Poeti di 
far dilcendere un’Angelo dal Ciclo apportator di fa- 
lutevoli configli , meglio affai , che non qualunque 
difeorfo benché eloquente , efprime , che tutti i lu- 
mi , e tutti i noftri laggi configli vengon dal Cielo . 
Al che fi può a^iugnere , che fecondi) le Scritture 
quelle fpedizioni degli Angeli fono piu ordinarie , 
che nonfipenfa, e le voci , che fe ne fparfero pel 
Mondo , poteron muovere i più antichi Poeti a prc- 
fumerne , o a fingerne di fomiglianti . 

XI. Nel terzo ( oltre le offervazioni già fatte, 
che non ripeterem qui , nè altrove , febben veniffe 
r occafion di farle ) fi può offervar’ ancora , che fe 
Dio fi fervi de’ Greci per punir’ iTrojani , quegli 
infami protettori dell’ adulterio : E’ non lafciò di 
calligar in appreffo per altra via imedefimi Greci,. 
Dio punifee 1 malvagi gli uni per mezzo d^li, altri • 
eie ingiullizie loro lervono di Ilroraento alla Giillli- 
zia divina. I Greci difendevano una buona caufa, 
e perciò furono da Dio fecondati • ma percTiè mal 
la follennero, non operando per puro amore del 
giullo , nè ufando quella moderazione , che la Giu- 
llizia richiede : perciò ne furono puniti anch’ elli ^ 
e a noi furono d’ infegnamento , che i profperi 
eventi non fono fempre certa pruova della pietà di 
coloro , che n’ han la gloria , nè certo contraffegno 
che fien al Ciclo accetti . Poiché l’ iniquità de’ Gre- 
ci giunfero al colmo , tentarono in vano di raddol- 
cire , o di muover gli Dei co’ loro facrifìcj . Lo 
sdegno di Dioda lungo tempo provocato non placa- 
fi così facilmente. ♦ 

Nel quano, l’ommettere i facrificj afcriveli 
agran delitto , perchè indizio d’ efferfi dimenticato 
di Dio , e di non crederli al di Lui potere fottopo- 
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fto, o degli ajuti fuoi bifognofo. Ma era difficile 
* rimmaginarfi , che col far gli omefli Sacrifici elpiar 
poteafi il delitto d’ averli tralafciaci J ma fi dè ricor- 
rere a’Sacerdoti , ed a’Profeti , per venir’ in chiaro 
della volontà di Dio , e della maniera , con cui 
Egli vuole che fi ripari l’ingiuria fattagli, lenza 
prefumere d’ effer puri abbaltanza , e abbaftanza 
illuminati per interpretar gli ordini del Cielo . 
Qiiefta maniera particolare d’ arredare a forza un 
Profeta per iftrappar dalla di lui bocca ciò che fi 
vuol fapere, ha qualche cofa di Ibmigliante alla 
lotta di Giacobbe coll’Angelo, che obbligollo in 
fine a benedirlo , e a predirgli l’ avvenire . Oltredi- 
che gli altri Profeti di Dio nonhan quafi accettata 
quell’ incombenza , che a (lento . 

XII. Nel quinto vedefi, che iDemonj s’op- 
pongon fovenre a Dio, ma infine fono coftrctti a 
fottometterfi alla di Lui Onnipotenza . Non po- 
tremmo fottrarci al dominio d’ un Demonio , fe 
non foffimo dagli Angeli affiditi; e il poter degli 
Angeli, fu iDemonj non è fondato, che fu’l co- 
mando , e r autorità data loro da Dio . Quand’ an- 
co eterni fodero i piaceri del fenl'o , farebber fempre 

, da preferirfegli l’amor e la gioja della virth , della 

pudicizia , e del giudo , febbene non andade loro 
unita l’immortalità ; ficcome Ulifie preferì il viver 
pudico colla fua Moglie alla preteia eternità de’ sre- 
golati piaceri con Calipfo . 

« Nel fedo , le Regine , e le figlie de’ Re non* 

isdegnano elleno defie quel che far fogliono le 
Came^-iere, elefanti, filando, tedendo tela, at- 
tignendo acqua alle fontane pubbliche, o a’ fiumi, 
c lavandovi la biancheria . I figli de’ R e , qual’ era 
Paride , guardavan le pecore . Ben vedefi che que- 
di ufi, e quedi avanzi dell’antica femplicità' fon ^ 
conformi alle codiimanze , che leggiam nella Scrit- 
I tu- 
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tura ; dalla conformità delle quali rcndonfi qucllef* 
Scorie pili credibili. Strignefiquì l’Ofpitalità aca- 
gion d’uno fcontro preflb d’ un fiume , ciocché s’ac» 

' corta mólto allo fcontro del fervo d’ Abramo, c àì, . 
Giacobbe con R checca, e Rachele. 

Nel fettimo vedefi l’ immagine d’ una perfetta 
Ofpitalità nello rtefso Reai Palazzo , e verlb uh 
forertiwo fconofciuto , mcfchino , e nudo fcampato 
da naufragio . L’Ofpitalità finalmente fi rtende fino 
a i doni , a’ divertimenti , agli fpectacoli , e a tutte 
le fpcfe neceflarie , per reftituir gli Ofpiti nel loro 
paefe . E tutto ciò tende a un culto religiofo di Gio. 
ve, protettor degli Ofpiti , e degl’ infelici . 

Nell’ ottavo fcorgefi nella perfòna del Mufico 
Demodoco , come giurtamente compenfi Dio il 
mal col bene , riaccendendo il nollro coraggio colle 
profperità, che ne manda, e rintuzzando ilnortro 
orgoglio colle avverfità, in cui ci lafcia cadere. • 
L’olcena favola degl’infami amori di Venere, è 
Marte provocò lo sdegno de’ Critici contro d’ Ome- 
ro . Altri anno confiderato , ficcome già dicemmo , ^ 
..non efser quefta che un’ allegoria d’una verità . 

. dell’ Artrologia , c delle proprietà di quelli due Pia- 
neti . Fu replicato a quella rifpolla , efponendo 
quella collante martlma , che nonfolamente le fà- 
vole coperte d’allegorie , onelle efser debbono, 
ma le allegorie irtclse , che ne fon come i veli 
nulla debbono avere di men che puro, ed onerto* . 
Ma Plutarco ci fomminillra che rifpondere a quella 
replica , avvertendoci fu di quello propofito , che • 
Omero non pofe ad altri in bocca , che ad un Mufi- 
co quella favola , il quale divertiva i Feaci popoli 
effemminati, è nelle delizie immerfi • e in cotal gui- 
fa condanna la favola in narrandola . Avvegnaché 
è da riflettere , che trovò quelle favole già divolgate 
pel Mondò ; Onde, non ne fu Egli l’ Autore anzi ’ 

' B n«n 


t ‘ C . . 


Digitizéc b> Google 


étf I>etla Lttuifs de Fotti _ 
sondando luogo a queda, che inpaefe già perla 
fua effemminatezza infame, viene ingegnoiainente a 
biafìmarla , col iolo racconcarla , cb'E’ fa con cucce 
)|B lùe circodanze . 

‘ Nel nono ve^onfi i due fecali , che deb- 
tono sfuggir gli uomini grandi, le delizie, che gli 
fanno obbliar la vera loro patria ' e le difavvencure, 
che gli avvilifcono, e non di rado in meszo alla 
toro carriera gli arredano . La vera doria C è , che 
era rifole, nelle <juali feendea Ulifle, ve n’ eran 
4elle deliziofilfime , in cui gli abitatori eran già 
folti, e civili; e ve n’ eran altre parimente , idi 
cui popoli eran felvaggi ancora , e i foredieri divo- 
ravano , qual' era quella di Polifemo . 
f . NelX. I Ledrigoni eran popoli felvaggi an- 
<ch’ edi , fomiglianti a i nodri Cannibali . Le Italie 
de' Re vanno qui ad attigner' acqua alle fontane , 
jaè per alcun'onedo travaglio reputan la gloria della 
fioro nal'cita pregiudicata . Anche a di nodri fi tro« 
van ae’ paefì barbari delle Maghe , e degl' Incanta- 
tori; onde può edec^ , che Circe folTe Maga anch’ 

^ «dà , e può edere , eh' Ella facede ufo foltanto di 
veleni, ond'^è, che Mercurio diede ad Ulide un 
«contravveleno. Forfè nella perlbna di.Circe altro 
..xappreientar non fi voll^ , , che ilfolo piacere, che 
guadar fuole, ed adalcinace gli uomini . Diquedo 
dobbi^m rendercene Signori colla forza , ficcome ' 
\fèce Ulide minacciando Circe di morte ; puoilì 
parimeate non edème adatto alieno, fervendolene 
con moderazione , e in guifa , che la ragione ne ab* 

' .bia il governo. Del rimanente qued’ impero fu i 
piaceri 4el fenfo, quello è che atti ci rende a pene- 
trar ne^legred della vita avvenire, cheèquel, che 
4icefi difeendere all' inferno . 

. XIV. Nd XI. daqueftadercrlzipnedeir Infer- 
• aohan.v«ddÌ Qhiaranasncc,..di* j FO'ti credeano , 
d» ■ .V - 
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è fim»cntavano quefta credenza nel Mondo > che 
.. Tanime noftre erano immortali, eche laftatoh>n> ‘ , 
dopo di quefta vita corrifpondea alla maniera di vi- 
vere tenuta fulla terra . Minos giudicando nell’ Ija- . , 
ferno tratta ciafeheduno fecondo i meriti fuoi , 
des’ inferifee, che ’l vizio non retta mai impunito 
dopo morte , nè la ykth fenza premio , fenttmenti 
onefti tutti , c ragionevoli . Ma quando l’ anime 
degli Eroi, e delle Eroine non trattano, che di 
bagatelle , quando confètta Agamennone , che 
vorrebb’etter piuttcdto un bifolco fulla terra , che 
Re nell’ inferno , quando finalmente confettai» 
quett’ anime di non aver piti corpo, nè organi di 
corporei fenfi : veggonfi apertamente in ciò mani- 
fette contraddizioni, per mezzo delle quali voleai 
Iddio forzar’i Gentili a riconofeere una vera felicità 
•affatto fpirituale, che foffe premio della virth, ed 
una dannazione eterna, in cui l’ anime ree fottèro 
perfempre prive di quetta fpirituale felicità ,■ che 
nella contemplazion confitte v e nell’ amor dell’ 
«terna Verità. Onde in fine chiaramente ne fiegu^ 
quetta ettère la felicità, che propor ci dobbiamo 
'lielb prefente vita , come feopo , e fine di tutte 
>le azioni virtuofe. Difft chevokalddiocottrigne- 
re i Gentili a riconofeerquefte verità per mezzo del- *■. ■ 
le contraddizioni palpabili, in cui erano involti . f ^ 

■ Imperciocché , fe l’ anime fono immortali , fe non 
han piò corpo nell’ Inferno , e s’ elleno finalmente 
.ricevono la ricotnpenfa, oilgattigodellaloropafi 
'fata vita, egli è per con feguenza chiaro, emanife- 
-fto, che quetta ricompenia , e felicità, di cui elle- • 
-no godono, o di cui vanno prive J è una felicità, 
-fciolta affatto da’ fenfi, lontanilfima da’ fenfuali 
, piaceri , ed alla natura d’ un’ anima ragionevole , e 
intelligente adattata". t . ' 

';i /XV.Nel KI|.Uli& vienconfigKatoa ben’armarli ' 
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aon meno centro le tentazioni delle Sirene, cioè de’ '' 
piaceri , che contro gli Icogli , per cui s’ intendono 
l’avvcrfità. Il facrilegio èreverilfimamentepunU 
to« e il fallo di pochi rei fa cader fovente gadighi 
terribili anco fopra gl’ innocenti . Ulilfe finalmen» 
te porta fpcflb la pena degli errori , che i fuoi coni» 
Siectono , jnentr Egli dorme . 

. Nel XIII. Ulilfe appena tocca la terra fuana* 
tìa , la bacìa , e adora gli Dei T utelari . La fua pie* 
tà vien pfemiata coi configli, e colla proteziondi 
Minerva. Quanto al fingerfi mendico, ciò fufo* 

• vente a’ Grandi una fpecie d’afilo. Tanto è vero, 
che la povertà idelfa è un vero afilo , ed uno dato fi* 

; curo , e lontano da que’ fpaventi , che tengono fpefit 
io inquieti gli animi de’ Grandi . 

• Nel XIV.' Gli accoglimenti latti adUlide in 
. cafa d’ Eumeo , han molto di fomiglianza con quel* 
li , con cui r Ofpitalità nelle Sacra Scrittura ci vien 
rapprefentata . 

Nel XV. Vedefi quant’ oltre awanzavafi il 
buon trattamento cogli Ofpiti , e come prolunga- 
, 'vali pili che fi potea. Teoclimeno coll’ efilio Ibt- 
traefi alla vendetta del commedb omicidio ‘ cioc<* 
che molto ha di conforme agli afili del vecchio Te- 
-ftamento. >. t 

Nel XVI. Tutte 1’ arti d’Uliffe all’ umana 
prudenza interamente corrifpondono , di cui Egli 
èl’elemplare; Minerva nondimeno è quella, che 
glie r ha tutte fuggerite . Ulilfe medefimo confeda , 

• che le occafioni opportune, e proprie per ben riu-. 
fcir’in qualche imprefa, furpngli Tempre dalla va* 

’ ce del Cielo additate . Talvolta ancor nella Scritta* 
raodervafi il poter, che ha Dio di togliere , di re- 

• llituire, difcemar’, o d’ accrefccre ' t avvenenza , 
lofplendor’, c la maedà del volto . 

: XVI. 'Nel XVII. Balaaoio non vide l’Ange- 
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io , e Tafina lo vide . Davide vide l’ Angelo in att» Mmiil 
di percuotere Gerufalemme , c non gli altri . Colo- £1.17. v 
ro, ch’eran conSaulo, quando Gesù Grillo gli iiReg.z^ 

■' fè vedere, intefero bensì la voce, ma non videro 17. 
perl'ona . E nell’Iliade fi fcuoprc Minerva àd Achil- 
ie, fenza che gli altri, che gli eran d’ intorno , U7. 
poteflTero vedere . Stetit a tergo , rutilifque comis pre^ liiMJlt 
benàit %4'cbtUem , foli apparens j ceterorum autem nul‘ i« 
ius videbat. Nell’ Odiflca fi fi» veder Minerva di otfyg: 
Uliffe , fenza che il Figlio Telemaco la vegga, iquan- 
tunque la vedeflero i cani : Stetit Ulj/ffi ttpparens , nem 
quiTelemachus vicitt ob’uìtts : non enim omnibus Dii' 
apparent manifefli fed Ulyjfes, canefque viderunt^ 
ncque latrarunt . Gli Ofpiti cortefementes’ accolgo- 
no per un fine religiofo , e sù quello riflelTo , che gli 
Dei , e gli Angeli rovente fi fono trasformati io 
^Ofpiti, e paflTeggieri; ciocché fpclTilfinio incontrafi 
nelle nollre Scritture . , 

Nel XVIII. Si lagna Penelope dell’ ingiuria 
■ fatta nella fua Corte a’ paltonieri , perchè inque’ 

tempi I Palazzi de’ Re era luogo di franchi'pia per . 

tutti imiferabili, e per gli ftelTi mendicanti ' 

^ Nel XIX. Quando imprendefi alcuna cola di 
grand importanza , vi had uopo di una prefenza , 
ed’ un’ afifillenza particolare degli Spiriti celefli , e . , 

J uella prefenza talor fi manifisfia per mezzo d’ un» 
raordinaria luce . E’ da oflervarfi la dilHnzion de’ 
fogni, de’ quali altri nulla han, che di vano, altri < 
fon, come profetici. Del rimanente in così fatto 
itielcuglio di predizioni , di prodigi , e di fogni ve- 
, deli qualche conformità con molti luoghi della 
Scrittura . ' 

Nel XX. Alle pr^hiere della mattina vedefi fo- 

Buirc un’ afliftenza . particobre di Dio . I Demoni 
pargon fovente le tenebre nelle menti de’ pcccato- 
■*0 peqa delle loro antecedenti colpe» onderà-' 
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' dono in altri peccati , per cui finalmente agli etlrtf» 

‘ naigaffighifoggiacciono. , 

XVII. Nel XXL Trovano gli empj ne’ loro 
•'divertimenti ancora infinite fpine, e difturbi ; e 
eiò, elle* gli recò piacere, divien talvolta Tidru- 
•'mento della loro rovina V II difpreizo , che moUra» 
no i Grandi verfo de’ poveri ^ che molte volte Tonò ' 
, più faggi, più virtuofij-e più coraggiofì di loro, 
egli è uno de’ maggiori torti , che poflon fare . 
f ' Nel XXII. Un fol’ uomo col fuo accorgimeti» 
l<j, col fuo valore , c'coU’ afliftenza particolare 
del Cielo , è capace di atterrar gran numero di pof> 

, ienti nemici'. La vendetta del Cielo allora feoppia , 
quando men s’ attende , eiminiftri dello fdegnodi 
Dio fono coloro , de’ quali credeaiì di aver meno n 
gemere. • '* f 

Nel XXIII. Per quanto le pene di morte fien 
giufte, vi fono nondimeno delle perfone in alcun* 
modo facre che non vi debbono aver parte, nel 
qual numero por fi debbono le Regine, e le Da. 
me di qualità , la di cui prefenza debb’ effere come 
un’ afilo , e un tempio dx piacevolezza , e di cle- 
menza. r- 

' Nel XXIV. Par che i giovinetti Signori fi dilet- 
taflero dell’ agricoltura . Laerte adora la Providrn- 
za, che dopo vent’ anni di calamità, Cache ri fplen-'. 
j da un raggio di luce , diflipando tutti i nemici della' 
lùafemiglia. La guerra, che minacciava d’ accen- 
derfi in Itaca , eftinguefì per l’ onnipotente voler di , 
, Dio , e per mezzo degli Angeli , eh’ empiono di 
fpavento gli animi degli uni , e ftrappan di man® 
agli altri le armi. , 
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CAPO VI. 

Giudizio di Platone, di Giufeppe, di Cicerofic^' 
de’ Santi Padri Greci, e Latini incorno i ^4 
Poemi d’ Omero . In qual fenfo abbia» ^ » 
efli condannate le Favole, fenza 

condannarne lo ftudio. I, 


I. Platon volle , cbe s' infogna^ delle favole «»' 

fanciulli y ma favole utili , ed onefle . ' 4 

I I . Egli ha difapprovato la maggior parte delle fmt 
vale poetiche ^ come pertcolofe , e dicattiv efempio , et 

III. Quefto giudizio era ragionevole in riguardai 
a' Gentili, che pigliavan le Favole degli Det come ver 
rità di Religione , e come maffime di Morale non g$d 
per gli Ctijliani , che le considerano come ahhommagior 
ni, di cui han trionfato , 0 trionferanno per fempre . - v 

IV. »/f torto Platone biafima Omero d^ aam mpprom 
fentato Giove difpenfator de' beni, e de' mali.- - ». 

V. S' ebbe ragion di biafimarìo, perehidiffe, che 
gli Deijìimolangli uomini a delitti . 

VI. NottharagiondidiffaprovareiltrMfbrniarJi 

degli Dei in Ofpiti , e paffeggitri , ■ ^ 

VII. Rt^ndofi a fualcb' altre punte dèlta Cri» 

tica di Platone. < , . ^ 

, Vili.' Parie ojferva^oui , e faggi awifi di Pia* 
tene . > ,1 

IX. Critica di Giufeppe intorno i Poemi eP Ornerei. 
Glifi rifponde nella flejfa maniera , ohe a Platone . ' v/ 

X. Gli Stoici vedendo ,\cheinéa*merafijiudiatn 
Platone di fcreditar' i Poeti , e le Favolo , penfarono dh 
allegorigarle , ed ifcoprirvi lafloria naturale. ^ 

XI. Come intender debbafi la ^Ctitica'.de' Padri' 

intorno i Poeti, e le Favole. S. GiuJUneu Teofilo^i' 
Tao; tane. S. Clemente ^ejjdndrino , e S, Gregorio Pieut- 
^angeno. "E 4 XlÌ. Je- • , 


* 
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XII Segue lo fieffo argomento. 

XIII. Tertulliano y Minugie Felice, 

' XIV. S. ,4gojlino . 

, XV. Se fu Romolo figlio di Marte . Enea di Vene^ 
rei fe i Giganti della Scrittura nacquero da' cattivi 
*^ngefi , 

I. Latene nella fua Repubblica giudicò ne* 
• ' Xr ceflario fervirfi delle favole per ammac- 

ftrare i giovanetti , ma che fi doveva fcegliere quelle 
£)ltanto, che utili erano, ed onede, e che nulla 
contenean di contrario alle malTime della vera vir- 
th * e che infegnar doveanfì alle Madri , ed alle 
nutrici, aihnchè l’ infegnaffero elleno a’ fanciulli. 
Onde ne fiegue, che nel corpo ordinario delle Fa- 
Liàt %, vale ve n’ ha molte da tralafciarfi . Fabularum fiilo- 
ribus prteficiendi funt , qui^ fi quam bonam fabulam fe» 
eerinty eligant y reliquas abiiciant . £ più a baffo : 
^ Ex bis fabulis , quas nunc recensent , multa erunt abii^ 
( eienda . 

- II. Dopo q[uefta propofiiion generale , pafla 
, Platone al particolar delle favole , e bìafima tutto 
dò , che hnfe Efìodo del Cielo , di Saturno , di 
Giove , e della vendetta , che fi pigliarono i figli 
contro del loro genitore . Imperocché egli è uno ap< 
provar tutto ciò, che fra gli uomini potrebbero i 
figli intraprendere contro de’ loro Padri. Le guer- 
re degli Dei fra di loro, o de’ Giganti contragli 
Dei , o degli Eroi fra di loro, e concra gli Dei , fon 
della fleffa natura, e però da condannarfi . Poiché 
debbonfi avvezzar gii uomini a non riguardar mai 
come nemici i loro concittadini ; e fa d’ uopo per 
Io contrario inferire , e far che regnino fcmpre n>af- 
fime d’amore, e di concordia nelle favole , ches’ 
anno ad infegnare a* fanciulli . Sed fi quepabloper^ 
fitafuri fimus , nuHum unquam dvem civi adverfatim 

' V < , #» 






t 


Lib.^m Cap. VI. - 75- 

tffe ^ nèque hoc effe fanflum talia qua^am pueris Jla^ 
tim, & adolefcentibus a fé ioribuSy aniculi/que aar- 
randa funi , cogendiqut Poeta , ut ad bacfabutas fuas 
dirigant. Che Giunone fia fta'ta porta in catene dal 
figlio, che Vulcano fia ftato precipitato dal Cielo 
da fuo Padre, e quanto di fomigliante racconta 
Omero, tutto debb’ ertere dalle Scuole bandito, o 
,fiene Storie , o mere allegorie; perche non è capa-, 
ce la gioventù di giuftamentc l’ allegoria dilcernere 
dalla Storia. Sive per allegoriam dtiia bac/ìnt , Jìve 
Jine (tllegorìa ; non tnim adolefcens hac diguofcere 
'poteji . 

III. Ella è molto ragionevole querta cenfura dì 
Platone, ma il male non è fenza rimedio . Impe- 
rocché fuppone Egli, che trattili di fanciulli non 
ancora ufciti dalle mani della nutrice , che non firn- 
no ancor dirtinguere l’ allegoria dalla verità , e che 
finalmente non han per anco altri Maertri, fcnon 
le Madri , e le nutrici . Non vieta E’ dunque , che 
in età più avvanzata , e capace di difcernimento alla 
gioventù non s’ infognino le favole. Quanto alle 
favole particolari , ch’Ei non approva, lùppone 
ancora , che fi confideravano come verità , e che i 
Gentili indi pigliavan gli eièmpli per regolare la lo- 
ro vita . Non vi fi farebbe dunque oppofio , fe avcf- 
fc faputo , che tutti quelli oltraggi , e quelle guerre 
noi le confideriam come guerre degli Demonj a Dio 
ribelli , di Angeli di luce , eh’ erano , divenuti An- 
geli di malizia, e di tenebre, e nemici dichiarati ' 
di Dio, degli uomini, della virtù, edellanollra 
falutc . Incoiai guila, quanto più fono in fc fteflc 
fcandalofe le fàvole, tanto più portbn’ eflere a noi 
d’edificazione, poiché fuppollo una volta quello' 
principio, che quelle fono la rtoria del Padre della 
«menzogna, o del Principe dell’ iniquità, ejde’mi- 
turtri luoi , ' buona impreflione fa in noiil vedere in 

quali 
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quali orribili ecccffi cadon coloro , che da Dio ab- 
bandonati fono , e quanto fanta, e onnipolTente fia- 
la Maedà di Dio , poiché i di lui nemici , quand’an- 
co prefumono d’ imitarlo , fon coftretti a dare a co- 
nol'cere, che altro non Ibn’ Eglino , fe non impuri 
fpiriti , e moftri di malizia . A ragione però con- 
dannava quede favole Platone , quando pìgliavanfì ' 
per miftero di virtù, e di Religione. Ma non de*" 
punto fgomentarci così fatto giudizio , dopo che ab- 
biamo Icopcrto , che quelle altro non contengono, 
fe non gli ecceffi , i parricidi ’ impurità , le ri bel- 
lioni del vero Dio , di cui tante volte ne trionferà la , 
verità, e,la fantità della noftra Religione , quante 
fe ne ripeterà la ftoria . ^ 

IV. Paffa in apprefìb Platone a biafimar’Ome- 
roinque’ luoghi, ove E’ dice,' che Giove è il di-, 
fpenfator de’ beni , e de’ mali , avendo in full’entra- 
ta del fuo Palazzo due gran vafi , dall’ un de’ quali 
efcono i beni , dall’ altro i mali . Pretende quello 
Filofofo , che da Dio in verun conto non ci vengano 
mali . Nel che, volendo, meglio affai avrebbe po- 
tuto fpiegarfi, e rifparmiar di riprendere Omero, 
dicendo lècondo la dottrina delle Scritture , e de’ 
Santi Padri , che Iddio opera il bene , e permette il = 
male • e confeffando, parimente , eh’ Egli è di que’ 
mali autore, che non fon, che gaftighi de’ delitti; 
poiché giudi effendo quedi gadighi , pod'ono confi- , 
derarfi come beni, che Dio ne manda, Dio che 
è la cagione di tutt’ibeni, e della fuprema giudi- 
zia ; confeffando finalmente che i foli peccati fon 
veri mali, di cui non è Egli Autore , ma li permet- 
te , difponendoli , ed ordinandoli ad accrefccre lo 
fplendor della virtù, e la bellezza dell’ Univerfo . 
Or egli è chiaro, che Omero non intefe parlar fé. 
non di que’mali, che fon le miferiedi queda vita; 
e dir potè, che che ne dica Platone ; chelaProvi- 
. - ' denza 
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VÌddftza è de’ beni -, e de’ mali la difpenfatrice ; ciò* lèiJem. ■ 
jion molto dopo egli fteffo concede dicendo , che 
Dio Fa bene a’ malvagi , quando li punifce . Pia* 
tone in oltre rimprovera ad Omero l’ aver finto, 
che Giove , e Minerva mofler Paodaro a violare 
un Trattato ftipulato con giuramenti , e a ricomin* 

. ciare la guerra. Noi qui potrem dir pariuientc', 
che vi ha de’ peccati , che fon la pesa de’ peccati 
precedenti , e che quanto a quella fotta di peccaci ,* 
lebbene Tddio non vi ci ftimoli mai , difpone non- 
diment) congiunture tali , e tali oggetti , che come • ‘ 
qccafioni vi ci portano , e permette a’Demoni , che 
a quelli ci fpingono . Quelle duedilFcrenli maniere 
’ Veggonfi in Faraone , che Dio refe via piò nel male 
ollinato colle profperità, di cui colmògi' Ifraeliti^ 
onde prefe motivo Faraone di odiarli , edipiìicru* 
delmenle perfeguitarli ; ed in Acabbo , che lo fpi* 

^rito di menzogna, ciò permettendo Iddio , ingan* < 
nò llrafcinandolo alia fua rovina . * 

VI. Non piacciono a Platone le trasformazioni* 
degli Dei, e non vuol, che abbian prela mai fem* 
bianza di pafleggìeri , e di ofplti per onorare , o fan 
pruova degli uomini , pretendendo , che tali favola ■ 
offendano l’ immutabilità degli Dei , Su di quello' 
punto meglio affai di Platone fu informato Omero,* 
forfè perchè più vicino a’ tempi , in cui gli Angelif 
piu fpeffo , che non fecero poi , comparir IbleaaO’ 
agli uomini . Avvegnaché quelle voci , che Beh , . 
Mondo fi fparfero della Stona delle Scritture , du** 
rarono fino a’ tempi, d’ Omero, e poco notecflec. ' 
dovettero a’ tempi di Platone . Quando al ragionnb 
di Platone, che la verità, la femplicicà, el’ im- 
mutabilità a quelle trasformazioni, ed apparizioni' 
s’ oppongono , che fon come tanti contraffacimencv . '«*à. 
e menzogne; badar può a confutarlo la Storia del V 
V ecchio , : e del Nuovo T cftaraento , infegnandoci^ X, 

' ‘ che 
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. ■,'v che i fanti artifìcj della carità di Dio , e degli Angeli 
fuoi , quando alla fievolezza noRra s’ adattano , 

' nulla han di contrario alla immutabile di Lui veri-^ I 
tà, nè alla di Lui vera immutabilità. 

VII. Platone accula pofeia Omero d’ aver det- ' 
' to , che i doni placan gli uomini , c gli Dei • che . 

, Achille non volle rappatumàrfi con Agamennone, 
ne rendere a Priamoil corpo di Ettore , le non do- 
pò che ricevette i doni ; che ftral’cinò il corpo di Et- 
tore intorno il fepolcro di Patroclo , e vi fcannò do- 
’ dici Schiavi : Biafìma finalmente i Poeti perchè han , ^ 

fetto commettere tante fcellcraggini a Tefeo, ed a 
Piritoo, mentre volean far credere , che folfer figli 
di]Dei . Contro sì fatte accufe non manca rifpofta.- 
, Forfè fono i doni, che una giuda foddisfazione, 
che dam agli Dei , ed agli uomini , e non già un pa- 
. feere la loro avarizia , Achille certamente difpoRo ■ 

' . s fu a non curarfi de’ doni d’ Agamennone , e le ac- ^ 
«etto que’ di Priamo , non però gli prctefe , e trattò ’ 
quello Re con molto civili maniere . In oltre gli , 

; Eroi tutti del fecolod’ Omero partecipa van del ge- 
. uio del fecolo, in cui folean facrifìcarfi gli uomini 
ancora , nè ancor la vita , e l’ umor felvaggio erafi ^ 
interamente abbandonato . Platone però condannò , 
Omero , come fe fofle flato un Poeta de’ fuoi tempi. 
Finalmente, fei Poeti a Tefeo, e Piritoo qualche 
delitto attribuirono , gli anno altresì caricati di ca- 
tene, e di fuppjicj , quantunque foffero figli di Dei, ' 

V eiò che non può non efferc efemplariflimo , che mai 
non redi il delitto impunito , anche negli defli figli 
di^liDei. ’ ‘ 

• VII. Aferive altrove Platone a colpa d’ Omero, 
£.TO.db tutti i falli de’ Tragici Poeti, perchè Egli n’è il 
Refi. modello, ed il Padre , Tragedia DucemHomerum , 
£^.drMa ficcome fu di ciò E’ non viene al particolare, 

X^. così noi dar non podiamo precifa rifpofta. Parrai 

bene 
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bene^ che diaci altrove quello Filofofo alcuni moU 
to faggi configli, dicendo, che, poiché le pre- 
ghiere agli Dei indirizzate , opera Ibn de’ Poeti , 
non fi ha da tollerar , che nelle Poefie loro facciano 
mai, che fi domandino agli Dei, nè le ricchezze^ 
nè gli altri fallaci , e caduchi beni , ma il folo tefo. 
ro della fapienza , e della virtù : e ch’egli è d’uopo 
vi fien degli Elàminatori d’ età almeno di cinquant’ 
anni , i quali diligentemente riveggan sì fatte pre- 
ghiere , non ammettendo quelle , che di tal natura 
non fono . Men faggio non è U configlio , che ci dà 
poco apprq^o, che, ficcome il più ricco teforo, 
onde pigliar dobbiamo la norma de’ nollri collumi , 
e la materia de’ nollri ragionamenti , nella copia 
confillè delle buone , e grandi cofe imparate a men* 
te in nollra gioventù : cosi non fi ha ad apprendere 
tanto in verlò , quanto in prolà , che fante, gran- 
di , e falutevoli malfime , e vdtità , di cui liane la 
nollra memoria un inefaullo teforo . 

IX. Giufeppe nel fuo fecondo libro contro 
Appione ha raccolto , quanto avvi di più abbo- 
mìnevole nella Favola circa i delitti , gli adul- 
terj , i parricidj , le fedizioni , l’ inimicizie , e 
le guerre degli Dei ; e quindi conchiude , che 
non ebbe torco Platone d’ efcludere dalla fua 
Repubblica i Poeti , ed Omero medefimo , ca- 
rico però di profumi , e di corone • Quod Pia» 
to refpiciem , neque ullihn qutmpiam Pottarum S» 
cit tn Republica ejfe fufdpiendum , & Homerunt 
honorifice amovet , coronatutn , & unguento deli» 
butum , ne reSìain opinionem de Deo fabulis 
deflrueret . Platone , e Giufeppe aveano una ra^ 
gione ad entrambi comune, e di gran pefo, per 
venire a quell’ ellremo . Platone i popoli richia- 
mar volea dall’ Idolatria , e a ciò pareagli fi 
opponeffe la riputazion. grande d’ Omero . Giu- 
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..feppc era d’ una nazione , che a grande ftcntifc 
traii ftaccata dall’ Idolatria , e tuttavia vi era 
molto inclinata , Bilbgnava' però ufar tutte le 
■precauzioni poflibili per prefervarnela , ed una 
«rane quella d’allontanar le dolcezze incantatri- < 
ci della Poefia ,d’ Omero . Grazie al Cielo 1’ in- 
carnato divirt Verbo ha bandita dal Mondo 1* 
Idolatria , e ne ha sì ben premuniti contro la 
' forza di quello veleno , che i libri mcdefuni' » . 
thè ne anno per tutta la terra l’infèzion confer- 
vata, poflbno lervirci d’antidoto. Ei balla, che 
^iftinguiam nel Giove de’ Poeti ciè», che , fe- 
condo i dettami della nollra confcienza , e del 
nollro naturai lume convienfi al Dio fupremo * 
da ciò che convien al Principe delle tenebre , , 

che volle elTer tenuto pel vero Dio : c negli 
Dei ciò , eh’ è proprio de’ buoni Angeli mini- 
ftri del vero Dio , da ciò che agli Spiriti di 
malizia , minillri del Principe delle tenebre ap- 
■ partienfc j perchè Tappiamo tutto ciò , 'eh’ è ne- 
ceflàrio a lapcrfi per Cangiar quello veleno in 
' antidoto . Forfè Platone , e Giufeppe avrebber 
-potuto far la medefima rifleflione , fe i tempi , 
e la nazióne , in cui viveano gliel’ avefler per- . 

’ meflb , o fe vietato non gli avelTero il farla 
'■'■ palcfe . 

" X. ‘T Filofofi , che venner dopo Platone fi 
■pigliarono più di liberA , e gli Stoici tutta ri- 
'vollèro la Favola alla fpiegazion della natura . 

Ciò avvenne probabilmente, perchè rlmafa ef- 
' fendo nel di lui capo , e ne’ tuoi ferirti la Re- 
' pubblica 'di Platone , nè’ fi avendo potuto abo'; 

•lire i Poemi d’ Omero i’che in tutte le fcuole 
rifonavano , giudicaron più facile quelli Filofo- 
fi , e più a propoffto il renderli utili , quanto 
più potcafi col dar loro un buon fenfo , che 
^ ’ ■ 'non. 
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noìi I’ intraprendere inutilmente di diffiwnarli . 

AflTerifce Ocerone , che si fattamente Crifippa / 
applicato avea tutti i Poeti , e tutte le favole 
alla Filofofia di Zenone , che fi farebbe potuto, 
credere , che tutti tjuefti Poeti foffero Filolofi 
Stoici ; In fecundo libro yult Orpheì , Muj4ei l,ib.t,de 
Hejlodi^ Homerique faboUnt auompdare ad ea^ qua na$,Deo^ 
ipfe primo libro de Diis immortalibus dncerit ut rutrt. 
etiam veterrimi Poeta ^ qui hac ne fufpicati qui- 
eiem fmt , Steiei fitijfe videantur . Narra brevemen^ 
fe in appreffo Cicerone T eftrema differenza , che 
pafTa fra i fentimenti , che fi conviene aver de- 
gli Dei , e ciò che racconta la favola delle loro ini- 
micizie, delle difcordie, dslleguerre, de’combat- 
timenti, delle ferite, e delle impudicizie : Hac t.z.ibid. 
& dicuntur , & ereduntur JtuJtijjfime , & piena funt 
futiUtatisy fummaque levitatis . Ciò avvien lenza ' 

dubbio , perchè nulla vi ha di più empio , e di più 
Arano', che l’attribuir tutti quelli eccelli, o al 
vero Dio , o a i fuoi Santi Angeli ; Ma non è pun- 
to colà (frana 1* attribuirne buona parte agli Angeli 
•defertori, eribelli. . . , *• , * 

XI. I Padri della Chiefa non han riprovate le 
.Poefied’ Omero, cd’Efiodo, che colla llelfa idea 
t di condannar la religione ,, e ’l culto di quegli Dei , ’ ’ 

^ di cui i più celebri Panegirifti narrate aveano tant’ 

• empietà. S. Giullino nella fua elbrtazione a’Greci , 

. Atenagora nella fua apologia per gli Crifiiani , 

Teofìlo Patriarca d’ Antiochia nel fuo primo libro . 
ad Autolico, eTaziano nel fuo ragionamento a* 

Greci, noHihan fcreditate le favole, e -i Poeti, 
che a (ine di combatter l’idolatria, e di (àr cono- 
icere che quelli Dei della favola non eran’ altro, 
che Demonj , i quali empierono d’ illufioni la ter- 
*ra, e ne profanarono perfino il Ciclo. Non re- 
cherò q^ut fe non poche parole di 'Taziano : Imo 

- V ‘ - Da- 
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Damonesipjl cttmduceipforumjove^ iisdem y quibttt 
^ homines y oPnoxii' vitiis fato fuèeffe feruntur &‘c. 
Hujufmodi quidem funi Damones , hi funt qui fatum 
deternunarunt J cujus prima eis occafio fuit animalium 
•inCaelo eollocatio. E/eiii enim Coelisy dive^fas ani- 
“ ► , manteSy quihufcumfamiliariter verfatifueranty cale- 

-, . Jìi hotwre dit’nati funt , ut & ipjì fcilicet in terris agere 

viderentur O'c. CeterutnnosÓ' fato fuperiores fumuSy'- 
& prò Planetisy hoc eji erraticis diemonihus, unum 
erroris nefcium Dominum accepimus . Ecco tutto T an- 
tidoto, che Taziano, egli altri Padri han reputa- 
to neceflario , perchè ci fi rendefle utile lo Studio' 
de’ Poeti, e delle favole, che intanto era perico- . 
lofo a’ Gentili , in quanto efii pigliavan per vere 
V-:- 7 . Divinità i nemici giurati del vero Dio. S. Clemen- 
te Aleflandrino diverlàmente non ragiona nella 
fua efortazione a’ Gentili ; Sunt ergo vejlri Dii ealesy 
. qui fervi fuere vitiorum ' e dopo d’ aver pollo in villa 
< una parte delle impurità, e dclPempetà, che i 
Poeti agli Dei attribuilcono , dichiara non elTer 
> ' quelli , che Demonj d’ impuro amore accefi : 

Pudore y Emetti omni abjeSlo domi depingunt turpet , 
Ditmonum in Penerem pruritus y & titillationes . Ori- 
gene dice , che i Poeti porfero come in coppa d’or» 
Hwm/.i.il veleno dell’idolatria: Cegnofeet qumnodo wnuf** 
Hier. quifque Poetarum y quiputanturapudvotdifertijfimiy 
talicemaureum temperavity ^incaticem aureumve*' 
tienum injecerit idololatria &c. S. Atanagio nella fua 
oringa contro! Genti li, gli rimprovera Tadorar, 
che Oceano ne’ loro Dei tutti que’ delitti , che 1». 
verifltmamente punir fogliono ne’ loro dimellici , 

' , e ne’ loro fchiavi medefimi : Magiflros adulteriorum 

non verentur in Deos referre . S, Gregorio Nazianze- 
no trattò con tutta la lua eloquenza quella materia , 
c dopo d’ aver’ accennate in rillretto tutte l’ empie- 
tà, che i Poeti cantarono de’ loro Dei, e diftinta- 


Digiiizéd by Google * 


: ‘ ' Lih.n. Cap.n. ' . .sr 

mente Òtrtero , eh’ E’ chiama il padre di tutti quel- 
li, che dopo lui fcriffero Comedie, e Tragedie 
fullo fteffo argomento, tov piynv twv 6eóùv trS Oyat. 
iioypxipov , rir’Jy rpxyùjSàxoiòy : rimprovera zinjuti 
Gentili quefto Padre l’adorar ne’ loro Templi, 
come verità, e Divinità vere, ciò eh’ elH in dilpu- 
tando coftretti erano a confeflàre non effer altro-, 
che favole : Dkant an non flultum ftt , quibus- tit 
fiBis , &. fabutofis erubefeant , iifdem ut firmis fefe 
jaBare . E ficcome i Gentili , per dare qualch’ aria 
d’oneftà, e di virtù alle favole, ricorrevano alle 
allegorie, fe veder loro quefto Padre, che fante, 
e pure efler debbono le allegorie fteftè , e i veli delle 
cole fante . Ciò eh’ E’ pruova coll’ efempio della 
Religione Criftiana , la quale anch’efla ha le fue 
verità coperte , e le fue allegorie . Ntc externa fpe- 
ties iftdecora , & inhonefta ejt , 0“ quod occultatur ad- 
mirandttm ejl . Rerum enim divinamm ne extemas 
quidem fpecies mhonejlas e^e oportet , rebufqus 
eatis indignat a 

XII. Or quelli furono que*^ nredelTmi Padri » 
che , ficcome abbiam fatto veder nel primo libro , 
di tutto il loro zelo s’ armarono , e di tutta la loro 
eloquenza per con ferva traila Chiefa la libertà , che 
le volea togliere Giuliano l’Apoftata, di leggere,. ^ 
d’ inl'egnarc , e di fpiegar i Poeti . Egli è dunque 
indubitatamente vero , che confervar fi debbe que- 
ft’ufo , e quella libertà di leggere, di fpiegare, c 
d’ infegnar’ i Poeti , ma ciò fi ha a far da Cnftiani, 
non folamente lenza pericolo d’ efler portati all* 
idolatria , o ad altre empietà , ma formando di 
q uefto ftudio , e della Ipiegazion de’ Poeti , un’ in- 
vettiva perpetua contra l’ illufioni degli Demonj» 
e contro i vizj, ed un’Apologià continua perla 
Religione , e per la Morale Criftiana . 

, Xill. Tertulliano aneh’ Egli nel fuo Apologe* w 
Jom.U. F tico 
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tico ratnmentò in parte le abbominarioni <kgli Doj| 
della favola, edoffervò molto l'aviament,e , che si 
fatti racconti non fono da tollerarfi, nè come veri- 
tà, come favole? Hxcneque vera prodi., neque 
fai fa confingiapudreligid/ìjfmosoportedat , Nulla vj 
ha di più vero in riguardo a’ Gentili , a’ quali ver- 
gognpfa colà era ilfoffcrir, che fi pqbblicalfero o 
lloj'ic, o favole cotanto obbrobriole di coloro, eh’ 
Eglino credevano veri Dei. Ma per gliCriftiani 
non v’ha colà più vanta^iofa, quanto.il confer- 
var la memoria , p degli Demonj , eh’ effi han cac« 

' ciati dalla terra, o de’ Gentili, che da quelli pro- 
y falli errori han tratti a conofccre le celeui verità. . 
Di quella maniera parla S. Cipriano di quello ftudio 
pel luo trattato della vanità degl’ Idoli; dando ri- 
,falto alle bellezze della nollra Religione colle orri* 
bili impurità del paganefimo. Minuzio Felice , ac- 
cennate fuccintamente l’efecrabili gella degli Dej 
d’ Omero, mollra anch’Egli, quanto era perni- 
cioia quella lettura a’ giovinetti figli de’ Gentili, 
che vi trovavan deglijdempli , e degl’incentivi al 
vizio? Q’tteomma in hoc prodita, utvittis bominutu 
auiloritas pararetur , His , 0“ bu/ufmodi figmenùi 
Cf inendaais dulcioribus coerumpuntur ingenia puero.^ , 
rum , & in iifdem opinionibus mi feri confenefeunt , 
'cum /ìt ventai obvia , fed requirentibus . Aggiu- 
gne, che la Storia medefima divinizzava dopo la 
loro morte gl’ Imperadori , che perciò teraeano 
d’ effer fatti Dei, \F/e« feDeos metuunt . Lo fteffo 
quafi avvicn dunq^ue della lloria profana , che della 
Poefia ; vi è fparlo per entro del veleno ; ma que- 
Ao è per gli Gentili , I Crilliani fon ben prerriuni- 
Ep!Jl,i, li ) ^ iii'i convertirlo in falutevol rimedio , 

XIV. , S. Agollino rimproverava a’ Gentili i lo- 
ro Dei, le loro favole, i teatri, e gli fpcttacoli , 
.in cui conjsiacere, c con ammirazione di tutti gli 
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fpettatori , le più abbominevoll fcellerag^ini fi' 
rapprefentavano • Aggiugnea , che la Religione 
Criftiana ha fatto conofcere , che quelli Dei non 
erano fé non Demonj , diverfi affatto dagli Angeli-- 
miniftri del vero Dio * e che quand’anco vera tolTe 
la felicità temporale, che promettean dopo quelle 
fcellerate rapprefentazioni , non farebbe meo de- 
teftabile di quelle rapprefentazioni medefime . 
duc laudani Reipublica luxuriofam , licentiofam , pia- 
neque facrilegam felicitatem J qua ijla Deorim prokra 
'ccnfinxit ^ qua non folum in fabulìs audtendapofuit , 
verum etiam in theatris fpsBanda propofuit , ubi crimt- 
na plura effent, quam numinaó'c. Qui funt i/li qui 
talium turpitudinum celebratione placantur ? Horum 
Damonum perverjìtatem , atque fallaciam , ptr quos 
tir magica anes humanas mentes decipiunt, quia prò- 
didit Cbrijiiana doBrina , quia tnundo univerjó patefe- 
tit , quia u^ngelos SanBos ab eorum malignitate dijlin-' 
xit , quia cavendos potius y &“ quemadmodum caveren*^ 
tur admonuit , Reipublica dicitur inimica quaji non 
fiomnino perijios efjet temporalis obtinenda felicita! 
qualibet potiti! fuerat infelicità! eligenda . " ■ 

XV. Lo fteffo S, Agpllinodifamina altrove più CivitJ. 
cfattamente ciò , che Omero, e gli altri Poeti nar- c.i.i 
rarono dell’affedio di Troja, e della fcandalofa . 

condotta degli Dei in tempo di queft’alfedio , quin- lbid.cu^ 
di pigliando moltiflime prove della vanità di quelli 
Dei , e deir empietà degl’ Idolatri , E’ dice , che 
V arrone quafi avea confeffato , chonon eran’altro,- 
che favole, ma giudicò utile agli uomini in potere, 
e in dignità coftituiti il credere la loro origine dagli 
Dei derivata, acciocché piglialTer quindi coraggio 
per le grand’ i m prefe . Vtr doBtffimu! eorum fai fa hai 
e/je, quamvt! nonaudentér, ncque fidenter , peneta- 
menfatetur . Sed utile effe ctvitatibu! di dt*, ut fe viri, 
forte!, etiamjt fai firn ftt , ex Dii^enito! effe credane, 

E 2 ^ ^ ut 
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ut eo modo animus humansavelut divina Jlirpts fidu* 
ciam gerens , res magnas aggtediendas prafumat auda* 
ctus , agat vehementms y & ob hoc impleat ipfa fecuri'* 
tate felictus . A ragioae condanna S. Agoftino que» 
fta perniciofa via » che apre Varrone alla menzogna, 
ed alla libertà di fìnger punti di Relig^ione. Cemis , 
quam latum locumaperiat fal/itatiy ubi intelligamm 
■filtra jam facray Cf iptafi religiofapotuiffe confingi ^ 
ubi patata font civibus etiam.de ipjis Diis pe:odejfe men- 
dacta . 

Xt*[ Ma dopo tutto quefto non lafcia di dir 
S. Agoftino , eh’ E’ non vuorentrare in quella que« 
ftìone , fe Venere , c Silvia figlia di Numitore , con- 
cepir poterono d’Anchife , o di Marte e dar alla lu- 
ce l’una En£a,.e Romolo l’altra . La ragione, per cui 
quelli non s’impegna in cosi fatta qucftione fi è ,che 
quafi la medefima difficoltà incontrafi nella Sacra 
Scrittura, cioè le gli Angeli prevaricatori poterò-, 
no accoppiarfi con donne , e generar quegli uomini ^ 
robufti, e arditi, che fi nomaron. Giganti . Sed 
utrwn potuerit tieniti ex concubitu •Ancbifis .^neam pa» 
rere ; vel Mars ex Sylvia concubitu filia Numitoris 
Jioraulum gignere y in medio relinquamus . N am pene 
talis quaflio etiam de fcripturis nojlris obovititty qua qua^ 
rittir y utrum pravaricatores .Angeli cum filiabtis homi» 
num concubuerint ^ unde natis Gigantibus , idejì ni» 
miurn grandibus , &" fortibus viris y tane terra completa» 
Noi volentieri p,ifTeremmo a quella queftione , ed 
a raccogliere que’ paffi delta Scrittura , che poflbno 
aver dato luogo a que’ lèntimenti , e a quelle voci, 
che 1 Poeti han coperte , e in favole trafportate . 
Ma convien prima dare un piano dell’Eneide di Vir^ ■ 
gilio a iomiglianza di quello deli’ Iliade ^ 

^ • CA'. 
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Piano fuccinto dell’ Eneide di Virgilio . 


I. Confront* ddP Eneide co' Poemi d' Omero . 

IL Da qttejìo numero incomincia il piano de dodici 
ìibri dell' Eneide , che abbraccia tutto tl rimanente del 
Capo •' 

I. T ^ Irgilio ha l^alto Omero , e l’ha imita-* 
V to da vicino . Ma lo fpazio di quali 
miir anni, che paflàrono fra quelli due Poeti ,avca 
cagionati grandilTimi cambiamenti , non folamente 
nel Igoverno degli Stati , ma nella coltura ancor de- 
gl’ ingegni, e nella pulitezza de’ coftumi . Già di- 
cemmo , che gli Dei, e gli Eroi d’Omero l'erbavano 
ancora di quell’ umor felvaggio , e prelTo che bruta- 
^ le de’fecoli, in cui Egli viveva» Virgilio per lo 
contrario s’abbattè in un fccolo il più colto, e il 
più illuminato del Gentilefimo . Già la Filolófia de- 
gli Sfoici, e de’ Platonici fgombratcavéa , non da’ 
Templi, e da’ Teatri, ma dalla maggior parte de’ 
più bell’ ingegni le illufioni delle falle divinità , 
avea fatto conofccre il vero Dio , ed aveà date ben 
giulle idee de’ vizj , e delie virtù . Virgilio era mol- 
to verfatone’fehtiiwenti di quelli Filolofi ; coficrhè 
'il fuO' Poema aver doveanecelTariarnente qualche 
.pregio, che non avean quelli d’Omero. Veroè 
che la lùvolofa idolatria rien lo fteflb luogo nell’ 
Eneide, 'che nell’ Iliade; ma ciò avviene perchè 
' ^ella era ancor’ in ulb ne’ Templi, ene’Teatri, e 
- Viigiliofludiavafi non folo d’imitare Omero, ma 
io (lato ancora della Religione a’ tempi dell’ afledio 
dìTroja, edeirimpreftd’Enea. Ma quantunque 
'■ faccia entrar Virgilio nel fua Poema gli Dei della' 
F ^ • . iavo- ' 
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favola, per la ragion poc’anzi accennata; non è 
polfibile, eh’ E’ non ^fi-fparga qualche feme della 
Platonica Filofofia , ond’ era pervenuto j edique’ 
lumi ,del fuo l'ecolo , diverfi affetto da quelli del fé- ^ 
colo d’ Omero . 

IL Nel prirrio libro Giunone implacabilmefitc 
sdegnata contro i Trojani, a cagion del giudizio 
'di Paride, che le avea Venere preferita, eriloluta 
d’impedir, che Tarmata d’ Enea non giugnefle in 
Italia, dov’ Ella fapea che fecondo il deftino fon- 
dar dovea una Città , che un di avrebbe diftructa > 
Cartagine; poriofli da Eolo nelle grotte , ov’ Egli . 
regna fu i venti , per chiedergli , che fufeitar volelse 
unatempefta, ediflipar le navi d’ Enea permetten-i 
dogli in ricompenfa una delle fue Ninfe in moglie . 
Condefeefe Eolo a’ voleri di Giunone, 'ma Nettuno 
fdegnato , che fenza’fuo ordine fi foffe ofato met- 
ter foffopra il mare , fece una ripaffata a’ venti , e 
calmollo. Enea, poiché fi vide fpinto con fette de’ 

‘ fuoi vafcelli alle fpiagge della Libia , ivi sbarcò , ed 
uccifi alcuni cervi , che gli eran venuti innanzi , fi ' 
pofe a menfa co’ fuoi compagni per ripigliare un pò. 

< di forza . Giove intanto volfe a lui lo fguardo dall* 
alto Cielo, c Venere colfe quell’ occafionc per get- •* 
tarfegli a piedi , e chiedergli T efeguimento di fue 
s. promefle intorno la proteziond’ Enea; e l’ingran- 
dimento de’ fuoi pofleri . Giove le rinnovò T anti- ' 

^ che promefle, e la rifoluzion fatale delle vittorie d’^ 
Enea, della fondazion d’Alba , dell’ Impero di 
Roma y della Monarchia di Celare , e d’ Augnilo, 
e finalmente del cambiamento di Giunone , che tan- 
to diverrebbe propizia a’ Romani , quanto era Hata . ' 
contraria a’ Trojani, Nello lleflb tempo fpedì Gio- 
ve Mercurio, perdifpor Didone,e i Tirj ,chefab- 
bricavan la Città di Cartagine , ad accogliere i Tro- 
iani . Mercurio ifpirò, negli animi della Regina , e. 

' de’ 
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, de’fuoì fud^lti fentimentid’umanitàj^edldolccz* 
ia. Enea, paffata la notte non lènza qualche in- 
quietudine , lui fai* del giorno volle fcoprir’il paefe. 

Se gli fece innanzi Venere in fenibianzad’ una gio- 
vinetta donzella di Libia , che andava a caccia , chè 
r informò delle qualità del paefe, del nuovo ftato 
cui Didone avea dato principio, fuggita daTiroj 
onde feco portati avea i tefori del Re Fiomalione , 
iiccilbV di fuo marito • Narra Enea^anch’ Egli fuc- 
cintamentc i fuoi accidenti , e ’i fuo naufragio , e 
allora Venere' prende a confortarlo coll’ augurio di 
dodici Cigni peMeguitati dall’ Aquila , ma che finaU 
ttiente s’^an polii in ficuro. Difparve quindi la 
Dea dando manifefti contraflegni di ciò , ch’EU’eraj 
Enea la riconobbe , e (èguendo i di Lei configli , e ' 
Coperto d’ una nube, di cui l’ avea Ella cinto , in-~ 
càmminofli verfo la nuova Città di Cartagine , di 
Cui Didone gettava i fondamenti . Confiderò a fuò 
comodo le grandi mura , che s’ innalzavano , edi- 
ftintamente quel luogo ^ 'dove giunti la prima volta- ’ 
ì Tirj nell’ Africa , e fcavando per ordine di G iuno-' 
ne , trovata aveano una tefta di cavallo', felice au- 
gurio del gran valore de’ Cartaginefi . Entrando poi 
nel Tempio, che Didone facea fabbricare in onoi* 
di Giunone , e confiderando le pitture , vide in effe 
rapprefentata tutta la guerra di "r roja , ciocche con- 
tribuì molto ad incoraggi rio. Entrò allora Didone 
nel Tempio, è infiem con effa entrar vide Enea ii 
■ rimanente de’ fuoi compagni , che la tempefta avea 
da lui allontanati, e che nondimeno cran giuiiti 
finalmente a terra , ond’ erart rifpinti . Di ciò \'c- 
ivian efli a lagnarfene con Didone , fcongiurandòla^ 
per gli Dei vendicatori degli oltraggi , c facendole 
Telogio del loro Re Enea, che crcdeaii perduro 
Didone urnaniffimahìente rifpofe loro , egli diede’, 
quanto fapean defiderare , sì per rifforar le nayì , 
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cortic per mandar in traccia d’ Enea . Dileguofli irt 
quel n omento la nube , ond’ era coperto Enea , ed 
E’ comparve tutto rifplendente d’ inlolita luce , che 
Venere fparfa avea lui di lui volto . Incominciò dal 
ringraziar Didone, aflìcurandola , chegli Dei pre- 
miata avrebbero la fomraa cortefia , con cui gli ftra- . 
rieri accoglieva j indi fi volle accompagni, Icam- ' 
pati^nch’clfi dal naufragio, egli abbracciò. Dido- 
ne conduflelo feco infiem, co’ luci compagni a! Pa- 
lazzo, ordinò de’ facrificj in rendimento di grazie , 
agli Dei , e mandò alle n^vi de’ Tro^ni i neceflarj 
’ rinfrefehi . Si mandò per Afeanio figlio d’ Enea , a 
fine di condurlo al Palazzo^ e Venere temendo , 
che Giunone non rendefle ad Enea funefto quell’ 
Olpizio, ìnduITe il figlio Cupido-^ a pigliar per una 
fola notte le fembianzed’Afcànio, e ad accendere 
il cuor di Didone di un vivo amor per Enea . Ubbi- 
dì Cupido , e Didone in mezzo ad un fontuofo con- : 
vico, fenz’ avvederfene, fi bevette un potentiffimo 
veleno, che la fece obbliar’ affatto il primo fuo ma- 
rito Sicheo; e’I di lei cuore a nuovo amor difpofe . 
Terminata la cena con una coppa d’oro. versò Ella 
del vino in onor di Giove Padre dell’ Ofpitalkà , di 
Bacco, e'di Giunone, poi bevette, e dièabère 
s^li altri , mentre un Mufico a fuon di cetra canta- 
va la Storia degli Aflri , Finalmente pregò efficace- 
mente Enea , perchè le narraffe 1’ affedio di Troja, 
«iaferiede’ fuoi lunghi avvenimenti . « 

Nel fecondo , incomincia Enea il fuo racconta 
dal cavai di legno, dentro cui per configlio di Mi- 
nerva fi chiufero i Capitani Greci, fingendo d’effer 
partiti. Mentre i Trojan i pendean incerti , fedo- 
vean mandare in pezzi quella fatai macchina,fu trat- , 
to loro innanzi prigioniero un Greco , nomatoSi- 
flone. Era coflui un traditore fubornato da Uliffe , 

'il quale diede a credere a Trojani, che cercando i-. 

Gre- 
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Greci di ritornarfenc , cd eflendo loro contrario 
il \*efito, avean fpedito. a confultar T oracolo d* 
Apollinc intorno la inaniera di placar gli Deij j 
che la rifpofta fu, che, ficcome al cominciar di v 
quella guerra facrificata aveìmo una donzella, 
COSI col facrificio d’uri uomo terminar dovean- 
la • che tutti reftarono sbigottiti a quella rifpo- 
Aaj eh’ UlilTc dimandò a Cale-ante fopra di chi 
cader doveffe la forte; c che finalmente dopo il ' 

^ filenzio di dieci giorni nominò lui Calcante , fe- ^ 
gretameme infligato da Uliflè . Aggiunfe linone, 
"^che giunto a falvamento vendicar poteafi di si 
gran torto col difeoprir tutti i fegreti de’Grèci; 
Che i Greci , dopo ch’ ebbero dal fuo tempio in- 
volata la Saera immagine di Pallade, e mandata 
in Grecia , non ebbero piu favorevole la forte 
nelle loroimprefe; Cheallora dille Calcante effe- 
re neceffario tornare in Grecia, riportarne la lla- 
tua, c incominciar di nuovol’affedio; ma che in- 
tanto era d’ uopo foftituir’ in vece della rapita im- ^ 
magine un cavallo di legno, e farlo si grande, 

■ che i Trojaniintrodurnon lo poteffero dentro la 
loro Qttà, per timor, che, fe^così intero v’en- , 
trava , non ferviffe loro d’ una troppo poffente pro- 
tezione, enonfoffe un prefiigio della guerra, che 
un giorno i popoli dell’ Alia portata avrebbero in 
Grecia. Mentre ciò narrava Sinonè, due grànfer- 
• penti fur villi venir per mare dairifoladiTencdò, 

1 quali prefa terra , llrifciando là fi portarono , dov’ 
era Lacoonte , che il primo coll’ Ula colpita avea la 
■fctal macdiina, e, divorati i due fuoi figli, glifi' 
avvttichiarono intorno , ricoverandoli pafeia nel 
tempio di Pallade fotto i piè della Dea . Quello 
prodigio diè motivo àTrojani di credere, che bi- 
fqgnava aprir’una breccia ben grande nelle loro mu- 
ra per farvi entrar quel Cavallo, e, apertala, fcb.'-- 
. bene 
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bene centra il configlio di Caflandra , paffarono 3 
rimanente del giorno in fefta, e Fn conviti . Nel 
jjiìialto filenzio della notte apriSinone lel'egrete 
porte di quella gran macchina, onde ufciti tutti t 
comandanti delta Greca armata-, educcifeleguar-* 
diej incominciarono a infignorirfi della Città. Com- 
parve intanto in legno Ettore ad Enea, e, fattolo 
conlàpevole della prel'a di Troja , gli comandò, che 
fi cercafle colla fuga lo fcampo , portando l'eco i fuo- 
chi'eterni, e gliiDei. Dello Enea corfe aU’armi, 

€ fece una gran ftrage de’ Greci vincitori . In mezzo 
al cortile del Reale Palazzo eravi un ben grande al- 
tare , dov’ erafi rifuggita Ecuba colle fue figlie ,^c 
dove obbligato avea a ricoverarli Priamo ancora./- ' 
Pirro figlio d’ Achille fin quello altare fpruzzòdel 
fàngue di Polite figlio di Priamo, e di quello, di 
Priamo fleflb ; ed Enea , che ne fu l'pettatore , pen- 
sò a làlvar da fomigliante pericolo Anchife fuo pa- . 
dre. Scontrò per iflrada Elena', che come in afilo 
teneafi un’ara abbracciata; e mentre flava egli in 
forfè, fe dovea a colei dar morte, per cui tane’ al- 
tri perduta avean larvila, gli fifò innanzi Venere 
mollrandogli , che nè -a Paride, nè ad Eletta aferi- 
ver doveàli la cagion della rovina di T roia , ma allo 
sdegno degli Dei ; e nello fleflb tempo fquarciando • 
ilfofcovelo, che agli occhi degli uomini-impedifee 
la villa delia prefenza , edell’ imprefe degli Dei , gli 
fb veder Nettuno , Giunone , Pallade , e Giove 
fleflb, che ajuta vano i.G reci,, gli avvaloravano, c 
gl’ incoraggi vano? dirtruggere quella Città infelice. 
AflTrottofli Enea a porre.in làlvo Anchife fuo genito- , 
re, e la moglie Creulà infiein col figlio Glulo,o Alca- . 
nio. S’oppofe a’fuoi difegni Anchife , rifolutodi 
non fopravvivere alle ceneri della fua Patria , infi- 
nattantoché non vide feendere una celclle fiamma 
fui capo di Giulo , e non intefe in fegno di buon au- 
gurio 
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gurio tonar’a finiftra il Cielo . Allora voltoli a pre» 
gar Giove , abbandonoffi interamente a’ voleri del 
Figliò , il quale dopo tanto fangue vcrfato , nqn^ 

olando toccar’! fimulacri de’ fuoi Dei , glicommif» 

ad Anchife ed Egli fteffo portò quel buon vecchio fu 

le fue fpalle , conducendo per mano il fuo figlio , e 

feguendolo da preflb Creulà < Nella confufion dì 

quella funefta notte fmarrì Creufa , e cadde in mano 

de’ Greci. Egli fi diede a ricercarla , ma comparfa»- ^ • 

gli la di lei ombra lo cOnfigliò a fii^irfene prefta- 

mente , gli predifle le lunghe profperità , -che pre^ 

paravagli il Cielo in Italia, alficurandolo , eh eli 

era trattenuta in Frigia dalla Dea Cibele . ’ 

Nel terzo continua Enea il fuo racconto, co- ' 

me, ufeito di Troja fecondo il voler’ , egliaugunj i,- ■ 

degli Dei imbarcofli per ricoverarli in Tracia, ag- 
giugnendo , che mentr’ Egli dava principio alla fon- 
dazione d’una Città, e facrificava agli Dei fulla- 
Ipiaggia, gli arbufcelli, ch’Egliftrapparvoleaper - • 

•coprirne l’altare, ftillaron goccie di langue ; pre- r 

. gato avendo e le Ninfe, c Marte protettbr della 
-Tracia, intefe dal vicino fepolcro la voce di Poli- , ’ > . 

doro , 'che gli fè palelb la fua fventura . ImpercicK- 
chè era quelli uno de’ figli di Priamo , che dal Pa-^l , 
dré fu mandato ih T racla con gran tefori , perchè là 
folfe cullodito da un Re alleato, in cafo che i Greci 
s’ impadroniflero di Troja. Quello perfido avaro ' 
alleato, veggendo la rovina di Troja, uccife Poli- 
doro, e li godea i di lui tefori . Tanto ballò, per- . 
chè Enea fi delTe alla tuga . Fece prima de’ facrificj, 

• e r efequie a Polidoro , eimbarcàtofigiunfeadun’^ 

Ifola , dove Anio antico amico d’ Anchife era Re ' . " • 

inficme, e Sacerdote d’ A polline. Entrò Enea nel 
Tempio, ed avendo dimandato a quel Dio quale 
firada E’ dovea prendere, gli furifpqllo,chc i fuoi-, 
difeendenti fignoreggiato avrebbero ilMondo intc- .■ 
c ' ' ro , ■ . ' 

V ' * 
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ró, ma ch’era d’uopo ritornaflero nel luogo dellà- 

f rima loro, origine . Anchiie credette efferquefta 
nòia di Creta, onde Teucro, e tutta ancor la , 
K elisione degli Dei era paflTata in Frigia j e dopo d* 
aver iàcrificato a Nettuno, ad Apolline, alle Tem- 
peftc, eda’Zefiri, fi milero in mare , e prefa terra 
in Creta , vi fabbricarono una Città , cui diedero il 
nome di Pergamo . Poco dopo fopraggiunfe loro la 
^fte, egli Dei Penati di Troja, che l'eco portava 
Enea, gli manifeftarono , che il luogo dell’ antica 
loro origine , e dove un’ eterno Impero eragli defti- 
nato, era l’Italia. Anchiie ricordolfi allora, che 
lofteflb Caflàndra una volta gli avea predetto ; e 
poftifi in mare' furono dalla Tem'pefta sbattuti all’ 
Ifcle Strofadij dove uccilc alcuni buoi, e fattane 
parte aCiove, venner l’ Arpie a divorarfi le pre- 
parate’ vivande. Quell’ eran’ ucelli , che prima fu- 
ron donzelle. I conjpagni d’ Enea preléro l’armi 
per difenderfi , ed allora una dell’ Arpie prediffe lo^* 
ro chiaramente , che prima di poter fabbricare una 
Città in Italia, farebbero fiati dalla fame a divorar 
coftretti per fino le menfe . Imbàrcatifi cofieggiaron 
varie Ifoie, fra 1’ altre quella, dove regnava Eie-, 
no figlio di Priamo infiem con Andromaca già mo- 
glie di Ettore . Pigliaron terra in quella , ed Eleno 
da parte d’ Apolline predifie loro , che innanzi d’ar- 
rivar’ in Italia, fi farebbero fermati in Sicilia , eh’ 
Enea farebbe calato -all’ Inferno ; che non dovea 
temer della fame, ond’ era minacciato, pei'chèil 
Delfino fpianato avrebbe tutte le difficoltà • che 
finalmente dove troverebbe una Scrofa con trenta 
fuoi figli , quell’era il luogo deferitto per fabbricare 
una Città . Eleno pofe fine alle fue predizioni con- 
figliando Enea a tentar tutto per placar Giunone , e 
ad andare aconl'ultare la Sibilla Cumana . Pofiifi' 
nuovamente io mare vider da lungi l’ Italia , e im-/ 

me- 
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mediatamente Anchil'e facrificò agli Dei del mare , 
e della terra y agli Dei, che preliedono alla lempe» 
ftc, e lòpra tutto a Giunone . Attraverlàron l lid- 
ie , e gli (cogli pericolofi , che circondan la Sicilia, 

- e finalmente prefero porto in Trapani , dove An- 
chile hniifuoi giorni; e di qui facendo vela ver l 
Italia , furono Ipinti dalla tennpefta tulle colle dell 

Africa. '' • r 

Nel quarto dopo una si lunga maravigliola 
narrazione , Didone li lenti ardere d amore,, 
per Enea ; feoperfe il fuo cuore alla Principefla An- 
na fua forella , proteftando di voler piuttofto mori- 
■ re , che mancar alla fede data a fuo marito . Anna 
le configliò un’ onorevol maritaggio con Enea , il 
quale avria pòtuto il fuo novello (tato aflicurar dall’ 
invidia de’ Principi Africani fuoi vicini . Didone 
ricorfe a replicati facrificj in onor di Cerere, d’ 
Apolline, di Bacco, e fopra tutto in onor di Giu- 
none che prefiede alle nozze. Ma quelli facrificj 
fentivan d’efea piuttofto, che di rimedio alla fua 
paflione. Se n’ avvide Giunone , e pregò Venere, 
che a quello maritaggio acconfentille , la quale fi 
rimife a’ voleri di Giove . Giunone s’addofsò il ca- . 
rico di ottenere il confenfo di Giove , e di conchiu- 
der Ella ftefla il di vegnente le nozze . Venere v’ac- 
confenti , (ebbene erali accorta , che Giunone non 
avea altro in mira , che di trattener’ Enea nell’ Afri- 
ca , ed eftinguere ne’ luoi principi il grand’ Impero, 
che gli prometteva il Deftino in Italia . Appena fu ’ 
il maritaggio conchiufo , la fama, quel terribil 
moftro, ne fparfe in ogni banda la nuova; onde 
larba Redi Mauritania, di cui rigettate avea Di- 
done le offerte , ’e le pretenlioni le ne dolfe .coa ' 
Giove Ammone fuo padre , il quale fpedì Mercurio 
ad Enea, perchè gli comandale di profeguir quel 
cammino , ,che gli additava il Deftino per condurlo 
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in Italia, dov’eragU l’Impero del Mondo prepa^ 
rato. Enea fi difpole ad ubbidire a’ comandi dd 
Cielo , e Didone , che la prima fe n’ accorle , proc- 
'curò di fmoverlo , e trattenérlo , quantunque E’ fi 
dichiaraffe di non javer mai avuto in penfiero d’ ao 
conlentire a un matrimonio ; e che gli Dei , l’ om- 
bra di fuo Padre , e ’l gran deftino d’ Afeanio fuo 
figlio lo ponea in neceflitàdi proleguire il fuo cam- ' 
mino. Stette immobile la coftanzad’ Enea, e Di- 
done per configlio della forella ebbe ricorfo ad alcu- 
ne Maghi:, le quali noapoterono far sì eh’ Enea, 
ricevuto nuovo comando da Mercurio , non fi met- 
tefle in mare . Abbandonatafi perciò Didone in 
braccio alla difperazione , chiek agli Dei , che 
Cartagine vendicalTe un giorno queft’ oltraggio fu i 
pofteri d’Enea, e rifoluta di morire; fingendo di 

- fare un facrificio funebre agli Dei dell’Inferno, mon- 
tò fui rogo , poiché vi ebbe dato fuoco , Giunone 
mandò Iride a fcioglier la di lei anima dal fuo corpo, 
troncando il capello fatale; che Proferpina troncar 

' non avea potuto , perchè ancor non era giunta l’ora 
di fua naturai morte . ■ 

Nel quinto la tempefta obbligò Enea a dar 
fondo in Sicilia',' dove per lo fpazio di otto giorni 
celebrò l’ anniverfarie efequie d’Anchife fuo padre. 
Acefte Re di Sicilia," che parente era, ed alleato / 
d’Enea, volle aver parte ne’ facrificj , e ne’ giuo- 
chi, che ordinò Enea in memoria d’Anchife, e in 
cui frequentiffima incontrafi l’invocazion degli Dei. 
Giunone intanto penfando come toglier per lèmprè , 

- ad Enea la fperanza , e ’l mezzo di arrivar’ in Italia, ■ 

mandò Iridò dalle Donne Trojane per muoverle a 
'por fuoco alle navi , e dar fine cosi alle loro navi- 
gazioni j" e ai loro naufragi . Iride in fembianza di , 
Beroe fu la prima ,' che appiccò il fuoco a’ vafcelli, . 
indidifparve, eleDonneTrojane, chela riconob-/ . 
- / bero 
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bero pitt Dea , feguirono il l'uo el'empio , ed incen« 
diaron la flotta. Se ne pentirono ben torto, male 
lagrime, che variarono , non furon tartevoli a4 
elunguer l’ incendio . Enea fquarciofli per dolore le 
verti, e rivolle le fue querele , e l? lue preghiere a , 
Giove .Fu con lìgi iato a lalciar’in Sicilia tutti quelli 
che non avean coraggio, e condur l'eco Ibliantoi 
piu valorofi , e in quelto medcfimo dileguo confer- 
jnollo Anchife, chegli apparve in lògno, conforr 
tandolo a portarfi dalla Sibilla per confultarla , ^ 
paflar poi a rivederlo ne’ Campi Elifi . Fondò Enea, 
e confacrò con facriflcj una piccioU Città in Sicilia, 
dove lafciò i men forti e coraggioli della l'ua armata. 
Venere intanto pregò Nettuno , che fecondar volet 
fe il viaggio d’ Enea in Italia, dove, nonortapte 
< l’odio implacabile di Giunone , lo chiamava il Dei> 
Alno. Nettuno aflicurò Venere della fuapropen.. 
flone per Enea , eh’ Egli un giorno fottratto avea al 
furor d’ Achille , coprendolo d’ una folta nuvola , 

Fìi placido in apprelTo il mare , ed Enea , non avehr 
do perduto, che il folo Pa{ inuro, che mentre regr 
geva il timone, addormentatofi, cadde in mare , 
giunfe felicemente a Cuma in Italia . 

Nel fefto a prima giunta entrò Enea nel Tem- 
pio d’ Apolline fabbricato già da Dedalo , che 
tutta la Storia del Minotauro vi avea effigiata . Enr 
tròancor nella grotta della Sibilla, ch’E’pregòa 
volergli manifeftare il volere degli Dei a viva voce , 
e non, come folca talvolta , fcrivepdo le fue rjfpoy 
fte fu foglie d’ alberi , che fe ne portava il vento , 
promettendole di fabbricar’ un njagnifico T empiei 
ad Apolline, e di raccomandar’ a’ luoi pofteri una 
religiolà oflervanza de’ fuoi Oracoli . Ella inco. 
minciò a predirgli gli oftacoli incredibili , le oppo- 
fizionj,,e leguerre, chefoftener gli converrebbe 
nuovamente per una Donna, a’ Trojani .ftraniera . 

' Enea, 
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Enea', afficuratala di lua intrepidezza e coraggio^ ’ 
e pregandola , a volerlo condur nell’ Inferno lull* 
efempiodiTefeo, d’Èrcole, e d’ alcun’ altro , ri-' 
fpos’ Ella , che il calar nell’ Inferno era lieve cofa , 
f ma che tutta la difficoltà confiftcva nel ritorno ‘ 
che bifognava prima trovar nella vicina felva un 
ramo d’ oro da recarli in dono a Proferpina ; e che 
innanzi tutto dovea feppellir Mifeno, che gli an- 
nunziava morto. Celebrò Enea Tefet^uie aMife- 
no,' trovò il ramo d’oro,, e compiuti i Sacrifici 
in onor degli Dei infernali, entrò colla Sibilla 
nell’ Inferno . Se gli prefentarono- in fulla porta la. 
Vecchiezza, la Morte, il Sonno, ilTimore, la 
Fame, la Guerra,. laDifcordia, le Furie, 1* Ar- 
pie, e cent’ altri moftri , eh’ Enea avrebbe aflaliti 
colla fua fpada , fe non l’ avvertiva la Sibilla , che 

3 nelle eran femplici ombre . Giunfcro poi a i fiumi 
eli’ Inferno , c videro Caronte , che colla fua bar- 
chetta trafportava l’ anime di coloro , i di cui corpi 
erano fiati feppfelliti , lafciando l’ altre finché non 
fùfiero paflati cent’anni . Caronte ricusò alla prima 
di trafportar’ Enea , ricordandoli ciò, che avean 
fatto nell’ InfémoTefeo,, Ercole, ePiritoo; ma 
poiché gli fu mofirato il ramo d’ oro , |o tragittò . 

I primi, che incontrò Enea , furono i fanciulli in- 
nanzi r età della ragione efiinti , poi gl’ innocenti 
fatti morir’ ingiufiamente , e appreffo coloro , che 
da fefieflì s’ucciflcro, di che ne faranno eterna- 
mente dolenti . Minos è quegli , che fecondo ih 
merito alfegna loro il luogo ► Trattenendofi Enea 
a faj;le fue Icufe con Didone , e a ravvifar l’ ombre 
degli Eroi della Grecia , l’ avvertì la Sibilla , che 
s’ avanzava la notte, additandogli due firade l’ una 
alla delira , che conducea al Palazzo di Plutone , e 
a i Campi Elilì , l’ altra a finiftra ^ che conducea a 
i luoghi terribili , dov’ eran puniti i m?ilvagi . Fer- 

' molli 
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mofli Enea a contemplar quell’ edilìzio , ma non 
potè mirar fenza orrore i varj fupplicj , cui fono 
condannati tutt’ i fcellerati a mifura della grandez- 
za, e qualità de’ loro delitti, di cui convinti erano 
nel rigorofo giudizio che ne facea Radamanto'; 
l’enumerazione de’ quali delitti, e delle pene è 
un’ottima Iftion di Morale. 'Di làEnea-palsò a i 
Campi Elifi , ammironne la bellezza , e le delizie ^ 
riconobbe tutti i fuoi Antenati , gli antichi Re di 
Troja; vide i Sacerdoti , i Poeti, e gl’indovini, 
che colla virtù loro s’eran refi illullri , e finalmente 
trovò Anchife intento a metter’ in ordine l’ anime 
de’ fuoi difeendenti , che dopo bevuta l’ acqua del 
fiume deU’obblio, rinafeer doveano al Mondo. 
Tentò Enea d’ abbracciarlo, e^fi mollrò meravi- 
gliato ,. che vi fofler dell’ anime, che dopo d’aver' 
Iperimentato il Mondo , aveflero cuor di ritornar- 
vi . Anchife allora gli fè noto , com’eravi una vita, 
un’anima, un’intelligenza, che tutto riempiva, 
e governava il Mondo, da cui veniano l’ anime 
degli animali, e quelle diftintamente , che piene 
fono di virtù celefte , fe non che il più delle volte il 
pefo, e l’imperfezion de’ loro corpi le aggrava , 
Aggiunfe, che l’ anime ne’ fupplicj infernali feon- 
tano i falli in quello Mondo non efpiati • e che do- 
po tal’ efpiazione , che fafli con quelle pene , o col 
fuoco , palTano a i Campi Elifi , onde dopo mill’an- 
ni d’ innocenti piaceri , chiamale Dio al fiume dell’ 
obblio, e rimandale fulla terra. Additò quindi ad 
Enea l’ anime de’ Re d’Alba, che gli dovean fuc- 
cedere in Italia , quella di Romolo che dovea fon- 
dar Roma, quella di Cefare, e d’Augullo , che 
dovean llcnderne la gloria e l’Impero fino agli ellre- 
mi del Mondo; e quelle finalmcntddi tanti illullri 
Romani , e quella di Marcello tanto caro ad Augu-" 
Ilo . Ma perchè la Sibilla affrettava Enea , Anchil# 
Tom. II. Q ” lo 
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lo condufle , e lo fece ufcir per una porta d’ avorio; 
per cui vengono a noi i fogni pieni d’illufioni,ufcen- 
do i veraci da quella di corno , ed Enea trovoffi nel 
porto di Gaeta . 

Nel fettimo, fette refequie alla fua nutrice 
Gaeta, poc’anzi morta, e che diede il nome a 
quel porto , Ènea poftofi in mare , e cftn fevorevol 
vento, paffate le pericolofe fpiagge della Maga 
Circe, entrò finalmente nell’ imboccatura del Te- 
vere. Signoreggiava quel paele il Re Latino, fi- 
glio di Fauno , nipote di Pico , che traeva l’ origim 
iua fin da Saturno. Non avea Egli che una Figlia 
nomata Lavinia , alle di cui nozze afpirava Turno 
Re de’ Rutuli^, ciocché bramava ardentemente la 
Regina Amata, ma gliaugurj degli Dei noi con- 
fentivano . Urto feiame d’ api venne a pofarfi fu di 
un’antico alloro pollo in mezzo al cortile del Palaz- 
'2.0 , ed un Indovino prefagl quindi , che venir do- 
vea ad albergare in quel Palazzo fteflb una truppa 
di forellieri . Dall’ altare ufcì una fiamma , che 
cinfe il capo di Lavinia, e poififparfe per tutta la 
Reggia; onde fi conghietturò lomma gloria per 
Lavinia, accompagnata però da guerre, e com- 
battimenti . Stabilì in fine il Re Latino di conful- 
tar 1 ’ Oracolo di Fauno fuo Padre : era coftume di 
corcarfi fulle pelli delle vittime fecrificate, e fi 
avean fogni profetici . Latino v’ intefe la notte una 
voce, che l’avvertiva, gli farebbegiunto un ge- 
nero fìraniero, che tutta riempita avrebbe la terra 
della gloria del fuo nome. Enea intanto, prela 
terra infieme co’ fuoi compagni , pigliò con cfli uo, 
pò di cibo, edAfeanio s’avvide, che la fame gli 
avea cofiretti a mangiarfi per fino le crofte di pane , 
che gli fervian di piatti . Conobbe allora Enea av- 
verata la predizione fattagli, e quello effere vcra- 
'unente il luogo, che gl’ Iddii gli avean promefio* 

' S’ acn 
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S’accinfe a ringraziarli facrificando al Genio del 
luogo , alla Terra, alle Ninfe, a’ Fiumi , ed a 
Giove, che "con tré 4mpi vie più 1’ incoraggi. 
Mandò poi cento Ambafciadori ai Re Latino, c 
intanto cominciò a difcgnare una Città. Latino 
ammellì gli Ambalciatori , diffe loro alla prima , 
che Dardano anticamente erafi dall’ Italia partito 
per andare in Frigia a fondare il regno diTrqjal 
Prefero quindi l’ occafione di chiedergli , che gli 
piaceffe accoglierli nelle lue terre , avendo per Ca- 
po Enea difcendente di Giove . Gli accordò quanto, 
defideravano , e diè loro a conofcere , eh’ Egli fpe- 
rava , eh’ Enea medefimo elfer doveffe quel genero 
illuftre , che da lungo tempo gli promettean gli 
augurj , e gli Oracoli. Giunone per frappor’indu- 
gj , e ritardar quelle nozze, giacché ben fapea,' 
die non fi poteano impedire, {limolò Aletto , 1’ 
una delle Furie , a fecondar’! fuoi difegni j e quella: 
partitafi immantinente fotto diverfe figure affali 
primieramente la Regina Amata madre di Lavinia, 
poi T urno , accendendo ne’ loro cuori un’ ardentif- 
fimo sdegno, e furore contro que’ forellieri . Tur- 
no die’ torto di piglio all’ armi , e in armi pofe tutto 
ilpaefe. Ma non perciò fi fmoffe punto il Re Lati- 
nò dalla prefa rifoluzione di dipender fempreda’ 
comandi del Cielo ; veggendo poi di non poter refii- 
fiere ad una fi gran temperta , abbandonò il timo- 
ne. La Regina Amata fpalancò Ella fteffa le porte 
del Tempio, che non foleafi aprire , fenoninocca- 
fione di guerra , e allora d’ ogni banda s’attefe a rac- 
cc^lier truppe. ■ 

Nell’ Ottavo comparve in fogno ad Enea il Ge- 
nio dal Tevere , aflicurandolo , che quello era 
il paefe , in cui preparavagli il Cielo un vallo Imps- ■ 
ro, e che nel luogo , che gli additava , trovata 
avrebbe fecondo l’avuto oracolo, una Scrofa con' 

G i U'cn- 
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trenta figli, finalmente, che quello era il luogo ì 
dove trent’anni appreflb Afcanio fabbricata vi 
, • avrebbe la Città di Alba , Appena fu dello Enea , 
che l'acrificò al Tevere, ed alle Ninfe, «trovatala • 

■>- - * Scrofa fatale , ne fece un facrificio a Giunone . In 
■que’ luoghi vicini al T evere venuto Evandro d’ Ar- 
cadia aveafi formato un picciolo (lato . Andò Enea 
avifitarlo, e dopo il banchetto, e i facrificj foliti 
a farfi all’ arrivo degli Ofpiti, iritefe daini, ficco- 
me una volta paflando Ercole per quel paefe , vi uc- . 

>- cifc un famolb alTaffino, nomato Caco ; che d’allora 

fi refe affai celebre in tutto il paefe il culto d’Èrcole; 
e che un tempo non era abitata quella contrada , che , 

da Fauni, e da Ninfe; e che Saturno fuggendo, la per» 
fecuzion diGiove,erafi in quel paefe ricoverato, dan» 

' , dogli il nome di £<!»/»»> perchè là s’era nafcollo. Ve» 

nere intanto penfava ad Ene^j, e fenzaftentoindulfe 
^ Vulcano a fabbricargli una perfetta armadura . Vul» 

( . cano s’ accinfe al lavoro co’ fuoi Ciclopi , e poco do- 

po le la vide Enea fcender dal Cielo . Diegli Evan- 
dro l’unico fuo figlio Fallante, perchè da Lui ap- 
'■ '• prendelfe il mellier della guerra ; ed Enea fi mife 

in doflb l’armi , in cui Vulcano tutti gli avvenimen- . 
ti fcolpiti avea^della gloriofa pollerità de’ Romani. 

Nel ffeno Giunone muove Turno a romper la 
^ . guerra, mandando a lui Iride per incoraggirlo. Tur- 

no intraprefe d’incendiaria Flotta de’Trojani , 
mentre n’ era lontano Enea , e vi pofe fuoco , Gio- 
- ve cangiò quelle navi in Ninfe fecondo la promeflà 
già fatta a Cibele, quand’ Ella fomminiftrò gli aU 
i beri della fua felva ad Enea , per formarne la fua 

armata. Turno pafsò quindi ad alTalir gli accampa- 
! , . • - mentide’Trojahi, enefeceunagrandilfimaftrage. 

•'Afcanio non fi potè contener dal combattere, e vi- i 
A brò il fuo dardo. Ma Apolline fattofegli vedere fu j 
d’ una nube aflifo lodò il tuo coraggio, e gl’impofe in i 

- • appref- ’ ■ ■! 
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fo di ritlrarfidalla battaglia. Marte, e Giunone pre» 
fero a difendere , e ad incoraggiare i Latini infinat* 
tantoché Giove mandò Iride a richiamar Giunone, 
c ad obbligar T ur'no a Tuonare a raccolta . 

Nel decimo chiama Giovè gli Dei a configlio, 
e filagna delle loro parzialità . Venere dalle di Lui 
parole pigliò T occafione di rapprefentargli lo flato 
deplorabile, a cui ridotti erano iTrojani, quan- 
tunque il deflinò préparafTe loro un grande flabili- 
«lento in Italia. Giunone non lafciò di adoperarli 
a tutto potere per opporfi alle ragioni , ed alle pre- 
tenfioni di Venere j e Giove dichiaroffi neutrale vo- 
lendo, ch’entrambe le parti col proprio valore o 
buona, o cattiva forte fi procacciaflero . Ritornò 
intanto Enea con una nuova Flotta , e con de’ rin- 
forzi, e allora fu molto viva la battaglia , efangui- 
nofa. Fallante fu uccifo da Turno, il quale non 
prevedea , che la gloria d’ aver data la morte a quel 
giovine Signore, gli farebbe collata la vita . Giu- 
none avrebbe voluto, che Giove prolungaffe la vi- 
ta a Turno'; ma non potè ottenere , che una corca 
dilazione della di lui morte . Scefe Ella a tal fine 
dal Cielo , e fermato un fàntafma fomigliantifliino 
ad Enea , ingannò Turno ; ma mentre quelli infe- 
guiva da lungi il Fantalma fuggente , il vero 
Enea faceva intanto un’orribil flrage de’fuòi, e 
andava in traccia di lui mcdefimo. MezenzioRe 
de’Tofcani, fece una gagliarda refiflenza ad Enea, 
animato da Giove ifleffo, che dall’ una, e l’altra 
parte contrappcsò i vantaggi di quel combattimento 

Nell’ undecimo fatte di buon mattino le folite 
preghiere , c facrifìcj , appefe Enea ad un tronco d’ 
albero tutte l’ armi di Mezenzio da Lui poc’ anzi 
uccifo, econfacrolloaMarte. Attefe quindi a fep- 
pellir gli eflinti , e l’ efequie fatte a Fallante furono 
le più fontuofe , avendo Enea fparfo il di lui lepol- 

Gì ero ' 

* ■ . 
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«ro del fangue di qualche prigioniero . Dle’tregu» 
«'Latini , perchè avefTer campo anch’Eglino di ren* 
rder gli eftremi ufficj a’ loro morti , proteftando , 
che ben volentieri rifparmiato avrebbe tante ftragi, 
o guadagnandofi la loro amicizia, o terminandola 
fua quedione con Turno co'n un combattimento da 
folo a folo. Mandarono i Latini per Ibccorfoda 
Diomede, che paffato in Italia crafi fatto Signor 
d’ un’ picciolo paefe ; ma Egli ricusò di pigliar par- / 
tito contro di Enea, afferendo, che il lolo valor 
di Ettore , e d’ Enea fu quello , che trattenne i Gre- 
ci fotto Troja lo fpazio di diec’ anni . Radunò in- 1 
tanto il Re Latino il l'uo Configlio , e Drancc allora 
inveì ftranamente contro di Turno , che per un fuo 
privato fine facea fparger tanto fangue . Rifpofegli 
Turno con non minor veemenza , ma in fine non 
potè a meno , di non oIFerirfi a terminare Egli folo 
la fua queftione con Enea. Furon fatti folenni fa- 
crificj , e dopo ricominciò la battaglia . Era giunta 
in foccorfo di T urno Camilla Principefla de’ Volfci, 
conducendo feco una/chiera di bravi guerrieri. Dia- j: 
ra, a cui erafi quella da’ fuoi primi anni confacra- 
ta, prevedendo l’imminente di lei morte, fpedè 
Opi ,una delle fue Ninfe con un dardo &tale,con cui 
uccider dovea colui, che avrebbe dato morte a Carni! 
Ja.Il valorofo Arunte,dopo d’aver pregatoApolline, ' 
che facea camna'inar’ illefi fu gli accefi carboni i (noi 
facrificatori, ebbe la felicità infieme di dar morte a 
Camilla, e la difgrazia d’effer per mano d’Opi uccifo 
, Nel dodicefimo veggendo Turno quafi intera- 
mente' il fuo partito abbattuto, fi determinò final- 
mente a venir E’ folo alle mani con Enea , il quale 
nefu fommamente lieto. Si venne a’ patti , ed en- 
trambi fi difpofero a combattere . Giunone manife- 
ftòaGiuturna forella di Turno, e da Giove, che 
J’ aveva amata, cangiata in Ninfa, che vicina era 

la 


■ ♦ ' tib. IL Cap. VÙ. ^ «105 

la fine di Turno , e eh’ Ella faftituiva lei in Tua ve- - 
ce, perche foccorreffe il fratello . Enea confermò il 
già conchiufo Trattato con un facrificioin cnor del 
Sole, di' Giove, di Giunone, del Mare, delle Fon- 
tane, e de’ Fiumi. Latino fece anch’ Egli dal can- 
to fuo i fuoi facrificj ; e Giuturna intanto lotto men- 
tite fembianze feorrendo fra’ Latini diffaprovava 
quello combatter da folo a folo , e li perfuafe final- 
mente con un finto augurio , eh’ Ella fece comparir 
per r aria d’ un’ aquila , che s’ avventava contro al- 
cuni Cigni, tenendone già uno fra gli artigli, che 
in fine collretca fu di abbandonare , e poi diedi a 
fuggire. Non ne attefero i Rutuli , fudditi di Tur- 
no, l’interpretazione, ma immediatamente rom- 
pendo il Trattato rkominciaron la battaglia , che 
riufd fieriflima, e in quella Enea rellò ferito. Ve- 
nere coperta d’ una nube recò prontamente un’ erba, 
che quafi in un’inllante fanò la piaga . Tornato però 
Enea a combattere, e cercando unicamente d’in- 
contrarfi con Turno, Giuturna la forella per me- 
glio aflillerlo , pres’ Ella a guidare i fuoi cavalli, per 
COSI fottrarlo al furore d’ Enea . S’avvide Turno 
dell’ ufficio , che gli rendea la forella , e vergognan- 
dofi di fuggire , ed avendo intefo , eh’ Enea alìcdia- 
va , e ftrignea la Città , balzò dal cocchio , e corfe 
alle mura , per ivi affronrarfi con Enea . Il combat- 
timento di quelli due valoroft guerrieri fervi di fpei- 
tacolo a entrambi gli eferciti . 

Giove pofe allora in giullilfima bilancia i lofo 
’dellini.Per quanto li adoperalfeT urno,non potè mai 
penetrar l’ armi d’ Enea fabbricate per man di V id- 
eano. Giuturna, e Venere non poterono tratte- 
nerfi dall’ ajutar in qualche maniera , l’ una Tùrno, 
r altra Enea . Quando Giove rapprefentò finalmen- 
te a Giunone, che il Cielo ormai attendea l’ adem- 
pimento del deliino d’Enea, cheabballanza avea 

G 4 Ella 
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•Ella efercitato il di lui coraggio e valore, chetrop3 
po in ciò r era fiato condelcendente , e che in fine E* 
non poteva render T urno immortale. Giunone affai 
modefiamente rifpol'e, che Ella avea-fempre rifpetta 
ti i fuoi ordini, che avea già abbandonato T urno, che , 
fottometteafi a’ di Lui voleri, e prega vaio folamente 
a far si , che colle nozze , e colla pace fra i Latini , o 
Trojani, s’aboliffeilnomediTroja,ediTrojani, 
e in avvenire non fi faceffe menzione , che dì Latini, • 
ediRomani. AccordolleGiove ciò, che chiedeva, 
e mandò una delle Dive , che fono una fpecie di Fu- 
rie, pronte Tempre in efeguire i di Lui cenni, ad 
arredar Giuturna . T rasformoffi quefia in un uccel- 
lo funefio, eGiuturna, che la riconobbe, difperò 
di poter falvare il fratello . Quell’ uccello defiò 
ancor più di fpavento nell’animo di Turno, il qua- • 
le foggiacque in fine,é ricevette il colpo mortale dal- „ ' 
la man vittoriofa d’ Enea . ^ 

* CAPO Vili. 

f 

Rifieffioni fu di quefio fuccinto piano dell’ Eneide. 

I. .Confronto delP Eneide cole IliadByC coll'Odiffea. 

II. Pulitezp ^ , e coltura maggiore negli Dei , e 
negli Eroi dell' Eneide . L' immortalità dell' anima , 
la prefenga degli ^Angeli , le preghiere , e i facrificj . 

ITI. Gli effetti delle caufe feconde provengono anco^ 
ra dalla prima caùfa , e dal minijlero degli Jfngeli . 

IV . Ogni japien^a vien dal Ctelo . Sacrificj d' w- 

?nini. Nuèe, che ci nàfconde gli A/fngeli . . 

V. Le vie, per cui le guida la Previdenza , prof 

vano la nojìra coflanxa , e fedeltà . ‘ 

VI. Pittura del nafcimento , de' progrefji , e delle 
falfe apparenxe , de' tràjporti , e del funefio fine cf una 

.paffione . J^e vicende continue della buona , e cattiva 
^ forte 
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forte non ijlaccan punto l'anima dalle preghiere^ e dal 
rivolgerjì a Dio . ' ' • 

VII. L' amor delle predizioni è un argomento deW 
immortalità dell' anima . Diverfi ammaejlramenti , che 
fi ricavano dalla defcrizion delP Inferno . 

Vili. I maritaggi fi fanno per comando del Cielo , 
•Angeli cuflodi de' luoghi . 

IX. Tutti gli accidenti delle guerre fonodifpofli 
dalla Previdenza , e regolati dal minifiero degli tAn^ 

geli> ' . 

X. Doveri de' Principi y e de' Sovrani. 

XI. Giujla bilancia della Previdenza . 

XII. Perchè cerchifi la Religione y e la Teologia 
ne' Poeti . 

I. Erta cofa è , che quello piano dell’Enei- 

V de , quantunque non fia , che una imi- 

tazion dell’ Iliade , par nondimeno affai meglio 
concertata , che non l’ Iliade , e l’ Odilfea d’ Ome- 
ro . Ma fe fi pon mente , che fiorì Omero in un fe« 
colo barbaro , cinque , o fecent’ anni prima de’ Fi- 
lofofi della Grecia, e mill’ anni in circa innanzi il 
fecolo di Virgilio , che lu per avventura il più colto, 
e il più illuminato, ch’abbia avuto mai il Gentile- 
fimo, forfè mi fi concederà , che! Poemi d’ Omero 
fono affai più degni d’ ammirazione. Virgilio avreb- 
be potuto per entro l’opera fua fpargere più vivi 
raggi della bella Teologia de’ Platonici , e della 
Morale degli Stoici fe non avelfe temuto di far piut- 
tofto un Capo d’ opera di Filofofia , che di Poefia , 
e fe non aveffe reputato , che avendo a fare un Poe- 
ta colla maggior parte degli uomini, dovea impie- 
gar più di tempo, e di Ètica in divertirli , che in 
ammaeftrarli febbene lo feopo fuo principale fia- 
d’ ifltuirli piuttoflo che d’ intertenerli . 

II. Si può in oltre offervar generalmente più di 

coltura 
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coltura fra gli Eroi , e pili di pulitezza fra gli Dei £ 
Virgilio, che non in quelli d’ Omero . Rade volte 
s’ incontran nell’ Eneicle quegli eccefli , che leggonfi 
in Omero degli Dei fra di loro , e ben fi fcorge , che 
a’ tempi di Virgilio meglio era fondata la credenza 
deir unità d’un Dio Sovrano. I Campi Elifi, e’I 
Paradifo di Virgilio fonò pili belli affai di quelli d’ 
Omero ; e piìi chiaramente vi fi vede l’ immortalità 
dell’ anima infinuata . Quanto all’ ufo delle frequen'^ 
ti preghiere , de’facrificj , degli augurj , de’prodigj, 
degli Oracoli, delle predizioni, de’fogni, delle appari- 
zioni degli Dei, le loro varie trasformazióni, la loro 
invifibile prefenza , le comuni deliberazioni, e le ri- 
' fdluziorii loro intorno ogni noftro affare , non vi ha 
quali differenza fra Omero, e Virgilio. Tal’erail 
metodo non folamente de’ Poeti , ma degli Storici 
ancora nelle loro narrazioni , e per 'confeguenza tal 
era veramente la maniera di gov-^ernar gli (lati , e le 
famiglie non folo a’ tempi d’ Omero, ma a quelli 
ancor di Virgilio . Proverò altrove ciò che ora fèm- 

J dicemente propongo, che gli Storici anno fcritto 
opra tutti quegli articoli , che riguardan gli Dei , c 
la Religione quafi nella (leffa maniera , che i Poeti. 
Onde ne rifulta , che il governo degli flati era real- 
mente una fpecie di Teocrazia , odi governo divN 
no. Il male fi era, che quelle Divinità eran falle, 
ma nevien fempre ^er confeguenza, che l’uomo 
è naturalmente un' animai religiofo , e che l’ 
umana focietà non può andar fciolta da ogni Reli- 
gione. ' . ' 

ni. La maggior parte delle rifleffioni , che'pof- 
fono farfi fu di ciafehedun libro dell’Eneide , fono 
già fiate fatte fu i Poemi d’ Omero • e però non fa- 
rem, che fcorrcrlc alla leggiera , Nel primo libro,' 
comecché i venti, le tempefle, e la calma fembri 
che non provengano , che da cagioni naturali : cer- 
ta 
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ta cofa è che fon la materia del governo j e dell Im*» 
pero da Dio ^ agli Angeli concefTo . Leamicizie, o 
l’ inimicizie delle Nazioni fra di loro , i fofpetti , e 
la confidenza , l’ averfione , e la condefeendenza, 
che par unicamente dipendano dal noftro libero ar- 
bitrio , fon regolate nondimeno dagli Angeli > fe- 
condo gli ordini , ed i fini della divina Providenza. 
, Non dico nulla de’ facrificj , nè dell’ Ofpitalità . 

, IV. Nel fecondo l’ invenzione dello ftratagem* 
ma del cavallo di legno s’ attribuifee a Minerva j 
tant’èvero, che ogni grado di luce, edifapienza 
a noi viene dal Cielo . Non meritava feufa il barba- 
ro coftume di facrificar gli uomini nelle grandi ur- 
genze : era forfè un effetto della crudeltà degli De- 
monj : potea venir nondimeno dalle prevenzioni « 
dalla fparfa voce , o dalle conghietture degli Demo«i 
nj , che per la falute deH’uman genere neceffario fa- 
rebbe fiato , che fi facrificaffe un uomo , che pura 
uomo non fofle. Quella nuvola , che impediva ad 
Enea il veder gli Dei , eh’ erano intenti a rovinar 
Troja, c la maniera con cui Venere la diffipò, e 
gliegli fece vedere , è uri fecreto maravigliofo , ed 
in lofianza moltiffimo conforme a qualche paflb 
della Scrittura, in cui vifibilmente è indicata l’ in* 
vifibile prelbnza degli Angeli fra di noi , principaU 
mente nella Storia d’Elilèo, il quale per incorag- 
I gir’il Tuo ferv’O , gli fè vedere a fe d’ intorno eferciti 
d’ Angeli affai più numerofi , che non quelli de’ ne* 
mici . " 

V. Nelterzo, quantunque Iddio ne feorga , è 
I che in fine giugniamo 'al luogo, eh’ Egli ci ha de- 
ftinatò, ciònonavvien, che per ifirade interrotte, 
c.^ttraverfate • Queft’ impedimenti , e quelle dila- 
zioni efercitando la pazienza nofifa, e la nofira ub- 
bidienza ci avvalorano , e per confeguenza non fo- 
no meno l’ objetto della volontà , c della Providen- 


to8 Della Lettura Poeti 

za di Dio , che il luogo fteflb , dove vanno a termi* 
nane . Così Iddio tiene nafcofto il voler fuo anche 
allora, quando lo manifella, e prova intanto la' 
nodra fedeltà , e codanza , fc per quanto Urani effer 
polTono gli accidenti , che ci fopraggiungono , fiam 
fempre egualmente intenti a pregarlo , a facrificar- 
gli , a lérvirlo , dipendendo conftantementc da* 
liioi voleri , in qualunque maniera gli fia a grado 
manifedarcegli . Tutti quelli infegnanienti rilplen- 
dono a maraviglia nella condotta d’ Enea . 

VI. Nel quarto vedefi il nafcimento, i jjro- 
greffi , e la vittoria d’ una violenta , e men che 
oneda padìoné . V edefi la refidenza , che fe le fa da 
principio per qualche avvanzo del naturai lume , e 
dell’ orror naturale del vizio . Veggonfi le finzioni, 
c gli artifici , che pongonfi in opra per ingannarci 
da noi medefimi . E vedefi finalmente come fi ri- 
corre a’fàcrificj, ed alla Religione, in apparenza 
per guarire , ma realmente per autenticar finalmen.» 
te la propia padione . In quedi fuochi , che fem- 
bran meramente umani , vi anno la loro parte i 
Demoni > ^ 8^* accendano . I pili dabbe* 

ne , e quegli , che ^on più odcrvanti de’ comandi 
di Dio talvolta s’ addormentano , e vi bifogna , che 
Dio fi pigli penfiero di fcuoterli dal loro fonno . L* 
Impero di Cartagine farebbe dato'molto più facile 
aconfeguire, e più vantaggiofoper Enea di quello 
d’Italia, dietro il quale correa da si lungo tempo, 
e con sì poco buon’ efito . Ma dobbiam feguire il 
voler di Dio, che frappone impedimenti , dove, ci 
par di vedere fomma faciltà , e facile rende ciò che a 
noi fembra impedibile. Il funedo finediDidòné 
ci dà a conofeere molto chiaramente , quanto ci è 
di danno il lafciarfi fignoreggiar dalle nodre padio- 
ni , che da cofe leggeridlme ebbero principio . 

Nel quinto continue fono le alternazioni di 

gioja ‘ 
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gioja, e d’affanno, di favori, c difciagure. Ma 
Enea non mai fi dimentica de’ facrificj in mezzo al- 
la fila allegrezza , e in mezzo a’ fuoi divertimenti; 
c nelle lue difgrazie non trova altrove conforto , che 
nelle preghiere . 

VII. Nel feftojficcome tutto l’antico Teftamento 
era una Profezia, e frequentiflìmi erano i Profeti , 
così il Demonio , che n’ è fiato la Scimmia, tutta 
ha compofia la fuperfiizion de’ Gentili di Predizio- 
ni , e di Profezie , l’ adempimento delle quali con- 
tinuamente defideravafi . L’uomo di fua natura è- 
inclinato univerfalraente per tutto il Mondo , e in 
'tutte l’età a faper r avvenire , e a vederlo compiu- 
to , o a leggere quel che è accaduto in adempimen- 
to di antecedenti predizioni. Non per altro Enea, 
difeende all’Inferno , che per fapere i futuri avveni-1 
nienti fuoi, e quelli de’ fuoi pofieri . E le Sibille 
non s’ ebbero in pregio , nè tanto fi venerarono 
che per l’ardente defiderio, cheabbiam di preve- 
dere l’avvenire; inclinazione degna d’ un’ anima 
immortale , che non foffre d’ eflere dal tempo limi- ' 
tata . Quefia difeefa all’ Inferno contiene in oltre 
moltiflimi argomenti della credenza naturale , che 
noi abbiamo dell’immortalità delle nofir’ anime. 
Avvegnaché le pene de’ falli in quefia vita commef- 
fi , e ’l premio delle virtù in effa efercitate , la 
tralmigrazione tolta dall’ idee de’ Platonici , la 
maraviglia all’udir , chelanime ne’Campi Elifi bea- 
te fi poflano indurre a immergerfi nuovamente nelle 
miferie di quefia vita ; tutte quefte confiderazioni 
fono tante prove della perfuafionc in cui erafi dell’ ■ 
alta dignità, e dell’immortalità dell’ anime. La 
feparazion de’ buoni dagli Empj , le pene degli uni , 
la felicità degli altri , l’enumerazion de’ delitti, ' 
non men che l’avvertimento , che par ne diano tut- 
ti i dannati di rifpeitar la giuftizia , e la Religione : 

Di- 
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Difetti fujlhtam moniti j & non temnere Divos que< 
fìe lòno tante mafltme d’una feverinima Morale . 
Finalmente la deferizione , che fa Virgilio della vi- 
ta, e della intelligenza univerfale, che tutto go- 
verna il Mondo , e dalla quale l’ anime noftre de- 
rivano , è un dogma della Filofofia Platonica , nella 
quale Virgilio era moltillimo verfato . 

Vili. Nelfettimo, ed ottavo i maritaggi, ci- 
maritaggi diftintamente delle Principeffe, non fi 
f^nno , che fecondo gli ordini di Dio , che ne di- 
fpone . Appena giunto Enea in un paefe nuovo , 
in cui dovea fermarli, riverì gli Angeli cuftodi de* 
fiumi, delle fontane, ede’bofchi. C^ni qualun- 
que refìfienza , che facciali a’ voleri di Dio , cede ’ 
finalmente agli di Lui ordini . Per quanto grande fi 
foflè il valor d’Enea, non è già un’ofcurar la Tua 

S lorìa, il fomminifiratgli armi &bbricate per man-, 
i V ulcano , e il metterlo fotto una fpecial protezio- 
ne degli Dei . 

IX. Nel nono, e decimo la favola delle navi 
cangiate in Ninfe ha la fua origine dall’idea de’ 
Gentili, che degli alberi non men che de’ Monti, 
delle fontane , e de’ fiumi, fi fabbricavan tante di- 
vinità, non ben dalle cofe diftinguendo gli Dei , o 
piuttoilo gli Angeli, che a quelle prefiedevano , 
Quanto ivi narrali degli Dei, e di Giove, fa vede- 
re, che tutto ciò che avvien nelle guerre, e negli 
altri grandi affiori , tutto interamente dal con figlio, 
e dalla volontà di Dio dipende , ed è regolato dagli 
Angeli , che inviCbilmente con tutte le caule fubal- 
terne concorrono. 

X. Nell’ undecimo il pregar che fa Enea in fui 
mattino , il fuo facrificio , la cura di attribuire agli 
Dei tutta la'gloria delle fue imprefe , e di feppellire 
i morti , danno a conofeere quali fieno i doveri de’ 
Principi, c de’ guerrieri in mezzo agl’ imbarazzi 

mag- 
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maggiori della guerra . Ella è commendevole l’ in- 
clinazion degli uomini grandi , che per decidere le 
loro private queftioni, non vogliono, chefifparga 
alerò iàngue, che il loro. Furono a ciò pronti 
£nea, e Turno ^ Ma Dio non vuol Tempre, che 
lavica de’ Principi efpolla fia a quelli particolari 
combattimenti , perché la morte loro è foventc 
cagione di lunghe guerre , e di mok’ altre cala- 
mità . 

XI. Nel dodicefimo quelle giulle bilancie in 
mano di Giove fanno vedere , che , fe tutte le cofe 

,del Mondo fon prima ordinate fecondo le leggi d’ 
una efattilTima giullizìa . Il gran potere , che han. 
tutti quegli Dei, o qu^li Angeli nelle battaglie , 
per far pendere, dove loro piace , la vittoria, per 
rovinar gli uni, e per fai var gli altri , dalfovrano- 
voler di Dio affoluumente dipende . 

XII. Neèdainunaginaru', ch’io milia molto ' 
affaticato per far di Virgilio un Teologo , /avendo 
già dimeflrato nel primo Libro , che i Poeti fono 
natii primi Teologi, e che Virgilio ftudiata avea 

la Teologia di Platone. Aggiungali, che tutte le 
malfime Teologiche , o Morali da me accennate, 
fondate fono fu i lumi , e le prevenzioni della legge 
naturale, onde i Poeti, eiFilofofi per avventura 
1’ han prefe . 
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Che , fecondo la Scrittura Sacra , le grandi , e le 

minime cofe, le buone, e le cattive azioni 
foEifatte , e pcrmefle dalla Previdenza , 
ed Onnipotenza di Dio . Conformità 
de’ fentimenti , e dell’ efpreflìoni . 

^ de’ Poeti l’u di tutti quelli ^ ' 

articoli . 

I. Pruove cavate dalla Genejìy che Dia fa 
0 a tutto concorre immediatamente . ^ 

IL - Tutto r uman genere n era diquejla ver^ y. 
perfuafo , e punto non n era dtfeorde il comune^u» ^ 
guaggio , 

III. tAltri argomenti in prova della /lejfa cofa , tol» 

* ti dal feguenti libri dell' Eptateuco . j 

■ IV. Tali furono i fentimthtiy e tale il linguaggi o 
comune injtno al trentejìmo S ecolo dèi Mondo , cioè (ino 
a' tempi d Omero . 

V. tAltre pruove cavate da altri libri florici della 
Scrittura . 

VI. Riflejfioni fopra quejle pruove . 

VII. Pruovafi dalla Scrittura , che comune era, 
r ufo di ricorrer fempre alla prima cagione di tutte le 
cofe , fenga curarjì molto d' efaminar^ le cagioni fe- 
conde. 

Vili. Conformità de' Poeti . 

IX. ebe fecondo la Scrittura , Dio è P u4uter ^ eia 
cagione dP ogni minitrta cofa . 

X. Confortnità de' Poeti . 

XI. Ir’ arte medefima , e P induflria degli artigiani 
per le manifatture f fecondo le Scritture eli è un dono 
di Dio . Sebbene vile fia la materia dell' arti , le regole 
nondimeno intelligibili , ed eterne ^ aggiufategga , 

d'ugua- 







' j' Mi. cap.ix. \ 2Ì3 

« uguaglianza y di proporzione , e d' unità., eh ae» ,, 
eompagnan Parti, fono ammirabili , e divine ^ \ 

XII. Conformità de' Poeti . 

Gli affetti medejimi delP animo nofiro,- 1 

, il nofiro volere fta nelle maài , e tn poter di Dio , 

. XIV. Conformità de' Poeti . . . 

V' I mali Jleffi vengono da Dio, che n è P 

tore, 0 gli permette fecondo le Scritture, eiPoeti.,^ 

• * / • 

/V Bbiam creduto di non poter tralafciare dì 
‘ . -LA provar colle Scritture quelli due senerali 
principi , tante volte da noi propofti , per far vede- 
re , come le verità della Scrittura , e della vera Rell- ' 

’-pione fi fono fparfe nell’ opere de’ Poeti . Egli dun- 
que e vero fecondo le Scritture , che Dio concorre a 
f tutto, e tutto opera immediatamente, fenza che*' 
nulla fcemi di fecondità, e di forza alle caufe fecon- 
de. Quindi è, che Abimelecco dicea ad Abramo , ifj 
Dio è con VOI in tutto ciò, che voi operate; Deus e ti. 
tecumefltnumverfis, qua agir . E quando e’ dilTe, 
chellaccofeminò, eDio'benediflc le fue fementi : • ’ 

Benedixitque ei Dominus,. & locupletatus efl homo. Uid & 
Quando Iddio refe feconda Lia,- ^peruit Dominus tó 12 
vulvam ejus, Sorore fleriii permanente . QuandoLia Ibidiec 
nconobbe Dio qual padre di tutti i fuoi figli: Viditz^ òu 

Domtnus humhtatem meam, &c. Dedit etiam ijlùm ’ . 

, • parimente de’ figli. col fignifica- , 

to loro indicavano ,. che le madri ricevuti gli avean ‘ 
da Dio . E quando Giacobbe , rifpondendo alle que- ' 
rele di Rachele, difle che toccava a Dio il renderla 

feconda : Num prò Deo ego fum , quiprivavit te fruii» Ibid èi 

' yentristui. Quando Rachele ringraziò Dio de’ figli, ao l ' 

che avea dati a Baia 

, . Quando Lia pregò concepì , e refe grazie 

a Dio : Exaudivit Domtnus preees ejus , &• conce* > 
pit&c. Dedit rmbi Dtm mercedem &c. Dotavit mt 
Ton.IL ,r ' H ' ' po. ' 

«i ^r. 
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tl4 Dilla Ltttura de* Poeti. 

Domtnui dote bona . Quando Rachele divenuta mai 
, dre anch’ eflà ringrazionne Iddio : Exaudivit eant 
Deus y & aperuit vulvam ejus peperit filium dicens . 
*^ùftulìt Deus opprobrium nttum ^c, -Addat mi hi Do- 
tninus filium dlterum. - Quando Lahano attribuì a 
f, Dio l’accrefcimento de’ luci beni lotto la condotta " 
3 *"’ dt Giacobbe : Experimento didici y quia benedixerit 
nubi Deus proptor te , Quando Iddio, comandò , che 
ritornaffe G iacobbe al luo paefe , Diceate fibi Domi', 
no , Revertere , Quando confelsò Giacobbe , che 
Dio inipedito avea, che Labano non gli facef- 
fe danno ; Deus patrts mei fuit mecum , &c. JNon 
dimifit eum Dotninus , ut noceret mihi . E che Dio 
gli avea dato una gran parte de’ beni di Labano : 
T ulti Deus fub/lantiam patrts vejlri dedit mibi &c. 

Lia, e Rachele ciò cortfermarono : Tulit Deusopes 
i • putrii noftri , eas tradidie nobis . Quando Giacob^ 

i’’ ' ba, e Làbano vennero a’ patti pigliando Dio per 

, 'teftimonio, e per vindicatof della viol^zion dei 
Trattato: Intueatur, judicet Dominus 
Giacobbe temea all’ avvicLnarfi d’Efaù, ebbe ri- 
fi I ' corta a Dio , per ubbidire a’ di cui comandi fi ritor- 
nava alla patria : Domine y qui dixifli mibi y Rever- 
Hre in terram tuam . Quando Dio fece morir’il pri- 
mogenito di Giuda in pena di fua incontinenza:f«/t 
nequamin canfpeBu Domini, & ab ea occifus ejl. Quaa- 
<' doleggefi, che Dio benedilfe GiLifeppe, e lo prò* 
fperava in tutte le fue imprefe : F.^it Vominus cttm 
00 y' erat in cmSis profpere agons. C>iò ben conob- 
be l’Egiziano ancora, di cui era Egli fchiavo : 

„ p “ Optime noverai DomirtUm effe cumeo ^ & omnia quar 
--- gererety ab eo dirigi in manu illius . Lofteffoavven*' 
Ibìd. c. ne a Giufeppe nella prigione : Fuit Dovnnuscum Jo^ 
39. n.z, fephy & detbt eigratiarhincofpe&uprincipiscatcerit 
3.4,21. Domintts erat cumillo, (y omnia dirtxpbai opera 
23. «ìid s Quando Giufeppe attribuì a Dio la fua inier^. 


‘TbU.e. 
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pretazion d’ un legno : Nunquid non Dei eft interpre* 
tatto} Oliando riconobbe Faraone, cheGiufeppe 
era pieno dello Spirito di Dio : _Qui_Spiritu Dei ^ 
nut Jit . &c, Ojlendit ubi Deut omnta qua locutus et.- 
0 *^ 2 ndo Glufeppccol nonje dato a’ due luoi figli ac-^^’* 
cennò d’ averli ricevuti da'Dio : Oblivifci mefecit 
Deus &C. O^^ndo Giacobbe pregò Dio , che rendei » 

.fe più benigno il Go vernator d’ Egitto verl'oifuoi 
figli: Deus tneus omnipotens faciat eum nobts placsbi* 
lem. Orando il Maggiordomo di Giufeppe diflc lo- pj^d.e, 
ro, che Dio gli aveareftitui co il loro danaro: Deus^^. 
vefler dedtt voèis thefauros in faccis 'vejlris . 0 *aanda 
Giufeppe benediffe Bcnianiino : Deus mifereaturtui . 
fili mi . Quando Giuda confefsò che la dilgrazia , in , 
cui eran caduti , Egli e i fuoi fratelli , era ulta ven- ' ' 
detta di Dio : Deus invenh iniquitatemfervorumtu»-^^' 
rum. Quando Giufeppe, fattofi conofeere a’ fuoi ^ ‘ . 

fratelli , proccurò di animarli col dir loro , che tut- 
to il palfato veniva dalla volontà, e dalla mano di 
Dio : Pro falute veftra mifit me Deus ante vos in Ibid. 4, 

ptuni&c. Priemifit , me Deus, &e. Non veftrocon-t^S' 
fillio , fed Dei voluntate bue miffus fum . Quand’ Egli 
comandò a’ fuoi fratelli di dire a Giacobbe, che Dio 
l’aveafauo Signor di tutto 1’ Egitto : Deus fedirne, 
dominum univerfa terne Mgypti . Quando prefentò 
Giufeppe i fuoi due figli a Giacobbe :■ Filii mei [tinti Jf,, 
quos donavitmibi Deus inlocoboc . Quando Giacob-‘^.g. y, 
be benedilTe Giufeppe : Deus patristui benedicet tibi ibid. c, 
benedidionibus Coeli Qiaiido i- fratelli di^p. 45 . 

‘ G iufeppe lo pregarono a voler perdonare a’ fervido- ibid, 
ri del luo Dio: Ut fervis Dei patris tui dimittas ini-'^Q^ 
quitatém banc . Qiando ri fpofe loro Giufeppe , che - 
nulla avean fatto Sfnza. il voler di Dio , che deliV^*; . 
opra loro volle fervirll, per far bene à lui , ed a lo- 
ro : Njlite timore . N^m Dei pojfumus reftftere voluttà ^<. • , 
tati? Fot eogitafijs matum dentea fied Deus 'vertit iiu , 
fc . ■ , H 2. . , lud 
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lad in iomm, ut exaltaret me. Quando Gmfeppo 
innanzi morire predifle loro , che Dio gli avrebbe 
vifitati, ritirandogli^ dall’ Egitto . Deus •vifitalùt 
^ ■ WS- 

‘ ' .'ili- Se benfìpon n>ente alle perfone , che in- 

troduce a parlar la Scrittura,, chiaro vedraffi, che 

i giufti > e gli empi, gl’Ifraeliti, e i Gentili, i 
adotti , c gl’ ignoranti , gli uomini , e k donne, tut- 
ti finalmente perluafi, che Dioè l’ Autor di tutte 
le cole, fenza eccettuarne l’azioni libere degli uo- 
* ' jnirti, con quella riferva unicamente, che quanto 
alle malvagie azioni E’ le permctteajbltanto , e ne 
^ traeva del bene: ma che tutto dal voler di Dio di- 
pendeva, eh’ era la prima univerfal caufa ,.alla qua- 
• le d’ ogni cofa render grazie doveafi. 

' III. ' Prefe da timore le levatrici falvarono fc 

iTxvr/.figli llefli degl’Ifraeliti , e tto le prenaiò: Timuerunt 
c. i, obfietrices. Deum&c.Benefecit Deusobfletricibusy ^ 
tedificavit ets demos . Mosè col nome dato a fuo figlio 
Cap. a . gratitudine verfo Dio. : Deus patris mei^ 

adjutor meuseripuhmedemanuPbaraonis . Gl’Ifrae- ‘ 
i liti opprelU ebbero ricorfo a Dio , efurono efauditi; 
Cep. ^../ffeendit clamor, eomm ad Deum& refpcxit Dotninus 
" filios Ifraely & cognovit eos . SpelTe fiaté fi le veder’ 
Iddio a Mosè , regolando tutti i fuoi palli , e i Cuoi 
dU'corli \ che tener dovea con Faraone , e cogl’Ifrae-' 
liti, e gli difle, come altre volte apparfo era ad 
Abramo, Ifacco, e Giacobbe; apparuit .yfhra- 
ham , Ifaae , & Jacob * Lo coftitui come Dio di 
' • Faraone"^ Ecce confiipai te Detun Pharaonis . Difle 
Iddio, che a Lui dovean gl’ Ilraeliti l’ eflere ufeiti 
Levit. e.dall’ Egitto , e l’ avere i Cananei foggiogati : 
iS* 38Ì*t«y?er Deus. S’offre Iddio a mandar la pelle sii gl’ 
Iliraeliti ribelli , c di formar di lui un gran Principe: 
Num Fjriam eos peflilentia , atque confitmam : te autom fa» 

1 4. 1 ^meipent fuper^entem magnani . Dice agl’ I frac» 

' itti » 
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liti , che le loro conquide non farebbero frutto del * 

loro valore, c del loro braccio : Ne dìceres in cortk 
■tuo, Foititudo mea, &“ robur manus mea hxc 8 17Ì 

vmnia ■pra/ltterurrt , Ma che camminando dinanzi a * * ^ 
loro, Egli fteflb dHbrdinati avrebbe, c diftrutti 
tutt’iloro nemici: Deus tuus ipfe tranftbit ante te , 
ignis dcvorans , atque confumens , qui conterai eosdy 9 ’ ». 
deleat , atque difperdat ante faci^ tuam velocitet. 

Oefte difle agli Ammaniti , che ficcomele terre lo- 
ro al loro Dio Chamos appartenevano j cosi le terre * 
tlcgl’ Ifraeliti eran fotto il dominio di quel Dio , che 
le avea ^onquiftate : Nonne ea quapojftdctCbamosJ**^*‘'‘^' 
Detis tuus, libi jure debentur ? ^iaautem Deminus^^‘ 

Deus nofler viSìor obtinuit, in nojiram cedent poffef^^^ 
^onem , f 

IV. Quelle furon le màffime degli uomini per" 
lo fpazio di tremila anni in tutto il Mondo . Avvc* ‘ f 
gnachè non può rfvocars’ in dubbio , che gli AntC4 
xeflbri d’ Abramo non ne liano dati così perfuafi , 
xom’Egli, t i fuoi fuccefibri : «tregli efempli da ' ■ 

noi riferiti gli Ammoniti , e ^i Affirj par eh’ ab- 
hian’ avute le medefime prevenzioni. Non era egli 
perciò linguaggio fol della Scrittura , ma linguaggio 
xomune degli uomini , una maniera loro di penfar 
^i favellare , e di fcrivere ; poiché la Scrittura in un . , 

racconto dorico fa dir’a loro delH , che Dio è l’ Au- 
tor di tutto, e chetutto -da Lui proviene. L’im» 
prefe militari, le vittorie, le defolazioni de’ paefi > 

•e degli cfercici , la fondazione di nuovi daci,'iòno 
particolarmente effetti di queda prima Caufii ,* «ni- 
verfale, invifibile infedeffa, mavifibilifliraa ne- - 
■gli effetti fuoi j fenza che gli nomini poffan nulla , 

, appropriarfene , quanetmque vi fi fieno adoperati j 
ed impiegati vi abbiano i lorofudori, le loro ve- 
glie, il loro fapere , ed il loro valore . Dio folo è - ' 
Quegli, che ha fitto tutto, perch’EgU ha dato, 

' H 3 f fo» 
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n '■ < foftcnuto tutta la forza , e la fapienza degli uoitfi- 

^ ni . Or dopo quelli tremila anni compolè Omero 
' ifuoi Poemi, e li riempì di quelle illefle idee, ,c 
• • verità, mel’colandovi del fuo, o. di quel della na- 
zione, le llravaganze dell’Idolatria, e dando al 
vero Dio il nome di Giove . 

V. Quelle mallime illellè ne’fecoli, che ven- 
nero appreflb, «viepiù nelle menti degli uomini fi 
confermarono. Fu detto aSaulle, che Dio lofa- 
» cea Rè , che lo Spirito del Signore lo avrebbe fi- 

, gnoreggiato, gli avrebbe dato il dono della profe- 
I. ^ g gjj avrebbe cambiato il cuore : Unxit te Do- 
mims in Principem . Injiliet in te S piritus Domini , 

. propbetabisÒ'c. Immutavit ei Deus coraliud. Gli fu 
poi fóggiunto , che avrebbe peccato , e che Dio s’ 
c. avrebbe fcsltoun’altroRe: Quiefivit ftbi Dominus *- 
^virum fuxta cor fuum. Pafsò lo Spirito Santo da 
- , Saul le in Davide, eloSpirito maligno prefeatra- 

Ibid. Cf vagliar Sanile . DireBus ejl Spiritus Domini in Da- ‘ 
j 6. ,-vid, Spiritus Domini recejftt a. Saul ^ exagitabat 
, eum Spiritus nequam a Domino . Gl’ Ifraeliti medefi- 
mi dilTero a Davide, che Dio l’avea dellinato al 
Trono • Dixit Dominus ad te. Tu pafces pepulum 
S -wetw» Ifrael. Allora che Davide fu cacciato dal 
Trono dal ribelle fuo figlio, confefsò, che Dio 
folo glielo potea rellituire ; Si invenero gratiam in 
oculis Domini , reducetme. Si dixerit mibi . Non pia- 
ees, prtejìo firn . Il Re di Tiro confefsò , che Iddio 
folo avea al Trono innalzato Salomone, llpiù fag- 
• giò di tutti i Re : BenediSìus Deus , quidedrt David 
Reg. c.JiliffYff fapientijjimum , fupér populum bunc plurimum j 

5* To ftelTo aflerì la Regina Saba : Eo quod dilexerit^ 
C-fiO* Dominus Ifrael , conflituit te Regem . Nè diverfamen- 
Farai, jg. pg^la Davide : De filiis tveis elegit Dominus Salo* 
/'^‘^’^^'monem , ut federet'in T brano Regni . Abia Re di Giu- 
da rideafi degl’ Ifraeliti 'divenuti Idolatri, che fi, 

' , , „ crcdca-' , 
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,tredcano di poter refiftere all’ Impero, che avqa 
' Dio nella perfona de’ Difcendenti di Davide : p^^al. 

dicitisquodrejìjìere pojfttis regno Domini y quoti /’<?//* 
det per filtos D^t'u/VV . Necao Re d’ Egitto fece dir’ j-, . j 
à Giofia Re di Giuda , che nonfitiralTe fopra dife 
una guerra , che Dio gli avea comandato d’ imprén- 
,dere contro un’ altra nazione : Contea ali am pugno Ibid.c, 
domum y ad quam me Deus fejlinato ire pracepit . De- 35. 

Jine adverfus Deum fafere , qui mecum ejl , ne interfi- 
fiat te. Ciro Re di Perlìà confefsò di riconofcer da Ibid.e. 
Dio il fuo Impero , che gli avea comandato diriaI-»/f. 
zarli il fuo Tempio in Gerufalemme: Sufeitavìt L.uEfJ 
Dominus Spiritum Cyri Regìs Perfarum . H<ec dicit e. I . 
Pyrus Rex Perfarum , Omnia regna terra dedit mibi ' 
Dominus y & pracepit mibi , ut adificarem&‘c. 

VI. Ed ecco i tempi in cui furono fcritti , e fi 
fpai'fero pel Mondo i Poemi d’ Omero . Non è già 
il iblo popolo di Dio y ma gl’ Ifraeliti divenuti Ido- 
latri , i Tirj , gli Egizj , gli Arabi , i Perfiani , e 
gli Aflirj , eh’ eran certamente idolatri , i quali 
lembravan perfuafi dell’ unità , dell’ Impero , della 
Previdenza di Dio , e del penfiero, eh’ E’ pigliali 
di difporre aflblutamente di tutte le cofe'. Quelli 
fono dunque gl’ illefli fentimenti , eh’ cfprimer 
Volle Omero , comecché fiafi fervilo dello fiile poe- 
tico, e de’ termini delGentilelimo. , < . 

VII" Quanto alla maliima de’ Poeti, di ricorre- 
re alla prima Cagione, fenza molto arrellarll a di- . -■ 
laminar le caule feconde, che fono^mai fempre ■ 
qfeure, e preflbehè fempre incerte: pone quella 
meno llabilita nella Scrittura . Salomone aperta- 
mente dice J che lo Audio delle caufe feconde èun’“ 
occupazione gravifiinja) e di poco frutto . Propofui ' 

tnvefiigare de omnibus y &c. Hanc occtipationem pejf-^i' 
rnam dedit Deus filiis hominum , ut ùccuparentur inea y^^' 
Mundum tradidit difputationi eorimy 

, - H 4 ■ veniat 
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veniat homó.optts^ quod operatus eftDeus ab initha. 
*' ufque in finem . E altrove ; Et intellexi quod omnium 
operum Dei nullam poffit homo invenire rationeìn eorum 
C. 8 . ly. qua fiunt fub fole : & quanto plus laborabit ad quaren- 
dum , tanto minus inveniat . Etiam fi dixerit fapiens 
fé nojfe , non poterli intelligere . Quell’ era la maflì^ 
.ma de’ Saggi, de’Filofofi,-e de’ Teologi a’ tempi 
. di Salomone, ne’ quali vifle Omero. Tutta pari- 
mente la Filofofìa delle Scritture infìno a Salomo- 
ne, e quella di Salomone medefimo intorno le cofe 
naturali , in altro non conlille , che in ammirar le 
. ' bellezze, i colori, e l’aria, che in effe rifplendc 
■ delle perfezioni divine del loro Creatore , in invi- 
tarle tutte a benedir’ Iddio , e in non conliderar 
quafi altra caufa fuori che Dio . Avvegnaché nelle 
Jarem. Scritture il tuono è la voce di Dio (degnato ; Fox , 
24. Domini in virtute , vox Domini in magmficentia. Se 
, - piove Egli è Dio, che fa piovere: Pluvit Dominus 

a Domino . Numquid funi in fculpitilibus Gentium , qiù 
pluant ? aut Caeli pojfunt dare imbres ? Nonne tu es 
Domine Deus nofler ! &‘c. Se cade la neve Egli è Dio, 
che la manda : Qui dat nivem ficut lanam , E il 
ghiaccio Egli è Dio , che lo forma : Mittit chrifialm. 
lum fuum ficut buccellas . Se fciogliefi, egli è il fiato 
di Dio , che fquaglia le nevi , e i ghiacci : Emittet 
verbum fuùm, & liquefaciet ea, ftabit Spiritus e/uSf 
& fluent aqua . Se inforgono tempefte , Dio n’ è 
Pfalm.V Autore : Et intonuit de Casio Dominus , & ^tifp- 
mus dedit vocem fuam y grando , & carbones ignis j & 
mifit fagittas fuas, & dijfipavit eos, fulgura multi- 
plicavit , conturbavit eos , & apparuerunt fontes 
^ ^ aquarum, &c. 

VIIJ. Non è dunque damaravlgliaf fife Omero, 
e gli altri antichi Poeti al volere, ed alla mano diDio 
immediatamente gli effetti marayigliofi della natu-^ 
ra attribuirono , principalmente le meteore, iful- 

. mini. 
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tnini , e le tempefte , lenza pigliarfì la péna di rig<« 
tracciarne le cagioni feconde . Venne quello coftu» 
me da’ primi fccoH del Mondo, il quale vantag* 
giofamente l’ ignoranza compenfava delle caufe lé« 
conde con quella ammirazion continua , religiofa, 
e Tantamente dilettevole della prima cagione . Lo 
confervaron gli Ebrei fin dopoque’ tempi ancora , 
in cui la Greca Filofofia giunta era al colmo del Tuo 
fplcndore , e s’ era molto inoltrata nella ricerca* 
delle caufe feconde . Balla l’ Ecclefiallico a provdr 
ciò, che diciam degli Ebrei, il quale, feguendole 
' traccie di Salomone , eforta gliamadori della fa< 
pienza a non follevarfi ver quelle cofe , che fupe- 
rano il loro intendimento ; a non entrar troppo 
a dentro in quelle, che fono impenetrabili, e ad 
attender piuttollo all’ offervanza de’ comanda^ 
menti di Dio, che a difeoprir le di Lui opere : 
tAlùora te ne quajierh , fortiora te ne fcrutatus fue- 
ris : fed qva prxteph tibìBeus ^ itla cogita femper * 
& inpluribus operibus ejus ne fueris curiofiu J ed al- 
Non efl invenire Magnolia Dei . Non fi vuol 


trove : 


già, che lo Audio, che s’ è fatto della Fifica , edi 
fecrcti , che fi fon potuto feoprire delle caufe fecon- 
de non fieno fiati profittevoli agli uomini i cdellar' 
non abbian potuto le loro menti a lodare, ed amar 
pili vivamente l’ Autor di tante maraviglie * Ma 
noi filmato abbiamo doverfi feoprir la ragione , 1* 
origine, ed i vantaggi, che alla Tua maniera ave» 
r affatto religiofa Filofofia del fecolo di Salomcute, 
ed Omero . ' ' * • 

IX. Pafiiam ad un’altraconfiderazione, edi* • 
ciam come là Scrittura vuol , che Dio fia l’ Autore 
di quelle cofe ancora , che non fono di grand’ im* 

^ portanza. Non cosi tófto i Filifiei ebbero in poter 
■ lo^o Sanfone , che refero graz ie a Dio ; perchè gliel htd. 
•Vea pofio nelle mani: Ut imm^farent vidimds' Dc»ló. 

gch 
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■gon Deo fuo , dicentes , T radidtt Deus nojìer inimicuià 
noflrum Saihfon in manus nojlras , Sanfqne anch’Egli 
^ j dal canto Tuo invocava Dio , per chiedergli la pri» 
mieta fua foraa : Redde mihi nunc fortitudinem pri- 
‘ ' Jlinam Deus meus , Avea Dio refa Iterile Anna , Do- 
stiinus coHoiuferat vulvam ejus : Anna chiefe a Dio 
' un figlio, Si dederis fexum virilem. Dio è quegli, 

Ibid. c. ,c\ic dà, e toglie gli onori, e le ricchezze; Domi- 
^• 3 ’ nus paUperemfacit , & ditat , humiliat , &fublevat. 

Quando gl’ Ifraeliti furono fconficti da’ Filiftei j ' 
C. 1 1 . credettero , che Diogliaveflepercoffi: Qunreper- 
, cuffie nos DoMÌnus badie coram Philifiim} E quando , 
Saulle reflò di quelli vincitore , Badie fecit Dominus ' 

, fa/utem in Ifrael . pio abbandonava in preda a’ loro, 

C. 17. nemici gl’Ilracliti , Obliti funt Dei , & tradidit eos in 
manu Sifar<e. Davide era perfuafo di non dovcr’ad al- 
tri, che a Dio , l’ aver’atterrato un Leone , un’Oi fo , 
C. 23. e Golia : Dominus, qui cripuit me de manu leonts,& de 
manu urft , ipfe me liberabtt de mani* Philijltei hu 'jus, 

£ parlando a Golia medefimo: Dabit te Dominus in 
'' manumea. Quando Saulle fi credè d’ aver’in l'uo po- 
, tere Davide , diflc che Dio gliel’ avea dato nelle ma- 

C4/7. 24. ni: Tradidit eum Dominus in manus measi E allora 
che Davide ebbe in fuo poter Saulle in una grotta; 
Cap.z^.Quod tradiderit te Dominus bodie in occurfum meunt. 

Tutto fempre fu a Dio attribuito. Dio fu che fece, 
0/1, 2^. mofir Nabal : Percujfit Dominus Nabal , & mortuus 
eji . Dio fu che per la feconda volta fè cader Saulle 
Ìq poter di Davide : Concluftt Deus inimicum tuttm in 
manu tua- Davide volle, che Dio ne difponelTe: 
Hiiji percufferit eum Dominus . 

^ X. ^Pripa, -e dopo 1 tempi di Davide ofiervafi 
nella Scrittura il medefimo. Itile ; e quanto avvi di ' 
caufe naturali , ed immediate, o nella ItelTa natu-, 

I ra , o nella volontà degli uomini , tutto nondime- 
.. noal volere, ed all’ opera di Dio s’afcrive, il quale. 

eia 
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•è la prima univerfai caiifa , alla quale tornaci in ac* 
concio di tener Tempre gli occhi rivolti • Per la qual 
cofa , non ci parrà piu ftrano , che ne’ Poemi d’ , 
'Omero, fcritti in circa ne’ rncdefimi tempi , e moU 
ti fecoli innanzi tutti gli altri libri , fi vegga la ftef- 
• fa maniera di fcrivere , e d’ attribuir a Dio tutto ciò; 
che Dio non fa fe non per mezzo delle caufe fecon- 
de , fieno libere , o naturali i 
■ ' XI. L’arte, e l’ induftria medefiraa degli arti- 
giani è confiderata nelle Scritture , come un dono di ' 
Dio, ed un’effetto della prima caufa , cui dobbiamo 
perciò moftrarceae grati < Nell’ Efodo dà Iddio il 
difegno , le regole , c i precetti per la maravigliolà 
fabbrica del Tabernacolo, e di tutti gli ornamenti 
di quello, ficcome prima avea dato il difegno dell’ .. 

Arca • Quanto co’ loro lavori contribuirono a sì 
grand’ opra gli Architetti, i Falegnami ^ gli Sculto- 
ri , i Pittori, ed i Ricamatoti, tutto diretto fufc-, • '> 
condo le regole, che Dio loro diede. Ma Dio in 
•oltre nominò coloro , che fervir doveano alla fab- ^ 
brica del Tabernacolo, comunicando loro e mente, . 
e fapienza, intendimento , e deftrezza tanto per 
«leguire, quanto per inventare. Vocatji ex nomine 
Befeleely Ò“ impievi eum Spiritu Dei j fapientia ^ & 3^ ‘ 
sntelligentia , fcientia in omni Òpere, ad excogitan^ 

Idum quid quid fabrefieri potefl , Ù'j in corde otnnis eruditi 
poftti fapientiam . Epihabàflb, ImpleviteumSpÌritu^^P’3^' 
Dei fapienfia , & intelligéntia ad excogitandum , &‘fa~ 
ciendum opus &e. %/fmbos erudivit fapientia , utfaciant 
opera abjetarii , polfmitarii , ac piumarii . E più fotto: 

Qmnis vir fapiens , quibus dedit Dominus fapientiam, Cap. ^6. 
ty intelleQum , ut fcirent fabre opercri (^c. 

Quelle magnifiche parole di Spirito divino , di 
fapienza , e d’ intelligenza non fono a calò adopera- 
te dagli Scrittori Canonici . Avvegnaché la materia, 
incorno a cui s’ aggira l’ arte può eficr vile , e per 
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jjuanto poffa effer preziofa.vile è fempre nonclimetìty 
in paragon dell’arte, del fapere,e dell’intelligenza del' 
l’artefice, il quale non s’adopera intorno a quella, che 
fecondo i lumi,e le regole d’unità, di convenienza,d* 
Uguaglianza, e di proporzione, da lui contemplate o 
in fe fteflb, o al di l'opra di lui medefimo , nello ftelTo 
tempo eh’ egli fi ftudia d’ adattarle alla materia . Ed 
ella è veramente un’ intelligenza degna d’ arnmi» 
^ razione , ed una fapienza lenza dubbio dalla fa« 
pienza eterna derivata, il faper ordinare, pulire, 

' figurare, ed abbellire una materia corruttibile colla 
feorta di lumi , e di leggi incorruttibili di giuftezza, 
d’ uguaglianza , di bellezza , di convenienza , e prò» 

^ porzione, che Icuttl i migliori artefici confelTan di 
^ l’egiiire , e fecondo le quali giudican delf opere , fen» 
^ za però che ofino formar giudizio di quelle, perchè 
fono al di fopra del loro intendimento , più antiche 
* 4 ’ di loro , e più antiche del Mondo . Leggiamo nel 
libro della Sapienza , che l’ arte , e il faper dell’ ar- 
^ teficc ha fabbricate le navi, e che per una partecipa- 
zione della divina Sapienza noi le governiamo in 
ip. 38. tempefte : ^rtifex fapientiafabrìcavit fua^ 

tua autem Pater , pi-ovidentia gubemat . Nell’Eccle- 
fiaftico Egli è Dio, che illumina gli uomini, e rie 
^ forma de Medici: Honora Medicum propter necejjita» 
tetti ^ etenim illutn creava ,AJttffimus . Colle” regole 
de’ numeri , e delle proporzioni operan tutti gli ar- 
tefici : In numero efl omnis operatio ejus . E quella • 
feienza de’ numeri , e delle proporzioni , ella è cer- 
tamente una parte della Sapienza , ed una impreffio- 
C ' ne di quella fapienza eterna, che tutto parimente ha 
ornato il Mondo di numeri , e proporzioni . , . • 

XTI. Su quell’ iftelfi principj fecondo Omero i 
•• Poeti , i Mulici , i Sonatori , ed i fabbricatori delle 
navi Tane loro, e la loro feiènza dagli Deimedefi- 
■ mi apprefero j e fu quelli principj i Poeti agli Dei, 
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o a Genj particolari tutte riarti attribuirono * e 
tutti coloro, che ricufarono di darne la gloria^ agli 
Dei, cioè, che riconofcer non vollero dal Cielo 
tutta la fetenza , che n’ aveano , furono con (gualche 
efemplar gaftigo puniti . 

XIII. Le paflìoni medefime d^li animi noftri, * 

V amore , V o 3 io , il timor , la fperanza , l’ ardire, 
e mill’ ahre fomiglianti , nafeono tutte in noi dall’ 
'impreflioni del Cielo, e Dio le volge mai fempre , 
come a Lui' piace • Concilia Iddio agl’ Ifraeliti la ' , 

grazia, e la benevolenza degli Egiz) , acciocché gli 
preftino i loro vafi preziofi : Dedit Domims gratiam Exod. «r. 
populo fuo coram Egyptiis . Dio ^iugne un vivo ^ 
fplendore al volto di Mosè per farlo rilpettare dal 
popolo . Dio diede a Salomone quella fapienza , per 
CUI fra tutti gli altri uomini fi diftinfe : Ded$tiòicor 
fapiens intelligens y Chiefe a Dio Salomone , che 

tlifponeffe gli animi del fuo popolo ad oflervar di 
buon grado i fuoi divini comandamenti : Inclinet 
corda nojlra ad'fe , ut ambuhmus in univerfis viis ejut . md, e, 
E dopo una memorabil vittoria , che riportò Davi- g, 
de fopra de’ Filiftei , gettò Iddio lo fpavento nel Parai, l, 
cuor di tutti i di lui nemici : Dominus dedit pavorem 
ejus fuper omnes gentes . Davide pregò Dio, che gli 
piacelTe dar’un cuor docile al fuo popolo , ed a Saio- 
mone fuo figlio : Cujìodi in aternum hanc voluntatem 
eordiseorum. Salomoni da cor perfeiìunty utcujlodiat j ^ 
mandata tua l Mentre il Re Giofafat efortavai po-^ ' 
poli ad un’ efattaollèrvanza della legge di Dio, Òio ^ 
empi ea di fpavento tutte quelle nazioni, che potea- ’ 
jio muovergli guerra : efi pavor Domini fitptr " 

omnia regna terrarum . Dio fece , che i nemici di que* 
ilo Re r armi loro rivolgcflcro contro fc medefimi , ' 
mente’ Egli col fuo efercito cantava le lodi di Dio: 

Jn femetipfos converfi , mutuis cecidere vulneribus , Ibid. c» 
. <Quin(S fi fparìe il terrore in tutti gli fiati vicini ,20. 

' . Itrr.it 
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^Irruit pavor Domini fuper omnia regna terràmtn ì 
Ib. c. 30. Dio fu che riunì gli animi fono Ezechia : In Juda 
Efdr.l.I,' falla ejimanus Domini , ut daret eis cor unum . Esdra 
benediceva Iddio, cheavea infpirato al Redi Per- 
Ibid.c.j. Ila di condurre a fine il Tempio.* Qui dedit hoc ih 
L.Z, 'corde Régis^ ut glorificaret domum Do^nini . Neemia 
protefiava , che tutte le lue buone rilbluzioni Cl an- 
gli infpirate da Dio : Deus dedit in corde meo , & con- 
Tob.c.t, gregaviopumatesò'c. Dio fu, che fece entrar To- 
bia in grazia del Re : Dedit illi Deut gratiàm in con- 
fpeHu Regis Salmanaftr . Giuditta chiefe , ed ot- 
‘ tenne da Dio, che Oloferne reftaffe prefo, ed ac- 
ciwato dallo fpl^ndor di fua bellezza , e che daffea 
Juditb,c. lei cofianza , e valore per troncargl’ il capo ; Fac 
r Dentine ut capiatur laqueo oculomm Juoruminme, & 
percuties eum ex labiis charitatis mete . Da mibi m ani- 
mo con/ìantiam , ut contemnam illum , & virtutemut 
C.io. evertam. E, ficcome non volca Giuditta farfervi- 
re r attrattive di fua bellezza , che alla gloria della 
Religione, ed alla falute della patria , Dio perciò 
‘ le n accrebbe lo fplendore : Cui etiam Domtnus con- 
■ • tulit fplendorem . Qyoniam omnis ijla compofnio non ett 
libidine , fed ex virtute pendebat . Et ideo Dominus 
bans in illam pulchritudincm ampliavit , ut incompara- 
bili decore omnium oculis appareret . Efter dimandò a 
Dio, che grazia e forza aggi ugnelTe alle fue parole 
e tant’ odio deftàfle nell’ animo del Re Affucro con- 
E,ìb. f. tra il perfido Amano, quanto amor gli avea porta-» 
14 - to : Tribue fermonem compofitum in ore meo in confpe- 
iht Leanis , G?” tfansfer cor illiut in odìum bojìis nojìri , 
Ib.e. Ii\..ut&‘ipfepereaty &ceteri, qui ei confentiunt . Efau-» 
dilla Iddio, eTefaudi ancora cambiando il furore 
/i. C.15. dillo fteffb Re in amore, e tenerezza per ElTa.* 
Convertit Deus fpiritum Regis in manfuetudinem . 
ib. Ci35.S3leagiàdir Giobbe , che il faper degli uomini dalle 
in piracioni divine dipendea Jnfpiratio Omitipotent 

tis 
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tiy Dei dat intelltgentiam . Quanto abbiam di lume, 
e d’ intendimento Ibpra le beftie , tutto lo dob<^' 
biam’a Dio : Qui docet nos fuper jumenta terra , & fu- 
per volucres caeli entdivit nos . E altrove : Quis pofuit Ibid. e. 
in vifceribus bominis f(tpientiatfi ? vel quis dedit gallò ^ g. j 
intelligentiam ? L’ uomo prepara i fuoi ragionamen- 
ti , e Dio regge la fua lingua : Hominis e/l ammam Prov.. c. 
praparare y & Domini gubernare lingttam . Quando 1 5 . 
l’^iomo fiafi relò accetto agli occh) di Dio , Dio cal- 
ma ben tofto lo sdegno, e rompe i perverfi dil'egni 
de’ Tuoi nemici , Cum placuerint Domino via hominis^ Ibid. e. 
inimicos quoque ejus convertet ad pacem , Egli è Dio 20, ; 

che ne dà intelligenza, e docilità, egli è che rego- 
la tutti i noftri paiìi : ufursm audientem , & octdum Ibid. c. 
vidcntem Dominus fecit utrumque i't/f Demmo diri- 21. 
guntur grefsus viri . Dio muove, e piega gli animi 
de’ Re con quella flefla facilità, con cui un Giardi- 
jiicro i rufcelletti in qualunque parte del fuo giardi- 
no deriva, eh’ ei voglia innzSiìre ? Sicutdivf/ìones ,Ecclef. 
aquarum, ita cor Regis in manti Domini , quocunque c,%, 
‘voluerit inclinabit illud . Egli è Dio, lècondorÉc- 
clefiafìe, che lafapienza, e, la gioja a’ giufti com- 
parte, e la triftezza , e l’afflizione agli empj : Bo- 
mini tono in confpeSiu fuo dedit Deus Japientiam , & 

Jiientiam , latitiam , peccatori autem dedit affli- 
fiionemy & curar» fuperfluam . Non può emendarli Cap.’j. 
che non è da Dio medefimo emendato: Confiderà 
t^eraDei, quod nemo pojjit corrigere ^ quem ille defpe- 
xerit , Salomone ci dà ad intendere, che da Dio lo-' 
lo a noi vien la fapienza, c che illblo cdnofcere^p, 

. quella verità eglièundono di Dio: Hecipfumerat 
Japientiay feire cujtts efset hoedonum: Deus., &c, da' 
mihi fedium tuanm ajjijìrieem fapientiam . Chiede 
trove a Dio , che svella dal fuo cuore quella prefun» 23. 
aione tanto connaturale agli uomini: Eatollentinm/ 
oculotum meorum ne dedtrts mi/» ^ amie dejiderium 
0Ver*ò a me XIV. Ben 
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, XIV. Ben m’ avveggo d’effere flato un pò trop- 
po lungo , ma fon certo , che farò di foverchia bre- 
vità acculato , quando in Omero , e negli altri Poe- 
ti infiniti palli a quelli affatto fomiglianti difami- 
narlì vogliano, 'in cui tutti i -movimenti , lepaf- 
fioni , i trafporti , e tutte le inclinazioni del cuor 
degli uomini vengono da Dio. O fien gli oggetti 
prefenti , o lontani, egli è che della tutti quelli 
movimenti . Cambia gli oggetti ancora , e per far 
diverfe impreflioni ne’ cuori , accrefce , o fcema la 
grazia , la -bellezza , la maeflà , c lo Iplendor del 
volto. Nèfoltanto ne’ libri delta Filofofia morale 
fpiegafi in cosi fatta guifa la Scrittura , quai fono 
i libri de’ Proverbj , della Sapienza , edell’Eccle- 
fiaflico; ma ne’ libri Poetici ancora, quai fonoi 
libri di Giobbe, e de’ Salmi j e ne’ libri fiorici me- 
defimi, quali fono per la maggior parte quelli, che 
abbiam citati . E ficcome così a un di preffo feri veli 
la fioria , come fi parla y egli è quello un manifeflo 
contraffegno , che comunemente in favellandogli 
uomini in così fatta guifa fi fpiegavano . Eran que- 
lli i preziofi avanzi dell’ antica Religione de’ primi 
fecoli , i contralfegni delle prevenzioni naturali , e 
a tutti gli uomini comuni , le prove della focietà , e 
del commerzio degli uomini con Dio , e le forgenti 
di quelle voci , che fi fparfero per tutto il Mondo, 
c che rifplendon’ anco ne’ Poemi d’ Omero ; e che, 
quanto pili antiche fono, tanto più all’ antico flile 
della Scrittura , e degli uomini fono conformi . 

XV. L’ ultimo punto , che toccherem delle 
Scritture, per far vedere la conformità , cheapno 
co’ Poemi a Omero , quello è , che rifguarda i ma- 
li, di cui parche in effe nefiaDio l’autore, non 
menche ne’ Poemi d’ Omero. Dicemmo già, che 
Platone biafimò in Omero l’aver fatto venir dalla 
mano di Dio i beni , cimali: quantunque fia flato. 

. co- 
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eoftrettoqueftoFilofofoa confeffar anch’egli, ciò ■' 
che in quefta propolìzione vi ha di vero j cioè che 
Dio è r autor di que’ mali , che non fon , che gatti- 
ehi de’ delitti, non così de’ veri mali, che Iddio' 
loUanto permette per trarne del bene . Dicea Giu- " . 
feppe a’i'uoi fratelli, i quali venduto l’ aveano a 
ftranieri, che non era ciò avvenuto per malizia lo- 45. ’■ ■■* 
ro, ma per voler di Dio, che l’ avea fatto venir in ' ' 
Egitto ? No» vejlro con/ilio, fed Dei voluntate huc O '• 
miffus finn . Altrove allo fteffo prepofito ditte loro, 
che non fi può far refittenza a’ voleri di Dio , 
che volle i loro pravi difegni volger in bene ? c.jo. 
Num Dei pojfumus rejt fiere voluntati ? Vos cogita* 
flit de me malum , fed Deus vertit illud in bonum •,* 
yt exiiltaret me , Ècco come i delitti medefimi 
v^ngon da Dio , come da prima onnipoflente 
cauta, che li permette, ne trae del bene, e a 
fine i fuoi voleri conduce per mezzo ancora de’ 
voleri contrari degli uomini . Imperciocché fi • 
fervi dell’ attio medefimo de’ fratelli contro di 
Giui'eppe , come d’ittrumento per efaltarlo . Quan- 
to agli altri mali, che non fono, che giutte pene 
' de’ commeffi delitti , Iddio tteflo in cento luoghi 
fe ne dichiara l’Autore . Vifitabo vos velociter in ege~ ^ 
fiate & ardore . Egreffa e fi manus Domini cantra me ^ ^ ^ ^ * 
amaritudine valde repievk me omnipotens 2" 
minus humiltavit y &“ afilixit omnipetens „ Nonaudie- ^ 
runt vocem patris fui y quia vohtit Domina s oceidere^n^' 
eos. Quare ^rcufftt nes Dominus hodie coram PhiLif 
detm ? Domini nutu difiipatum efi confiliwn tAchho- 
■ phel utile , ut indueeret Dominus jupetc ^'bfalom ma* £ ^ ' 

lum . Sufeitavit Dominus adverfarium Salomoni *Adad^^^ ^ 
fidumauncy &c. Ego Jtindam rogmun de manu Salo* 'f 
monis y &C\ Voltmtatis Dei fuit adruerfusOchofiam , 

. ut &c. Tralafcio infiniti altri pafiTiaquetti fonri- ] 

^^lianti . Ecccae degli .altri pifa degni di cottfidera^ . • , 

' Ttm.ll. 'I 
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zione . Confefla Giuditta, che Dio porte avea l’ar»' 
mi in mano di Simeone, e di Levi, perchè feguif- 
l'e quella ftrage , che fecero ; c nondimeno era que- 
fto un grave delitto , quantunque diretto fbfle a 

Ma 7 ^ 1 X 0 : Domine qui dedijit illi gladium&c, , 
c.p.IJaia Pieni pg fon tutti i Profeti di così fatte tertimqnian- 
(■ !<?• ze , onde vedefi , che Dio fi ferve de’ malvagi , ’co- 
^oiof. nie d’inrtrumenti della fua collera,: Numquid glo- 
3' riabitur fecuris contea eum , qui fecat in ea ? Conchm» 

diam dunque colle parole d’un Profeta , Si ejì ma- 
• : ' lum incivitatCy quod non fecerit Dominus ? Se vi ha 

• alcun, male , che da Dio non venga . 

1 

*■ > 

’• C A P O " X. 

Cile fecondo le Scritture medefinre in certa maniera 
Iddio cogli Angeli fi configlia ; Ch’eglino 
’ fono i Miniftrij'e gli elecutorjdé’fuoi 
voleri ; e che febbene invifibili , a 
, ' noi fono prefenti . 

I, Qm/Ic verità furen note a' Poeti per le voci ^ che 
fé n' eran fparfe dell" antica Storia delle Scritture . 

. ' 11, Prove tratte dalla Scrittura , eh Dio coglt >afn- 

- ■' ' gel* fuoifi sonfiglia , 

• IH. ^Itre prove, f 

IV. V. VI. Nuove prove della fiejfa verità ftol-^ 
te da altri Itbri della S crittura . 

. VII. Prove , . che gli ,^ngeli fono gli efecutori de- 

gli- ordini della volontà y ideila Providenxa'divina. ^ 

, Vili, vflpre prove. . .... 

' 'IX. Gliyfngelichiamanfi Deiy efiglidiDionel-^' 
. ^ , lafcritturanonmenoy che ni Poeti , ^ ‘ 

" X. Conformità y e difcrepanxa de Poeti , ^ 

XI. Prove che da per tutto ewi una moltitudine 

* -• * invi f bile ci ..Angeli a noi prefenti . , 

XII. XIII. .Altre prove. Conformità de Poeti . 

. , ‘ .1. Non 
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I. TV T On è egli mcn neceflario .di provare 
" i.\j colle medefirae fcritture divine , che 
dalla lettura di quelle , o dalle voci da coloro fpar> 
fe , cui eran quelle familiari , apprefero i Poeti che 
gli Angeli, gli-Dei, iDemonj, ediGenj, giac- 
chè tutti quelli nomi fignifican talvolta la ftelTa co- 
fa, vengono in certa maniera da Dio chiamati a 
confìglio, ivi riccvon gli ordini, in appreflbgli 
efegmfcono , come fuoi Minillri , fono a noi invi- 
fibilmentc prefenti , e danno un gran moto a tutt’i 
noftri affari , ed alle pafUoni medefime della nollr’ 
anima . ' 

, II. Allora che Dio dillìpar volle il difegno del- 
la Torre di Babele', e colla confufion delle lingue 
forzar gli uomini a fepararfi , e ad andare a popo- 
lar tutta la terra : fembra chV li configlialTe cogli 
Angeli fuoi . Imperciocché ecco come lo fa parlar 
la Icrittura ; Defcendtt Dominus ut videretCivita- 
tem Ù'c, I^enite igttur& defcendamus y confunda- q t- 

mas ibi linguam eantm . Quella maravigliofa chia- ^ ^ 
mata degli Angeli al configlio di Dio ; più partico. 
larmente ancora offervafi nal terzo libro de’ Re, 

J uando il Profeta Michea dilTe a’ Re d’Israello , e 
i Giuda Acabbo, e Giofafat; eh’ egli aveavedu- (7^02,2. 
*0 il Signore fui fuo trono aflilb , *c intorno a quello 
tutta la Milizia celelle ; che Dio avea dimandato , ' 

chi di loro li promettea di far andare Acaljbo in Ra- 
motK Galaad, dove perir dovea , che dopo varj 
pareri proporti., vi fu uno di que‘ {piriti , che s’of- 
ferì a q^uert’ imprefa , prometterlidofi d’indurre i fai- 
fi Profeti ad ingannar colle loro vane predizioni 
Acabbo, e colle vane fperanze , che gli darebbe- ? 
ro ; e che Dio finalmente , prefa quella rifoluzione, ' 
pcrmife a quello fpirito maligno di procurar la ro- w ” 
vina d’Acabbo , aflicurandolo della riulcita , Vidi / 
Dominum fedentem fuper folium fuum , & omnem c.vi r- ^ 

la ^ cium 
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chum Cali ajjlì/lentem eia dextris., &afiniflris. Et 
ah Dominus , quis decipiet ^chab Regem Ifrael -y ut 
afcendat , & cadat in Ramoth Galaad . Et dixit unus 
L.Z.Pa-verba hujufcemodi , & alitts aliter . Egrejfus ejì fpi. 
ral.c^S.rhus , &ftethcoram Domino, & aip, Egodecipiata 
illum . Cui locutus’ejì Dominus', in quo ? & ille egre- 
diar , ero fpiritus mendax in ore omnium Propheta- 
rum , Et ah Dominus , deeipies , ^ pravaìebis , egre- 
dere , & fac ita . So bene , che quefta deferizionc 
delle deliberazioni divine non è ftata così concepita, 
che per moftrare la carità dello Spirito Santo , con 
cui s’adatta alla noftra fievolezza . Ma , le l’ha 
ufeta la fcritturay perchè pigliarcela con Omero, 
e con Virgilio, che han fatte fimili narrazioni ? 
La verità fi è , che Dio comunica i fuoi pende- 
ri agli Angeli, che ne debbon eflere ì Miniftri , 
e gli efecutori : e quando trattali di gravi gaftighi, 
o di funzioni poco convenienti agli Angeli buoni, 
" ' - come d’ingannar Acabbo , e di condurlo al precipi- 

zio, egli fervefi de’ cattivi Angeli , a’ quali non è 
d’uopo infpirar cattive intenzioni contro gli uomi- 
ni , perchè già vi fon tutti difpoftì , e folo è neceflà- 
rio , ch’e’ loro permetta di metter in opra i loro ma- 
ligni difegni , 

ITI. Avvi ancora una fpecie di deliberazione 
nel libro d’Efter, allorché Dio pon quafi in bilan- 
cia le due forti degl’Ifraeliti , e de’ Gentili .• Et duas 
fortes ejfepracepit , unam populi fui , & alteram cun* 
Baritm gentium • venitque utraqueforsinjlatutum ex 
■ ilio jatn tempore diem coram Deo unrverjìs gentibus , 
Omero, e Virgilio anch’eglino pofero nelle bilan- 
cie di Giove i delfini degli Eroi , e de’ popoli , che 
guerreggiavano , Ma ben piìi chiaramente fpiegafi 
-'’f'^^’i’antor del libro di Giobbe, quando narra come 
adunati a configlio gli Angeli buoni dinanzi a'Dio , 
§ ■ v’intervenne Saianalfo ancora , confelTando d’avei- 

re 
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.re allora fcorfa tutta la terra , e che , fe Giobbe tan« 
to fi moftrava coftante , e fermo neU’oflervanza del- 
le l^i divine , ciò proveniva dal protegger , che 
■ facea Dio i di lui beni , e la di lui perfona . Dio per 
l’oppofto permifegli di travagliarlo ne’ beni , e nel- 
la perfona , per fargli comprendere , che la virtù di 
Giobbe farebbe Hata- immobile anco nelle avverfità. 
Quadam die cum veniffent filli Dei , ut ajjijìerent co- 
ram Domino , adfuit inter eos etiam Satan . Cui dixit 
Dominui , unde venis ? Qui refpondens ait , circuivi 
ter ram , per ambulavi e am &c- 

IV .. Somigliante adunanza de’ celcfti Configlie- 
ri fcot^eli ancor chiaramente in quelle parole de’ 
Salmi : Deus Deorum Dominus locutus efl, & voca- 
vit terram Ù'c. *yfdvocavit Coelum defurfum ^ & ter- 
ram difcefnere poptdum fuum ‘ Congregate illi SanSios 
ejus&c. E altrove J Deus fietit in Sinagoga Deorum , 
in medio autenDeos dijudicat , ^c. Deus qui glorifica- 
tur in confilio San£iorum\ tnagnus terribilis fuper 
emnes , qui in circuitu ejus funt , &c. Dominus in Ccelo 
paravit fedem fuam , regnum ipfius omnibus domi- 

uabitur ^ benedicite Domino omnes tAngeliejus , &c. 
In confpeSht tjfngelorum pfallam ubi , T utti quedi te- 
.lli par che ne dian ad intender , che gli Angeli fono 
fempre a Dio prefenti , come fuoi Conliglieri di 
Stato , rendendogli conto di tutto , e ricevendo gli 
ordini fuoi pel governo di tutte le nazioni del Mon- 
do , che fono loro diftribuite , avendo ciafcheduna 
' il fuo Angelo protettore : In unamquamque Gentem 
pr.epofuit reBorem, & pars Dei IfraelfaBa ejlma- 
nifejla . 

. V. Ifaja ricevette la fua miffione in unfomi- 
gliante configlio di Dio cogli Angeli fuoi , uno de’ 

3 uali accollò alle lue labbra un accefo carbone prcfo 
all altare per purificarle : Vidi Dominum fedentem 
fuper folium excelfum , ^ elevatum , & ea qua fub 
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134 Della Lettura de Poeti 
. ipfo erant , replebant templum . Seraphim fiabant fu- 
per tllud , . € 5 ^ audivi voeem Domini , n»/V- 

tam , ihit nobis ? Et dixi , Ecce ego , m»«e me. 

^ Quel , che vi ha qui di particolare fi è , che lo fteflb 
Profeta fu chiamato a quefio Configlio • 

VI. Particolarità maggiori ancora abbiam da 
’ Daniele di tali ineffabili deliberazioni , fotte quelli 
fimboli efprefle. Per decreto pronunziato in quell’ 
AlTemblea di quelli Santi, e vigilanti fpiriti , Na- 
buccodonofor fu condannato ad eflere trasformato in 
bellia, onde cacciato dagli uomini , fii ridotto alla 
condizione fteffa de’ bruti per lo fpazio di fett’anni . 
Daniel vifione capitis mei , ecce f'igil , & San- 

Bus de Coelo defeendit , elamavit fortiter ^ & fu ah , 
facci dite arboreti &c. Infententia Vigilttm decretvm 
t ^ fermo SanBorum , & pernio , donePcognofeant 
’ ' vivenfes , quoniam dominatur excelfus in regno homi- 

' ' ■ num . Cosi ci rapprefenta Daniele gli alti decreti 

del celelle Configlio . Ct fa poco dopo ancora una 
piu elàtta pittura di quello Configlio, quando e’ di- 
Ibid.^^y l’Antico de’ giorni era fu di un Trono di 
e- 7 ', gloria alfifo , che infiniti milioni d’Angeli lo circon- 
davano , che s’ aprirono i libri , che il Figlio del- 
l’uomo prefentoffi dinanzi l’Antico de’ giorni , e da ^ 
lui ricevette l’Impero eterno ; e che finalmente un 
di quegli Angeli interpretè al Profeta le figure , che 
rapprefenta vano i quattro Imper] del Mondo : %/ffpi- 
ciebam donec T brani pofiti funt , & tAntiquus diemm 
fedii . Minia millium minijlrabant ei , & decies mil- 
lies centena millia ajftftebant ei . Judicium fedit , & 

• ‘ ■ ' • libri aperti funt . 

VII. Balli ciò pel primo punto; pallìam al fe- 
condo , che è come una necelTaria confluenza del 


primo . Imperciocché non fono già chiamati gli An- 
geli al Confeglio di Dio. per dar avvertimenti al- 




T Eterna fàpienza y nè per aggiugner nuova luce al 
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fole deirincreata Verità ,• ma per ricevert gli ordi- 
ni di Dio , e per rendergli conto della maniera , con ^ , 
cui gli anno el'eguiti . Oltre di ciò piena è lalcrittu- • 

' ra d’atgomenti , onde provafi la cooperazion degli 
Angeli a tutto ciò , che avvien fulla terra . La con- 
fufion delle lingue fu fatta certamente , ficcome ab- Genef. 
biam detto, pel miniftero degli Angeli . Un Ange- ■ 
lo rimife in dovere Agar fotto Tubbidienza di Sara', 
c le rilevò il gran deftino del fuo figlio Ifmaele . Tre il» 
Angeli comparvero ad Abramo , efurpn fuoi Ofpi- 2.S. 

' ti , quelli che diftrulTero Sodoma , e falvarono Lot. . * 

Un Angelo fu , che confolò Agar nella fua feconda 
fuga , e gli additò un fonte . Un Angelo fè^rova ' 
d’Àbramo , e impedì che non compiefl'e il facrificio 
di fuo figlio , cui già era in atto di ferire . Giacobbe - 
vidi gli Angeli falire , e feendere per quella mifte- 
riofa Icala rapprefentante la divina Provideoza , che . 

governa il Mondo corporeo per mezz^elle nature 
intelligenti . Un Angelo moftrò a Giacobbe la mol- C.^ t. ^ 
tiplicazion prodigiofa delle lue greggic . Un efercito . ^ ^ 
d’Angeli s’offerle agli occhj di Giacobbe nel fuo ri- 
torno dalla Soria inPaleftinaj e perciò diè egli a 
quel luogo il nomedi Campo del Signore/ Twe- C32. 
runt et obi}*am u 4 ngeli Dei, quos cum vìdifjet , ah, ■ . 

Cajìra Dei fmt hac , Un Angelo lottò tutta una not- 
te con Giacobbe, lafciandofi vincere per compia- 
cenza per infegnargli , che colle fue buone maniere 
vincerebbe il fratello , quantunque di lui più forte . 

Un Angelo fu , che liberò Giacobbe da tante inquie- 
tudini , e traverfie, ^Angelus qui eruit me de cunBis < 
malis C.q. 8 , 

, VII. Un Angelo fu , che parlò a Mosè 
accefo roveto ; un Angelo movea quella nuvola , 
o quella C^olonna, di fuoco , che ferviva di guida 
agl’ Israeliti nel Deferto. Un Angelo fece ravve-- 
d/érBalaamo, gli fi prefentò colla Ipada alla ma- ^ 
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no, io fpaventò, e lo fece ammaeftrar dalia fua> 
Judith, giumenta . Fu un Angelo , che pubblicamente 
rimproverò al popolo- la fua ingratitudine, egli 
traife dagli occhi le lagrime a’ tempi diGiofuè. 
Un Angelo incoraggi Gedeone, promettendogli 
Catió ® renderlo vincitor de’ nemici del 

\ ...'^ popolo di Dio; edifpofto, e regolato il fuo facrifi- 
• ‘ do, infiem col fumo deli’ Oftia dileguofli . Un 
' Angelo infegnò alla Madre, e pofeia ai Padre di 

'Sanlbne la maniera d’ educar il loro figlio , e a’ loro 
L. 2 . sguardi involoffi in un colla fiamma del loro Olo- 
c. caufto . Un Angelo parimente , ma un Angelo 
3.4. cattiva raoffe Davide a far la raflegna del fuo popo- 
lò : Jfddidit furor Domini irafei cantra Ifrael , com- 
parai, movitque David, Vade, numera Ifrael , &Judam, 
lib.l.c.^c. Confurrextt Satan cantra . Ifrael , & conci favi t 
20. David ut numeraret Ifrael . Un Angelo percoife di 
£. 2. pelle Ja Citici Gerufalemme : Cutnque extendijfet 
Reg. <. manum fuam .Angelus Domini c 9 ntra Hierufalem . 
24. Eran Angeli quelli , che parlavano a’Profeti , .An- 
L. 3. geìus locutus efi mihi in Jèrmone Domini . Un’ Angelo 
Reg. f. rinvigorì Elia nella fua fuga . Un Angelo fece mo- 
13.C.IP. rìr in una notte cento ottantacinque mila uomini 
Lib.r^. dell’ efcrcito di Sennacherib . Davide difle , che 
Reg. c. milioni d’ Angeli circondavan il carro del Signore : 
\p. CurrusDei decera millibtis multiplex, millia latan- 
, titm k Ci dà degli Angeli per Cuftodi . -Angelis fuh 
mandavit de te , ut cujlodiant te . Ci rapprefenta gli 
Angeli quai Miniftri de’ voleri di Dio : Benedicite 
Domino omnes -Angeli e jus , potentes virtute, facien- 
tes verbum illius , miniftri ejus , qui facitis volunta- 
.Vi. .lem ejus. Il carro della Providenza in Ezechiello 
vien tirato dagli Angeli . Que’ milioni d’ Angeli, 

,di cui parlò Davide , fono Miniftri degli prdini di 
• Dio : Minlflrabant ei mtllia millium , Gli Angeli 
, .'r fcuoprono a Daniello le rivoluzioni degl’ Imperj 
'' * I avve- 
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avvenire , e rnokifllme particolarità di dafchedua ' 

Re . La Storia de’ Maccabei potrebbe fomminU. 
ftrarci anch’ effa’ molti efempli . Quella de’ V ange- 
li, gli Atti degli Appoftoli , le Pillole di S, Paolo , ■ 
e l’ Apocalifle di S. Giovanni ci fan vedere la flelTa 
alHduità, con cui intenti fono gli Angeli a tutti gli 
affari coofiderabili degli uomini , S. Paolo ne ha 
fatto un’ oracolo di verità , quando comraife agli 
Angeli il miniftero della noftra falute : Omnes funt 
adminijìfatorii fpirìtus in minijlerium miffi propter eos , 
qui hareditatem eapimt falutis . Non ci dovrà dun- - * 
que parer ftrano , che i Poeti abbian tenuto l’ ami- ' 
co ftile , facendo intervenir gli Angeli a tutte T 
ar ioni di qualche importanza . , 

IX. Che fe i Poeti han dato il nome di Dei agli , . / 
Angeli minillri del vero Dio , la Scrittura ha fatto 
lo ftelTo prima di loro . Imperocché in molti de’ ci- 
tati palli offerviam dato agli Angeli il nóme di Dei, 
o-di figli di Dio, o perchè ne fon le piu belle , eie " 
più vive immagini, o perchè parlavano in*di Lui 
nome , e la di Lui pedona rapprefentavano, Quan- Genef, 
do Agar fu confolata dall’ Angelo , difs’clla, 

HeuSy qui vidijli me, Que’ tre Angeli , checom- ig. ■ 
parvero ab Abramo, Ibvente da Alwramo fteffo 
vengono chiamaci col nome di Dio, nome, che f- 21 
da loro la Scrittura medefima: Dixit Dominusy 
Clamor j Jodowm#») Lo fteflb avviea dell’ An- - ’ 
gelo , che per la feconda volta comparve ad Agar , 
or chiamato Angelo da quella, ed ora Signore'. 

All’ Angelo , che comandò ad Abramo il facrificio ‘ 
del figlio, c che ne impedì l’efccuzione , alla pri- 
ma le gli dà il nome di Angelo , poi Egli parla , co- 
me fc folTe Dio medefimo ; Ecce ^Angelus Domini , ■ 

&c. Non pepercifli unigenito filto tuo propter me . L* 

Angelo , che fi fè veder a Giacobbe fulla Mefopota- C. 3 r.* 
‘mia , dilTegii d’ellcre quei Dio^ che veduto avea a 

Potei; 
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Betel : Dixit tyfngelus Dei i Ego fum Deus Bethel ,■ 
Stefano aflerifce negli Atti, che un Angelo ap- 
parve a Mosè nel roveto ardente : %4pparuit ,Ange- 
Eìcod. c. fiamma rubi. E Mosè nondimeno 

dice apertamente nell’ Efodo , che Quegli era Dio : 
./fpparuit et Deminus in fiamma ignis , ^c. Non aude^ ■ 
bat Moyfes afpicers cantra Deum , Dio diffe a Mosè , > 
^ che l’aveacoftituito come Dio di Faraone ; Conjli- 
‘ ' ’ tui te Deum Pharaonis . E Dio fu , che diede a Mos è 
la legge ’ S. Paolo nondimeno aflerifce , che gli fu 
*9’ data per mezzo degli Angeli . Dio*promifc a Mo- 
33* sè , che preceduto l’ avrebbe il fuo volto nel defer- 
to : pracedetque te facies mea : cioè il iuo Angelo . 
Mosè efortava gl’Ifracliti a vivere come figli di 
Deuter. Dio : Ftlti efiote Domini Dei vefiri . L’ Angelo y 
c. 14 . che parlò a Gedeone, alcuna volta vien chiamato 
Judie.c. Aitacelo, alcuna volta Signore. Gedeoncreftòsbi- 
tJier 13 . gettito alla villa d’ un Angelo, come feavefle ve- 
duto Dio : Hei mi hi Domine Deus , quia vidi ofnge- 
litm Domini facie ad faciem . Manne s’ avvide d’ aver 
veduto un Angelo, Egli c fua moglie : Intellexit 
_ . Manne t^ngelum Domini effe : e nondimeno E’ difle 
alla moglie, ch’avean veduto Iddio, e gli ne fa- 
rebbe collato la vita : Morte moriemur , quia vidi~ 
fitus Dominunt. Davide fovente,*ed agli Angeli , 
>'cd agli uomini per dignità, cper virtù infigni attrf- / 
qualità medefima d’ Idd| , e di figli di Dio: 
Deus fleth in Sinagoga Deorum , in medio autem Deos 
'prog dijudicat . Egodixiy Dii ejlis ,0“ filti Excelfi omnes\ 

‘ Vos autetn ficut hommes moriemini . E altrove: Quis 
in nubibus aquabitur Domino ? Similis erit Deo in filiis 
Dei ? Deus , qui glorificatur in confilio SanSìorum . E 
piùbaflb, parlando di un Santo Re : Ipfe invocabit 
mey Pater meuses tu. Et ego primogenitum ponam il- 
' Jum, excel fum pr<e, Regibus terne . 

X. Strano dunque .i'embrar non deb be , che i 
t -* Poeti 


I 
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Poeti «bbian dato il nome , e U titolo di Dei , e di, 
figlj di Dio agli Angeli , ed agli Eroi Il male è , 
che bene non diftinfcro gli Angeli buoni da’ malva- 
• gi , che s’ han prefi per loro Eroi coloro , che pik 
eran falbi in pregio per le militari imprefe ; che 
per la virtù , e la fantità , e che abbafianza difiin^ 
guer non feppero gli onori unicamente al vero Dio 
dovuti , da quelli che poiTono agli Angeli , o agli . ^ 
uomini convenire. - • jv 

XI. J Non ci rimane più che un punto a metter 
in chiaro per via delle Scritture , cioè l’ invifibilc 
prd'enza degli Angeli , ovunque noi ci troviamo . 

Il Serpente Tu l’ inftrumento* a uno Spirito di mali- Gen. 
zia perfedurr’Eva : ma il Cherubino , che dopo il 
peccato ne tien lontani dal Paradifo terreftre , Egli 
è un buon Angelo . Quando Abramo fpedì un de* 
fuoi fervi in Mefopotamia , periodi ricondurre una 
fpofa al- figlio Il’acco , promifegli 1* alfifienza d* uo 
Angelo dei Signore: Ipfe mittet ufngelum fuum co- C. 14. 
ram te. E in fatti queft’Angelo dirittamente lo cOn* 
duffe alla cafa de’ parenti d’Àbramo. L’Angelo £Aro</.r. 
precedea fempre gl’Ifraeliti nei deferto coperto d’is.^ 
una nuvola il giorno, e di una colonna di fuoco la * à 
notte: Dominus pracedebat eos adoflendendatn viam ^ A 
perdiem incelumntt nubis ^ &perno£ìem_i»colum»s 
ignts . L’ A ngelo fu loro guida in tutti i deferti dell’ C. 
Arabia , gli aprì la firada della Paleftina , e gli refis 
Vincitori de’ Cananei. Ecce ego mittatn tAngelm» 
tneum , qui pnecedat te , & cuflodiat in via , & in- 
tvoducat in locum , quem paravi . Quando ebbe Dio 
aprti gli occhi di Balaamo , E* vide 1 ’ Angelo^ 
che non vedea prima , febhene gli fofle dinanzi col- 
la fpada sguainata : Protinuc aperutt Dominus ecuht 
Balaam , & vidtt i/Tngelum Jlantem in via evaginato 
gladio'. Giosuè ravvisò anch’ Egli un Angelo colla J ofe-S- 
•pada in mano , e interrogatolo s’ Egli era in favor ■ 
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del popolo di Dio , o de’ fuoi nemici , rifpofe l’An- 
gelo , eh’ era Capo dell’ eferciro del Signore : Vidie 
^•viram Jlantem cantra fe, evaginatum tenentemgla^ 
dium , perrexitque ad eum , & dixit , Nojler es , ara 
adverfariorum ? Qui refpondit , Nequaquam , fed 
fum Princeps exercitus Domini , & nunc vento . Pa- 
rca , cheGiofuè credeffe aveflero i fuoi nemici an- 
L. 1 . coca il loro Angelo ; ma quell’ Angelo gli fè fape- 
Reg, c. re , ch’Egli era quello del popolo di Dio . Sanile in 
tÓ. cert’ore era travagliato da un Demonio : 

, bat eum Spiritus nequam a Domino . 

XII. L’ efempio più illuftre di quella prefenza 
degli Angeli , è quel d’ Elifeo , che il Re di Soria 
mandò ad alfediare in Dothan . Rellò forprefo il di 
lui fervo in vedendo la Città cinta all’ intoriio da un 
efercito; Ma Elifeo gli ft cuore dicendogli, eh* 
avean Eglino in loro difefa un efercito d’ Angeli 
affai più numerofo di quello de’ Siri : Noli ■ timere ^ 

■ piures enim nobifeum funt, quam cumillis. Pregò 
nello lleffo tempo il Profeta per lo fervo , acciocché 
. ■>- Dio gli apriffe gli occhi; E non così tolloglifii 
tolto dagli occhi il velo , Egli vide tutta la raonta- 
Lib^. gna coperta di cavalli , e di carri di fuoco : Cumque . 
Reg. c-orajfet ElifauSy aity Domine operi oculos hujusy ut 
videat. Et aperuit Dominus oculos pueri, & vidity 
& ecce mons plenus equorum y & cwruim igneontmin 
eireuitu Elifai . Prima che gli foffe tolto dinanzi 
^ello velo , era egualmente quell’ efercito d’ An- 
geli prefente , mavifibilefoloagliocehidelProfe- 
o-v'.ta, e non agli occhi carnali del rozzo volgo . Da- 
vide parimente afferifee , che vi ha fempre un Cam- 
po , o un efercito d’ Angeli intorno , è in difefa de’ 
Pfah giulli : Immittet ufngehts Domihi in eireuitu timentium 
eumy & eriepet eos. La parola immittet , perchè 
e iti termine Greco, ed all’Ebraico corrifpondav dcc^ 
itamiicv: campeggiare , . . . f 

• ‘ XIII. MiU . 
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XIII. Miir altri paffi egualmente chiari potrei, 
qui aggiugnere della Scrittura , i quali ci conferme-- 
rebbero nella medefima opinione, che gli Angeli, 
tuttoché invifìbili , Tempre infra di noi , e a noi d’- 
intorno s’aggirano, ne guardano, ciaffiftono, e 
concorrono a tutto . Su quello principio Omero ha: , 
riempiuto tutti i l'uoi Poemi , e tutte l’ azioni de* 
Tuoi Eroi, d’ Angeli buoni, o maligni; ‘poiché 
era quella una verità , di cui per cagìon della lloria 
della Scrittnra n’ cran gli uomini de’ primi fecoli 
perfuafi . ~ 

CAPO XI. 

Pruovall coll’ autorità de’ Padri della Chiefa , che 
^ i Poeti conobbero il vero Dio fotto il nome dì 
Giove , e confiderarono gli altri Dei 
come Minillri della Previdenza, 
c de’ fuoi comandi efecutori . 

I. %Atenagora , Gluflino , Clemente , Ireneo , JB«- 

febio , S. ^tanagio , S. Citillo >Aleffandrino , Orige^ 
ne, eTeodoreto convengono, che i Gentili davano"^ 
nome di Giove al fola vero Dio , Creatore , e SigiM 
dell' Univerfo, quantunque daffem tal volta at^cora h 
fleffo nome a un Re di Creta , o a un Demonio . , 

II. T ertulliano , Minutale Felice , e LattamQ^fenq 

dello fleffo fentimento . • • 

' III. Continuatone de* fentimenti di Lattane;io, i. 

IV. S,%^gofiino è della Jlejfa opinione , 

V. Gli altri Dei , fecondo S. t/fgojiina , fono flati > . 

tAhgeli, 0 Demonj a Dio rìbelli , - 

V I. Diverfe^ forti d* Angeli , odi Demonf fecondo , 
queflo Padre . 

• VII, <5 * (condolo fleffo S, vfgoflino gli Angeli fono 
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iMiniJlri della Prwidenì^a univerfalef thè geverna 
tfitto il Mondo . ' 

Vili. Nulla nel Mondo accade y fecondo quejlo 
• Padre , che non fia flato prima concertato nel Conjiglio 
di Dio , e eh' Egli non permetta , o non faccia Egli 
ftejfoy fervendo]! del miniflero de' fuoi >4'ngelt . 

'IX. I Poeti ebbero qualche oftura idea di quefla di- 
vina concatenaxion di caufe , di quejì' ordine moravi- 

^iofo della Previdenza . 

i X. XI. ’ Conferma di ciò , (he ha detto Lat* 
tanzio . 

XII. E di ciò , che ha detto Cafflano . 

XIII. Continuazione de' fentimenti di CafltanOy e 
degli altri Padri intorno il combatter degli ,/fngeli fra 
di loro. 

' ^I V. , Continua lo fleffo argomento . ' ' 

XV. Sentimenti di Sulpizio Severo y opiuttoflodi 
S. Martino intorno gli Dei de' Gentili , Giove , t/fpolli- 

^ne&e.', cb'eran Demonj . 

XVI. Tertulliano dice y che negli efordfmiy tran 
coflretti Eglino fleffl a confejfarlo . 

I. T^’ Uopo è, c|jc ora provìatn col confen» 

; I y fo de’ Padri della Chiefa ciò che .ab- 
biam dìmoftraco intorno la conformità degli ami- 
chi Poeti colle verità della Scrittura, in riguardo 
all’ unità del vero Dio , Autor d’ ogni cola , c ’l 
MÌfiillero degli Dei , o degli Angeli fubordinato al« 
la divina Previdenza . Atenagpra fi ferve delle pa- 
role di Platone medefimo per far vedere , che fotte 
' nome di Giove intendeafi il Iblo fupremoDio, di 
Jn le-mM fono gli altri Dei fudditi , e Miniftri : Nam quod 
gatione alibi ait Plato , Magnus uttque dux tn Casto Jupitèr , 
proChri- àtans datum currum y primus incedit, exornans cun- 
flian. Ba , provideque difponens ; himc fequitur Deerum, 
damonutnque tttercrtus : non de S atutfnifiliojove , fed 
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I4Ì. II. Crfp. XI. 

Je conditore untverjhatis intslligendum efl . {^tod Ór 
ipfe Flato innuit , qui cum aliud convemens nomen non 
haberet t comtnuni vocabulo Jovis, non tantquam pro- 
prio Dei, fed perfpicuitatis caufa , ( Deum enim illum 
Summum in vulgus efferre homini poJftbUe »om ejk , ) uti 
voluit • adjeHo tamen Magni cognomine • ut calejìem ~ 
aterrejiri dijiingueret , ingenitum a genito. S. Ago- 
ftino nella lua efortazione a’ Gentili, e nel luo li- 
bro della Monarchia <là a conofcere , che Omero , 
Sofocle, ed Efchilo han confeflato-ii vero Dio. 

Lo fteflb afferifce S. Clemente Aleflandiinod’ Efio- 
do , di Menandro , e d’ Euripide , -i quali in vaga 
maniera ci han dipinta la vera Divinità : e fovente 
d’obbrobrio han coperti ifalfiDei della favola. 

Cosi Egli fpiegalj nella fua elbrtazione a’ Gentili. 

Altrove fa veder, che, fecondo Efiodo , Giove è 
r Autor della legge di natura • Ed in un altro luogo 
dice chiariflimamente quello Padre raedefiino , cne^ ^ * 
benefpeflb foctoil nome di Giove ne’ Poeti debbe"j>^^^jjj* 
ìnteaderd Dìo : ^i enim Poetarumverjìbus , ^ I ^ p 
iis qua folutaoratione /cripta funt , caniturjupiter, itu ^ 

' Deum refert cogitationem , Riferifce anco i veri! d’T^- 
Aratro, di Sofocle, e di Pindaro , eh’ efprclfa- 
inente accennano la vera Divinità . Afleriva S. Ire- £ ^ r o. 
neo , che gli Eretici de’ fuoi tempi eran caduti in ' ‘ *' * 
erroriancor più deplorabili,, che nonlGentili, i. > 
quali adoravan per verità delle Creature , ma davan 
lempre il primo onor della Divinità al Creatore del 
Mondo: Ethnicis pajores , &c. Illi enim creatura po- 
, tius , quam Creatori fervientes , & bis qui non funt 
Dii j veruntamea primum Deitatis locum attribuunt p. 
Creatori hujus univerfitatis Deo . 666. 

Eulebio ci reca . un frammento d’ Ariftobolo 
Filofofo Peripatetico, il quale facea veder, che i 
^ Greci le più belle verità della Filofofia dalle Scrit- 
ture avean pref^, ^ e dopo aver riferiti i verfi d’ Or- 
... * feo, 
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feo , e d’ Arato , conchiudea , che fotta nome di 
Giove avcan formata quelli Poeti l’ immagine del 
vero Dio; Namjovem qttidem iilum Poetarum verjì» 

' bus celebratum pure y utdeeet, accepintuSy quodmens, 

* ^ eorummc fententìa Deum /pellet unuttt , atque deftgnet w 

Atanagionefateftimonianza, che i Gentili con- 
■ feffavano il vero Dio efferc infinitamente al di fopra 
di tutti gfi altri Dei , e degl’ Idoli ; ma che non Io 
credeanoaeceffibile , che per mezzo degli Dei mi- 
nori £um enim profiteamini Dei potentiam longe 
tvehi ultra fimulacrorum paruitattm, atque ideo vos. 
L. J* nuderò Deum evocare , fed minoret potefiates , &‘e. 
«on{r. S. Cirillo Arcivefcovo d? Aleffandria porta la fteflk 
Jul. opinione di S. Giuftino , e di S. Clemente Aleflan- 
drino intorno la cognizione , ch’ebbero i Gentili del 
j . . vero Dio-. 

■ Il Filofofo Celfo, contro di cui fcriffe Origene, 

volea che il vero fupremo Dio poteflc indifferente- 
' ' , mente , o Giove , o altramente effere appellato , fe- 

condo il linguaggiodi ciafchedun paefe : »/fddit non 
' ‘ . * ref erre etiam^^fi vulgato hoc apud Gracoi nomine rerutn 

omnium Deuf voceturjupiter y aut quopiamalio, ver- 
bi gratin Indie ujttato aut JEgpptis . Non lo concede 
4 . però Origene a cagion del pericolo , che correreb- 
* ' befi di confonder col vero Dio- T empio-Giove della 
£.1. favola. Balli per noi-, che i Gentili in ciò conven- 
tontr. gono, che infra di loro fotto nome di Giove folcali: 
vCe/piÀ. intendere il Creatore, ed il Sovrano degli Dei, e 
5 . , degli uomini . I Perliani davano il nome di Giove 

al Cielo, perchè confidcravano il Cielo come loro 
, Dio : Vocent Jcvis appellatione PerfaCoeli ambitumy. 

• .i &'c.I^quiaCelfus putat nihU referrOy JupiterdicaSy 

an Diefpiter , an ^donaus , vel an Sabaoth , an sAm- 
mus y utMgfptiiy an ut Schptte Pappane y&c.^oa 
S\ può-dir nulla di pih-precifo, per efprimcrc il- pen-, 
fier de’ Gentili , quantunque pearisfu^ir laconftì-. 

fione 
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fione di quell* idea con quella del favoloib Giove di < < . 
•Creta , confcflì Origene , che i Chriftiani eftrema- 
mente abborrivano di darli nome di Dio a Giova, 
o quel di Giove a Dio : Quoputs cruciatus ptrferìmtu 
potius , quam Jovem fateamur effe Deunt . Nec enhn 
eundem credimusjovem Sabaoth ’ immoneDeum 


qntdem Jovem , fed damona quemdam , qui dele&e» 
tur hoc nomine, infenfum hominihus , & inimicum 
veroDeo. Lo fteffo dice Teodoreto d’ Epicuro, Serm. 
che qualora nominava Giove , intendea il Supremo j j jgfi- 
Signore , e Creator dell’ Univerlb , dicendo che ^ 
r uom Saggio potea con Lui gareggiare in felicità , 

Epicurushominis eam definiit , utnec famem, nee fi- 
timpatiatur, &^eumquihis fmeretur, dicehat, voi 
tumjove pugnare poffe . */fd tantam iilum impietatem 
wluptatis amor erudite . Neque enim folumidnomen 
quifquam fpeStt , quod elle detidehat , Jovem fcilicer. 

Totim enim mundi opijicem ineelUgens ille ,fic blafphe- 
mare ejì aufms . 

Dopo tante teftiitionianze ci farà libero Io feo- 
ftarci un poco dal fentimento d’ Eulebio , dov’ E’ fi 
jpiglia .tanto a cuore di confutare i pili antichi Filo- 
fon, Porfirio, Plutarco, ed alcun altro , che giu- 
dicarono comprenderli nella Favela le raedehme _ 

Verità della Filofofia , e le ftelfe idee del vero Dio , ‘ 
de’fuoi Angeli, e degli Aflri, febben quella le 
fpi^hi in una maniera fua propria. Farmi, che 
tomi pili in acconcio ravvicinar 1 Filofofì , e i Poeti 
alla verità , che non l’ allontanarli . 

' II. Tertulliano parimente confeflà, che Giove 
èra il Dio fupremo del Gentilefimo : Jmwmiw» frmdi j, 

Numen . Minuzio Felice difle già , che tutt’ i Filo- ftjmr, 
foli eran d’ accordo intorno la natura del vero Dio , famis . 
quantunque per efprimerlo fiferviffero di nomi di- 
verfi, fecondo l’ufo del paefe in curviveano: onde 
ne rifultava , che fii di quefto punto i FiUrfon erano ^ 

- TomM. X già ’ 
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Expofui opiniones omnium ferri". Phn 
lofophorttm , quibus illujlrior gloria efl , Deum unum 
multìs licet dejìguaffe nominibus , ut quivis arbìiretur ^ 
aut Cìjrifiianos nunc effe Philofopbos , aut Philojophot 
r , j fuijfeJamtuneCbriJlianos . Più chiari mente ancora 

-/.I.flf ■> . . • ;i i- ■: 


falfa 

uieiig. 


el’prime Lattanzio U lèncimento de’ P ilofb.fi , tuuo- 
chènon approvi la libertà, che fi pigliano di dar lo 
ftefib nome al vero Dio , ‘che attribuivano, ad un 
Demonio , - o ad un uomo empio da’ Puoi fimi li divi- 
nizzato : Phtlofopìji qued ea^ qa.e de Jove feruntur , 
minime in Deum (onvenire ,videl/antur , duos Joves 
fecerunt unum naturalem , alterum fabulofum . Vi- 
demnt ex parte quod erat verum , eum fctlicet de quo 
Boetaloquuntur y hominem fuìQe .• inilloautem natu- 
fall J ove , vuìgart confuetudinq religionis induBt , er- 
raverunt ’ quod in Deum nomea' hominis tranjlulerunty 
.'qui quia folusejl , non indiget nomine , &c. l^ana igi- 
4 nr perfuajio efi eorum , qui nomen Jovis fummo Deo 
tribuunt . Solent enim quidam errores fuos bac excufa-- 
pione defendere yr^qui convivi i*de uno Deo , cum id ne- ' 
^ gare non poffunt , ipjum fé colere affìrmant , verum 
_ hoc fibi piacere , ut Jupifer nominetur . Quo quid ab^ 
fuedtus ? 

III. Nonè'già che fenza ragione Lattanzio^ 
non men che Origene , condannino queft’ abufo di 
dar al vero DÌ9 il nome di Giove ,• nè quello inten- 
diam noi ratificare , Vogliamfolo indi con chiude- 
re , chei Filofofi, ed i Poeti, che furono i primi 
Filofofi, cosi com’ abbiam moftrato , efprimeano 
eoi nome di Giove il vero , e fupremo Creator dell’ 
-Univerfo: febhene in altri luoghi quefto medefinjo 
nome profanafero , adattandolo al Giove della fa- 
^ vola per tante iniquità famolo . Dice Lattanzio al- 
de jù'ìì. i Gentili , ed i Filofofi Eglino ftelìi infio$; 

‘ita ^ 'abbalfavajio tutt’ i loro Dei , e perfino lo fteffo fa- 
voloib Giove, rappreléutandogli tutti ScJiiavi dftl 

So. - 
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S#vranò Iddio : •^•fertor Deorum eos ipjhi adulti- ^ 
mutn prodiMJti . Pr»Jecutus enim lu>amt Dei laudes , 
quem Regsm , quem maximum , quem ovtft'.em rettum, 
que>n fimtem bomrKm qi/ttm parsntem omnium qu»m ^ 

faJtrem ; altorenrque viventium eonfejfus es , ademtjii ^ 

Jovi tuo re^num , eumqus fumma poteftate dcpuljum.j 
^ in minij ìrorum numerum radetti . Epilogus itaque tt 
,tuus arg'.lit jlulthiie \ vanitatis , ermrìs ..tAifiraùts 
Dttsejft, Cf tUos tamen fub;icii^ ^ tnancipas et 
' Deo^ -atj ut religionemconaris evertere ,y «i- ^ 

'IV. S. Agoftmo chiuderà quefto ragionnmento, 

« fìnirà'dì perl'uaderci , che i Poeti , i Fiiofoa, e' i • 
Saggi de’ Gentili in ciò 'convenivano, che fottoil 
' noma di Giove s’ intendea , e s’ adorava il Sovrano 
di tutti gli Dei, il Signore unico dell’ Univerlb, 

'Qjteg'i che dominava, e riempiea tutto, e dal 
quale riconolcer doveano i Romani la grandeiza . 
del loro Impero : Omiffd igitur turba ijìa minutorum' fi’rwV. 
Deorumy offiemm majorum Deorumdtbemusinqitlrere,lib.^'. e. 
quo Roma tara magnafa^la eji, ut tam diu tot gentibus p. 
imperaret . Nintirum ergo Jovis hoc opus ejl .• Ipfum 
< entm Deorttm ommum Dearumque Regem effe volane , 

•’ hoc ffus indicm feeptrum hoc m atto colle Capitd.um . 

De ijlo Deo qttamvis a Poeta diBitm eonvenieHnjjime 
pr.edicatet Jovis mania ’plena ,\Hunc Varrò credit 
etiam ab bis coti , qui unum D :a>n fohrn (ine (ìmulaeiro 
'■‘coluhty fed alio nommenoncupari .'Con(s(fa. altrove 
r quefto Padre , che i Gemili ^ ed-i Poeti fteili-di- 
chiaravan talvolta,. chB tutti gli Dei donfufi «rado 
' r- nella loia perlima diGiorc , effendo Egli iolo il Pa- 
' dre 'di tutte. lecofe,% l’anima delMondo^ chs 
' tutto penetra adempie, ond’ ò-, chea Lui tattsV 
*attribuilcono le particoiapi funzioni delle Divinità ** '* , 
frehenon fonaltro', lénqn fe di-vèrleviriù ,«edilife- '♦■ 

. Penti- operazioni . Me lo fit-Jitpit^r -aorporì~ hujut IjiJ.c. 

^ - Mandi animus i (iPt.'^Jei m>Sùokv3»ifitJi:p>ter f ipfe 1 1. 
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in , ipft im mori Ntptuntis , in inferieriàut 

0tiam maris ipft Salacio , im torta Fiuto , in terra in- 
fimori Prtferpina , in foeit dormejiieis Fejia ^ infaèro-' 
rum fomaeibtu Vmlcanut , in fideribtu Sol Ò’t. Non Jìt 
aliuSy fedtpfe in Deatnu iUit ^ tpta fata nafcentibut 
tanunt , & votantur Carmentat . Prafit fortmitit^ 
nmetnrqnt Fortuna Hoc omnia ^ hi omnesDii, 
J)eaquefitumtsjupiter\ fivejtnt^ ut quidam volunt^ 
ornata ijìa partes ejut Jive virtuus ejut , ftcut tis «/</«• 
tuty quibut emm placet tffs mundi animum, qua /«>• 
tmtia velmt magnorumy multerumque doBorum eft , 
Onci* quefto Padre conchiude , ch’effeado così rio» 
niti , e confiifi tutti gli Dei in Giove, la piU corta 
£irebt>e (lata per gli Gentili il non ricenofcere , che 
un folo Dio . Le ftelTo conferma in un altro liu^o : 

• Cogito enim pofft refponderi & ipfamjunonemmbil 
*aliudtfft, quamjovemy fteundmmillttyaltriiSorani 
’ vtrfus , ubi dìBum ejl , 

Jnpiter omnipottns , Regum , nrnmquty Dtùmqut 
Progenitor genitrùeque DeAm . 

Cicerone finalmente apertilfimamence dichiarofli 
per ^uefta verità , quando definì l’ eterna vera Im* - 
^ ge dicendo , ck’ eli’ era la regola , e la ragion (u> 

prema di Giove ; Quamobrem leu vera , atque priw 
teps , opta ad juktn d u m , ad vetandum ratio tft tir» 
Ba fammi Jovit , 

’ V. Pafliam ora da Giove agli altri Dei della Fa- 
vola , e del Gcntilebnóo , d tacciaci vedere che , 
fecondo i Santi PadH , non fiiron quelli , fe non 
•Aneeli, o Demonj , quantunque ribelli. Torto» 
poltj nondimeno alla Providenza, ed a’ comandi di 
_ Dio. FugièfcrittoallofieflbS. Agoflino da un de* 

( ' pili oAinati Gentili , il quale non per tanto confef» 

** nva non poicrfi* negare , che non vi TofiTe un folo 
Diolùpremo, di cui gli altri Dei eran Mintftri : 
llnmn effe Doma fmmum^ tmPatrom nu^gnum, at* 

que 
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^ettUgmJSmm^ juis tam dtment ^ edptM t* 

neget tjfc certi ffimum ? Hujtu mos virtittes 
H»m opus Jiffufas multis voceèulis invoeamms . Qucfto 
fteflb Padre n’iofegna, che Dio diperfefteflb, t ^ 

per metzo degli Angeli fuoi le file creature govcr* ' ^ 
nando, lafcia loro nondimeno la libertà de’ loro 
movimenti ; SU admmiflrat ommtM , qtue crtevtt , «• 
etiam ipfa fropriot txercere^ agere motta fieMt 
•4git autem miUta etiam per Jfogetot . Lofteifo rife» (Mài 
ril'ce altrove il fentimcnto de’ Filofofi Platonici, ^ 

gitali in tre ordini diftribuivan le nature intelligea* 
ti , di Dei , d’ uomini , e di Demon) , cioè d’ abi- 
tatori del Cielo , della terra, e dell’aria: Tripmr» 
tifa divijìo ejìf in Deos^ bemints damones" Dii 
eteceljtjjimum lectim tenent f bomiues infimum tUmo-U^ ibit 
nei medium , Nam D t o r um feiet in Ceelo e/i , borni • dem » . 
num in terra , in aere damonum . Diceano , che gli 
Demonj erano immortali , còme gli Dei , ma eh* 
eran foretti alle paflioni medefmie degli uomini , 
ciò che ^i rendea grati gl’ impuri divertimenti tea- 
trali , e le poetiche fàvole : Habent eum Diis cem-^ 
mtmem immortalitatem eerporunt , aniìttorutà autent 
eum bominihus pajjìanet . Quamobrem , tJou eji mU 
rum , inquiunt ^ fi ettam ludorum ob/canitatibus ^ <$** 

Poetarum figmentit deleBantur , quandequidem hu* 

manis eapiuntur offeBìbus , a quibue longe Dii abfunt^ 

€5^ medis omnibus alieni funi . 

VI. Giuftìflima era quefta divifione, e ridu- 
ceafi a quella , che fàcciam noi , di buoni Angeli , | 

d’ uomini , c di Demon} ; Gli Angeli buoni s’ in- 
gerHcono n^li affari degli uomini, ma con tran» • 
quillità corri Ipondente alla perfetta loro felicità , ♦ 
fapienza : San&i vero %4ngeli cum 6 ^ /ine irapuniant, . 

quos aecipiunt setema lege Dei puuiendot , C'* miferii ' ** 
finenti feria compajfione fubveniant^ perìtlitauti»^* *• t* 
Aw « y w diligunt , fiftt timore epitulentnr . G li Dè* 
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.raoiij, perToppofto , ficcarne agitati dallc..più viqf< 
lente pallioni aiciffimi Ibno perciò a porr’ in opra 
lutto ciò ,j,che i Poeti gli attribuilcono nelle dilcor- 
die» nelle guerre degli uomini , e .degli Dei , 
Ibtd. dicit , non ex omnium , fed exmalo-^ 

1' i(wn diemonum numero effe , quos Poèta; quorundam ho- 
min; m ofpreSy & amatores Deos non procul averipate 
coujingttnt hot enim dixit t/fpule/us falò mentis^ per 
~ omnes cogitationum aftus Jìuhluare j &'c, hlfic enim ah 
fingere Poetar , c.uod ex iflorum damonum numero Deos 
** ^ ftciunt & eisDeorum nomina imponunt , &“ quihus 
bmiinihm ejoliierint , ex bis amicos , inmicofque dijìri- 
buuìft carminis impunita Ucentia : cum Deos ab 
^ f j iits datrqqj^um.moribus ^ & ' ca^lefit loco , &. beatitudi- 
j^- nis.opulentia remctos effe perbibeant . Quello è il dir 
che vien rimproverato da’ Filolofi a’ Poeti, 
aver dillinci gli Demonj. dagli Dei , ed’ave? 
agli Dei nelle loro favole attribuite quelle pallioni 
di odio, e disdegno, o d’amore, e di parzialità 
’ per qualch’ uomo particolare , quando tali paffioni 

convenir non poflbno , che alla torbida inquieta 
l^atura degli Demoni . . . 

Lo flelTo S. Agollino confelTa, che gli 
Angeli .fono i miniftri della Providenza univerfale 
di Dio , c che a loro parlava Iddio , quando volen* 
do.difirugcere la temeraria imprefa della Torre di. 
Babele , uifle : Venite, & dejcendentes confundamus 
ij» itnguam eorum f Ivapcrciocchh Dìo Icendeva in 
lorp, rificdeva in loro, e in loro operava : Per 
' ^»gelos..defcendebat , qui in\/fngelis defeendentibus 
(rat. Et bene non ait Venite, & defeendentes con- 
fundite^ • jed confundamus ibi linguam eorum : ojlen- 
dejìs ièafe operasi per minijlros fuos , ut fint etìam ipjl 
cooperatoresDef Dei enim Jumus cooperarti . j 

-» ' Ma la dottrina la più cofirnte, la più 

feda,. e la p;p jipportante p^r .la materia , che ab-^ 
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feiam perle mani, quella è, eh’ E’ rt* infegna nH 
fuo terzo libro della Trinità . Aflerifce in quello', 
che la Santità , la volontà, e la maeftà di Dio piìt 
particolarmente ne’ Santi Angeli rifiede, come ia 
un Tempio di purità , e di carità, e che di la Egli' 
dà moto a tutte le nature sì fpirituali , come cor- 
poree, fubordinate l’une all’altre, e tutte perfetta- 
mente agli ordini , ed a’volcri foggette del Sovrano 
Signor dell’ Univerfo . E, ficcome i corpi fono gli "* 

uni agli altri inferiori , e feguon gli uni i movi- 
, menti degli altri ; così tutti i corpi lono alla natura 
vivente lottopofti , e la natura vivente , ed irra- 
gionevole a quella , che è ragionevole , edintelli* 
gente* e fralle nature ragionevoli quelle , che fon 
caiute in peccato, fono fignoreggiate dall’ altre, 
che dal retto non fi dipartirono:di maniera che nulla 
in quefto Mondo vifibile accade , che lafsu deter- 
minato, o permeflb non fia nell’ adorabile Confi- 
glio dell’ eterna Previdenza ', che prepara gaftiglii 
per que’ delitti , che permette , e premj pel ben , 
che talli col di lei ajuto . Illic enim Dei voluntas , qui • 

facit %/fngelos fms fpiriius,- & minijlros fuos igae>n Trin.l. 
fiagrantem^ in fpiritus fummapace atque aniiatia 
pulatisy & in ttnam voluntatem quodam fpiritali cf’a-' 
rhatis igne confiatis , tanquam in excelfa , & S,an6la\ 
fecreta fede prteftdens , ve! ut in domo fua, & in 
tempio fuo, inde fe quibufdam ordinatiffimis creatura 
fuamotibus, primo fpiritalibus , deinde corporalibut 
per cunBa diffundtt , & utitur omnibus adincommtiS ' 
tabile arbitrium fententia fu<e five incorporeis , Jive cor~ 
poreis rebus , five rationabilibus , ftve irrationabdibuS' 1 

fpiritibus, fìvebonis per ejus gratiam , five malis pep, 
propriam voluntatem . Sed quemadmodum corpora' 
erajjiora , &“ inferiora per fubtiliora potenti ora quo^' ^ 

dam ordine reguntur : ita omnia corpora per fpiritum'<^ 
vititf & fpiritus vita trrationalis per /pintum vita'- 
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MioHoIeiUf fS^ Jpinttu vit^ rationalis Jefertor f 
fece ater per fpirhum vite ratienalem pium , & jujlum^ 

aie per tpfwn Deum j ac fic univerfa creatura per 
Creatorem [mmf ex quo^ per quem, Ù" in quo 
etiam condita atque ii^ituta efi / ac per hoc voluntas 
Dei efl prima y & fummacaufa omnium corporaliutn 
fpecierum atque motionum . Nibil enim jit ■vifibiliter , 
iy jenfibiliter quod non de interiori invijtbili ^ atque. 
intelligibili aula fummi Imperatoris aut jubeatur , atte 
permittatur^ fecundum ineffabilem jujhtiam pramio- 
rum , atque ptenarum , gratiarum & rctributionum , 
in ijìa totius creatura amplijfma quadam , immenfaque 
Republica . 

IX. Prefuppofte quelle fode , c religiofe mafli» 
me , egli è fuor di dubbio j che febbene i Poeti noa 
abbiati faputo ben diftinguere gli Angeli buoni da* 
cattivi, e ciò, che a noi viene da Dio per mezzo 
degli uni, e per mezzo degli altri meglio affai 
nondimeno efpreffero iafecreta, e affatto divina 
maniera , con cui dall’ eterna Providenza quello 
mondo è governato , che non la maggior parte dc-^ 
gli altri profani Storici , e de’Filolòn ancora; le 
ne eccettuiamo i Platonici. Imperocché que’vari 
punti della dottrina di S. Agollino oflervanli ne* 
Poemi^ d’ Omero , e. di Virgilio , come Dio tutto 
opera , o tutto permette nel Cielo, e nella terra , 
ne’ corpi e negli Ipiriti , ne’ gialli , e negli Emp; : 
come tutto dalla fua fapienza , e da’fuoi voleri di* 
Ipoilo viene c regolato : come le nature intelligenti 
oegovernan deir altre dipendentemente dagli ordi- 
ni luci ; come gli Angeli , o gli Demon j , feguendo 
gli ordini medcGmi , d’ una gran parte delle umane 
cofe difpongono , come quella moltitudine di natu- 
re Ipirituali tutto riempie quello mondo fenfibilc , , 
fenza manifellarfi a’nollri fenfi, le non per mezzo 
degli effetti continui dd poter loro, e del loro mi- 
ni Ile- 


o 
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ÉÌfterofortogH ordini d* IddioonnijJoflente. 

X. Molto ben compreie Lattanzio tutte quefte, 
verità , e le adattò alle Poefie , ed alle fuperftiziq- 
ni de’ Gentili , le quali altro non furono , che imit 
razioni di quella divina Providenza , dando il no* 
me di Giove al vero Dio, e quello di Dei a’ fuoi 
minillri , che fon Deiiionj , fe fono Empj , e che 
non vogliono elTere come Dei riveriti, fe nella giu- SJé,%» ' 
ilizia perìiHono : Hi porro iueejii y ae vagì fpiritusyjlf trig. 
ut turbent omnia , Ó" errores humanis peSoribas infun» orrw» *> 
elant , ferunt ae mifctnt falfa eum veris , Ipfi enim Ccg- 
lejlet multos effe finxemnt , unumque omnium Regem ^ 
l Jovem: eoquod multi funt fpiritus uéngelomm in Cetm !.* - 

loy & unus parens ac Dominus omnium Deus : ftdve» \ ' 

ritatemmemitis nominibus involtttam txoculis abjlule- ■ 

' runt. Nam Deus ncque nomine y eum folusjity egetz J , ' 

ncque %4ngeli eum Jint immortales , dici fe Deos pa- | j \ 

tiuntur y aut volunt ; quorum unum folumque officium | 

: eft fervire nutibus Dei y nec omnino quidquam ni/I juffu i 

i facere . Sic enim mundum a Deo regi dicimus , »» <i re- j ' « 

! Bore Provinciam , cujus apparitores nomo Secios in re- ? * 

gtnda provincia dixerit, quamvis illorum minifierio ^ 

! retgerantur&c. IlliautemquidefciveruntaDeimini- 

. JleriOy quia funt veritatis inimici, & pravaricatores. 

’j Deiy nomen Jìbi & cultum Deorum vindicart conan^ ^ 

, tur, Duolli Lattanzio chcfiefi dato nome achi, ‘V 

' effendo il Iblo lupremo Dio , nonavea bifogno di ^ 
j' nome* il quale rimprovero non potea aver luogo ^ 

fe non quando fi folte prctelb con quello nome dì;s 
ilinguerlo dagli altri Dei fuoi pari : Del rimanente 
^ ha Dio i fuoi nomi anche nelle Scritture . L’em- 
i 'pietà confilleva dunque in ciò, chelifacean a Dio 
^uali quelli, che non erano fitnon fuoi minillri . 

A bbiam nondimeno veduto, che i Poeti non ag- 
guagliavan punto gli altri E>ei a Giove . Convien .. ^ 

però dire , che il loro fallo confilk fofamente nel 
, ‘ non 
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' non avergli diflinti , guanto doveafì , e fopra tuttd 
nel non avergli diftinci in un punto il più effenziale, 
eh’ era il culto divino , che co^ Templi , cogli al- 
tari, e co’ facrificj rendevano qualmente a’ Mini- 
ftri , che al Sovrano . Finalmente 1’ error loro 
principale era, che pigliavan fovente gli Angeli 
libelli per Angeli buoni , e gli rendean lo ftelTo 
..p culto divino, con cui onoravano Dio . Ma infine 
■y- , ^vconfelTa Lattanzio, che i Gentili, e i Poeti fotto 
3- vnome di Giove intendevano il l'olo unico Dio , e 
per gli altri Dei i di Lui fudditi , e Miniftri . 
i»n. 2. Più innanzi 'dke Lattanzio, che Omero,- 

de e gli altri Poeti han pofto Giove nel numero degli 
'^•^Demonj , e che , le un Mago co’ fuoi incanti chia- 
mafie fuor dell’ Inferno Giove, Saturno, e gii al- 
, tri , di là riiponderebbon- Efiì , palefando aperta* 
mente Teflcr di Dio, el’eflerloro. Si qms ftudet 
\ altius inquirere f congreget eos quiburperitia ejì etere 
; ab inferis anima ! . Eitocent Jovem , Neptunum ^e. 
Refpondeòunt ab inferi! omnes , & interrogatUoquen» 

• tnr, &defe^ ac Deo fatebuntur . Egli è quefto De- 
monio veftito del nome di Dio , che , non efiendo 
infatti che un Demonio, prefentavafi invece dei 
vero Dio , di cui lempre fi ha ul’urpato il nome , e 

f |ii onori: ciocché non toglieva , che i Gentili nel- 
o ftefib tempo lotto quello nome non comprendef- 
iero l’idea, e la naturale credenza, cheaveano, 
del vero Dio . E di qui nafcca una orribil contrad- 
dizione nella profana loro Religione ,, mifchiandofi 
in iftrana maniera una verità, che loro imprefia 
avea negli animi la natura del verp Dio , Signor di' 
tutte le Creature ,‘ con una menzogna lùggerita lo- • " 
ro’ dalla fuperllizione , che ponea loro innanzi un 
Demonio reo di mille Icelleragini , e a un diprefld 
agli akri Demonj eguale, ciw davano il nome di 
Dai. . ■ .. 

XII. Caf- 
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.vXII. CaQiano molto a lungo fiè trattenuM^ 
nelle lue Coufersnie lu quella materia degli De- 
monj , ed ha latto vedere , che ve ne fon delle fpe-^ 

<;ie ;no!to infra di.loro dlveri'e ; gli uni appellati. 

Fauni non cercano che divertirfi,.e fcherzarcogli, 
uomini lenza punto recar loro alcun danno ; Quos:^ Collat. 
^amos viili^us appellai , ita fetiuilores, & joculato- 7’ (• 
res &c. Gli altri amano di nuocergli , e di farli, 
cadere in ogni fona di delitti . Egli è di parere , che 
quelli un tempo fieno flati Angeli , eh’ E’ reputa, , 
da Dio creati innanzi la natura corporea; cheli- 
ribellarono a Dio loro Sovrano ,* e cheperlocom- 
melTo peccato furono precipitati nell’aria, chene^ 
n;flò piena; c eh’ egli è un effetto particolarilTimo. 
della bontà , e milericordia di Dio 1 aver a noi tolto,, 
il vederli , acciocché lo fpavento „ l’ efempio , e 1’ 
infezione medefima de’loro delitti non ci rovinaffe . , 
T,antavero fpmtuuyndenfttate conjlipatus ejì aerijìe ,, Co'lat 
qt^i initr Ceelum , terramque diffunditur , in quo .non g ^ . j j * 
quieti, nec otioFt pervalitant, ut fatis utilitor humanis 
afpeBibus eos Pfovidentia dtvim^ abfconderit , atque^ 
fubtraxerit . Dice ,, che queiTi fpiriti a Dio ribelli^ 
fpeffe volte vengono fra di loro ad aperta guerra,:^ 
quando trattafi di fignoreggiar fu di qualche Nazip-,. 
ne. Ond’è, che l’ Angelo Gabriello dille a Danic-., 

Iq , che r Angelo di Perfia , gli avea fatto refillenza < 

•per lo fpazio di ventun giorni , infinattantoché ven- J 
n^gli inajuto l’ Angelo Michele . Che 1’ Angelo j, 
d(j’ Greci anch’Egli formato il fuo.partito . j 

Ecco dunque i combattimenti fra gli Angeli , ode’^ 
maligni fra di loro, od?’ maligni contra i buoni ; ^ 

"Has namque i.npH<rnationef , quibus bomines impetimt l'-tid. c. 
etiam cantra fe invicera ■ ipfos affeSiare certi jfimum e fi .J 3 • 

^am difeordias atque confiiBus fuper ndnmdlis genti- 
bus prò quedam fibi nequiti<e familiatitate fufee»,^ 

ptjf indefefi'o certamtne fimiluer exucere mn definunt., 

^ Quod 
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Q^d etiam m vt/ione Damelis Propbetm vMamfcfiijfi* 
me legimaSf d^c, Quem Principem regni Perfarum 
édverforiam petefiatem , quxfavebat genti Perfarum , 
inimicam pe^e Dei minime dubitandtun eft tre. Legi- 
mus ergo Gracerum quoque Principem alium nunenpari , 
qui utique f avene genti Jibifukdita, tam populoljrae»' 
li , quam PJationi Perfarum videbatur adverfari . Era 

2 ue(lo un>ero combattere fra gli Angeli parziali 
elle Nazioni loro commefle, come ne fanno fede 
quelle parole di Daniele , che fon parole degli Àn« 
geli fteffi : Prineept regni Perfarum refiiut mihi 
viginti , & uno diebus tTc. Nane revertar ut 
pfoiitt adverfus Principem Perfarum , (^c. Nem» 
efl adfutor meut in bis omnibus , nifi Michael Prineept 
vefier &c. 

XIIL So bene che gli altri Padri furono di pa* 
rere, che gli Angeli de’ Permani , e de’ Greci, di 
cui s’ è favellato , folfero Angeli buoni , tutto* 

• chè avellerò qualche differenza cogli Angeli Miche* 
le , e Gabriele , mentre ancora il voler di Dio non 
m loro palefe. Ma per la nollra queftione poco 
importa il determinare , fe gli uni , e gli «Uri eran 
Angeli buoni , o fe la guerra era fra gli Angeli buo* 
ai, e gli Angeli ribelli. Avvegnaché, ié vi può' 
«fferdilcordia , e guerra anco per più giorni fra gli 
Angeli buoni , che ci immagmerem che avvenga ■ 
fra gli Angeli buoni, ed i cattivi? Lo ftelToDa* 
aiele parla un pò più a baffo H’ una (Iraordinaria 

r rfecuzione del popolo di Dio , durante la quale 
Michele dovrà combattere in Tua difefa , e non 
{ocrà certamente combattere /e non contro i De* 
rnonj , o contro Principi llranieri , che i Demon| 

. avran modi contro Dio : In ilio tempore confurget ' 
Doaiel Princeps magnus , qui fiat prò filiis populi 

^ j, tuty <Sr veuiet tempus , quale non fuit , ex quo geni et - 
effe citperant ufque ad illitd , L’Appoftolo S. Giudi 

k 
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Sa menzione <T un combattimento fra S. Michele , • 

H Demonio intorno il corpo di Mosè , in cui S. Mi*> 
chele non ebbe ricorfo , che alla volontà di Dio , 
cd alle preghiere ; Cum Michael tArchangelus cum 
Diabolo difputant y altercaretur de Mopfi corpore y 
tft aufiu , fudicium inferre blafphemite , fed dixit ^ * 

pem tibi Domimu . Ecco come per motivi partico- 
lari, o per interelTe pubblico delle Nazioni, gli 
Angeli fono talvolta divifi , e come ordinati in bat- 
taglia gli uni contro gli altri , od Angeli buoni con* 
irò buoni , o buoni contro i cattivi , o , ciò che pih 
è verifimile, i cattivi contro i cattivi. Imperciocché 
^uale ai^omento vi ha di credere , che la concor- 
dia lìa pih fra gliDemonj inviolabUe, che fra gli 
. Angeli buoni ? 

XIV. Vero è che i Poemi d’ Omero , in cui A 
fovente vengono rapprefentati combattimenti dt 
Dei, ediDemonj, fcritti furono , e pubblicati in- 
nanzi le Profezie di Daniele , che canto chiaramen- 
te de* combattimenti degli Angeli ha favellato. 

Ma l’efempio recato da Daniele non e l’unico, nè 
il più antico del vecchio Teftamento . Quando Gio- 
,fuè dimandò ad un’Angelo, s’Egli era in favor 
degl’ Ifraeliti , ovvero de’ loro nemici : Nojler 
es , an adverfariorum ? fupponea che vi foffero An- 
geli ancora protettori d’ altri popoli . E allorché P 

Appoftolo Giuda fa a noi menzione del contrailo, , 
eh’ ebbe S. Michele col Demonio per cagion del 
corpo di Mosè , quantun<^ue ciò non leggafi ne’ li- 
bri del vecchio T eftamento , che ci fon rimafi , non 
c’ infegna Egli , o* che qualche libro d’ Autor Ca- 
nonico fiafi perduto , ciocché ben fi fa altronde , • 
che v’ erano altri libri , ed altre tradizioni , oltre 
quelle, che ne’ libri Canonici fi contengono? Ec- 
co dunque la prima origine di quelle narrazioni , • 
di quelle vuù « che diedero fiaadanent» a^ Omer* 
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*di ddcrivcre , ficcom’ ha farce’, • qau’ V^ar) combat* 
'timciiti fra gli Angeli , ed i De.nonj . 

XV. L' Apposolo S. Giovanni parla anch’Egli 
[fl’ un combattimento fra S. Michele , «’l Drago , e 
fra gli Angeli legnaci deir uno j e l’altro di quefti 
due Capi : Michael, & ,yfngeli ejm prieliàhantuìt 
CtI2. cum Dracene, & Draco pugnabat , fieli e;uc, 

& non pravaluerunt , ncque locus inventus eji eoruin 
¥ ’àmpliusinCneh. Ecco un generale 'conflitto fra gli 
Angeli buoni, e malvagi, il quale può riferiifi, o 
a quel , che fu fatto lui principio del Mondo , quan- 
do in due (lati fi divilero',’eflendofi gli uni mantè- 
'ìiuti fedeli a Dio , ed elTendofi gl? altri a Q;jello ri- 
''bellati'i ed alle fue leggi ••'ovvero a quello, che 
feguirà fui finir del Mondo in quelle orribili perfe- 
^uzioni-, di cui inquc’cempiè minacciata la Chie- 
da, innanzi ’l giudizio ; o a quello , che avvien con- 
tinuamente nelle rivoluzioni de’fecolf, dovendo 
'efrervi neceffariamence perpetua guerra , einimici- 
‘2Ìa fra gli Angeli buoni, e maligni, fra gli uomini 
giufti,' e gli empj, difendendo la cauta de’ giu (li 
gli Angeli buoni , e quella de’ fcellerati gli Angeli 
malvagi . S. Paolo dice manifeftamente, che tutta 
. è piena r aria di maligni Ipiriti , che contro di noi 
combattono, e a’ quali facciam noi gagliarda refi- 
Henza : Induite vos armaturam Dei , ut poffitis Jlate 
Apoej.o injldiàs Diaboli , qmniatn non eji ndbis colla- 

' (latio advefftts càrnem , & fanguinem , fed adverfus 
Principes , & poteftates , adverfus mundi reBores te- 
'^nebrarum harum , centra fpiritalifi nequitia in Cflejii- 
* bus . Quella è fenza dubbio un’ eterna guerra degli 
‘"Demolì) contro gli uomini non mai da' buoni Aft- 
*geli abbandonati . Il Figlio di Dio Egli medefimo 
ci ha fatto riflettere a quella verità, quandó diffe, 
*'ch’ aurebbe potuto dimandar’ al Padre dodici legio- 
*^h^d’ Artgeli , ma che Iddio’fuoFadrevoka allora 

per 
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per qualche tempo abbandonarlo in preda alla cru* 
deità del Principe delle tenebre* : w/» putatts , quia 
non poffunt rogare Patrem , & exhtbebtt mihi moda 
plufquam duodecim legiones ^ngelomm ? Quella ma- 
niera di parlare iuppone , che quelle legioni d’ An- 
geli rauovanfi talvolta in foccorlb degli uomini , fe- 
condo i comandi , che ne ricevono da Dio . 

XVI. Narra S. Sulpizio Severo, che T ArcU 

vefcovo di ToursS. Martino vedea lovente ne’ luoi 
elevamenti di fpi rito , gli Appolloli S. Pietro , eS. 
Paolo , ^vedeva lovente gli Angeli , e vedea , e co- 
nofcea a nome gli Demonj ancora, elTendo inoltre 
informato delle loro inclinazioni , e delle loro dif- 
ferenti maniere . Dicea parimente , che Mercurio 
gli era più di tutti importuno, e che Giove avca 
dello llupido, e del brutale •• /a»» veroDpnones^ 
preut ad eum quifque 'uemjjet , fuis nomintbus increpa- 
bat . Mcrcurium maxhne patiebatur.infejìum . Jovem 
bruta atque hebetem ejfe dicebat . Poco farebbe 
credibile quello racconto , fe tutt’ altri 1 * avelTe fat- 
to , che Sulpizio Severo • e fe d’ un’ altro fi fofle 
fatto , che di S. Martino , quale noi fappiamo effe- 
re fiato uno de’ più miracolofi uomini de’ primi 
fecoli. * 

XVII. Tertulliano afferifce a’ Gentili nel fuo 
Apologetico, che forzati i Demonj dagli eforci fini 
Crifiiani , confeffavano per bocca degli offeffi eh’ 
eran Demonj, quantunque i Gentili gli adoraffero 
come Dei . Or quelli Demonj eran gli fteffi della 
favola . Juffus a quolibet Chrijliano loqui fpiritus ille , 
tam fe Dpjonem confitebitur de vera, qiiarn alibi Deum 
defalfo. JJle ipfe Efculapms medicinarum demonjìra- 
tor , nifi fe Demonem effe confeffus fuerit , Chrifliano 
menttri non audens , ibidem illius Chrifliani procaciffi- 
mi fanguinem fundite . Non potean.0 i Gentili ad una 
verità cosi evidente opporfi , e molto metio a quel- 
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la , che pone un Dio Sovrano fopra tutti queftt fpi- 
riti , che fon come (uoi Luogotenenti , e Miniftri . 
fìam ut eonjlaret illos Deos effe , nonne tonceditis de 
ìtftimatione communi aliquam effe fuklimìorem y & p0‘ 
tentiorem , velm principem Mundi , perfetta peritile ^ 
majejìatis ? Nam & Jìc plerique difponunt divini» 
tatem , ut tmperium fumme dominatiOnis effe penes 
unum , officia ejus penes multos velint . Ut Plato Jo» 
vem magnum in C^lo comnatum exercitu defcribit Deo- 
rutn pariter , & Dpnonum . Pih a baffo dice , che 
non eran’ altro che Demonj quelli , cui davan il 
nome di Genj .• NefcitisGenios dfmonas dici & in- 
de diminutiva voce dfmonia? Simmaco nella Rela- 
zione confutata daS. Amb.rogio, confeffava, che 
la Sapienza eterna di Dio diliribuici i Genj avea , 
come fuoi Luogotenenti , per governar fotte la Tua 
ubbidienza le divcrfe partiMel Mondo . Varios cu- 
fiodes XJrbibus y &" cuhuf Mens divina diflrilmit . Ut 
anime uafeentibus ^ ita populis fatales Genii sUvir 
dfntur, 

C A P O XIL 

Continua lo lleffo argomento . Secondo i Padri 
Greci i Poeti han dato il nome di Giove 
al vero Dio , e gli altri Dei gli anno 
conlìderati come di Lui Miniftri . 

a 

T. Sentimenti uii S^Giufiino Martire - 
• IL Storia degli Angeli y e degli Demonj feconde 
quejlo Padre . 

III. IV. Sentimenti Mienagora y e di Tatuane - 
V. VI. Sentimenti di S. Clemente -ifleffandrino . 
Betteficj y influenge , e fubordinaxjon degli Mnge- 
ti fra di loro y e loro fommeffone alla divina Pro- 
viden:^. 


Vili. Cm- 
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VII. Conformità de fentimenti eT Eufebio . 

Vili. Origene commette alla cujlodia degli x. fnge>- 
li le minime forporee nature . 

" IX. Ne vuol circondati d" .Angeli , in qualunque 
parte noi jiamo . 

X. Da ejji derivano P ani ^ e le fcienxp . 

XI. Perchè le appariì^ioni degli Angeli abbian do^ 
vuto ejfer più frequenti , che non lo fono p/efentemente . 

XII. Sentimenti di S. Giovanni Crifojhmo , 

XIII. Sentimenti di Sinefìo , e fua conformiti 

(on S. C/fgoJìino intorno la catena delle caufe feconde , 
A fia'' v'tfibile , "o innnfikile y fatto /’ impero della 
Providenxa . ^ 

XIV. Conformità de' Poeti . 

XV. Continua la dottrina di Sinefìo. 

XVI. XVII. Sentimenti di S.Cirilloy e- diXeom 
doreto . 

I. ' I ' Orniamo a’ Padri Greci , e ricominciara 
X da S. Giuftino Marare , il quale nella 
fua Efortazione a’ Greci fa veder y che Omero col- 
la ilia finzione della catena d’ oro inoltrò di ricono- 
fcere un Iblo Dio , di cui tutti gli alM Dei eran vaf- 
falli , non men che gli uomini , i quali , aflifiiti 
dal vero Dio , cui Omero dà il nome di Giove » im- 
punemente contro di quelli potean rivoltarli . Uni 
oamque, &' principi Dea potefìatern atque imperium 
in Deos oinnes HodOerus per auream Ulani defert cate~ 
nam . Reltquos autem Deos a divinitste illius abeffs 
ccnfet , ut una cum hanùnibus nominandot putet . Nam 
• Cl/jfemde HeBore ad Achillemdicentem inducit . 

Perfunt immenfumfretus jov'e y nec réveretur . 

(. . Mortalejve , Deofve . 

Ut mibt omnino ipfe quoque Homerus y fìcuti Plato , i» 
Egypto de uno Deo edoStus , liquido , aperte /igni- 
ficare videatur . Qui vero Deo coiifidat y eum illos y 
^ «t . ' . qid^- 
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qui nulli funi ^ non curare . Piglia in appreffo quello 

* Padre a difendere Omero contro lo fteflp Platone, 
che l’ accufava d’ aver detto effer gli Dei placabili ,• 
pretendendo Egli , che Omero non abbia ciò dettò 
fenon in quello fepfo veriffimo, che Dio pieghili 
alle preghiere , a’Sacrificj, ed al falutevole penti, 
mento di coloro , che l’ anno pffefo ^ Quomodo ergo 
"Homerum reprebendit Plato , flefcibiles Deos cjfe di- 
tentem? ^ quidem utilitatis grafia bac Jic dicentem ^ 

■ Jìcutiexverbisipfiuspatet? Propium narnque eft eo- 
rum , qui votis atque vtBirnis benevolentiam'Jibi nu- 
tnitiis conciliare fatagunt , finora peccandi facete , Ù" 

• do oomrnifjis deliBis agere pfnitentiam . . . 

• II, Lo llelTo S, Giuftino dice altrove, che aven- 
do Dio creati gli Angeli , alcuni di loro abbando- 
nando la legge del loro Signore prefi da una paiSon 
brutale s’invaghirono di alcune Donne , infiem col- 
le quali generarono | Demonj • che d’allora quelli 
Angeli ribelli , e quelli Demonj cpipieron la terra 
d’impurità , e di guerre ; che quelle impurità , e que- 
lle guerre , le hanno i Poeti qefcritte , fraipifcbian- 
dovi Giove, come s’ egli folle (lato il padre degli 
Demonj, e l’autor di tutti i loro delitti , Sotto no- 
me di Demonj intefeS, Giuftino i Titani, o i Gi- 
ganti , onde prefero gl’idolatri i loro Dei , e intor- 
no a’ quali molti Santi Padri fon dello fteflb fenti- 
mento di S. Giuftino , che nati fieno dall’impuro 
commerzio degli Angeli delèrtA-i colle Donne . 

, Deus hominurn , atque eorum , qua fub caelo funi pro~ 
t , videntiam t/fugelis ad hoc difpofitis attribuii , -/inge- 
, ; li autem ordinationem eam tranfgrejfi ^ cum Mulieri- 
^ bus commixti funt , &' filios procrearunt , qui Damo- 
nes diBi funt , ac deinceps reliquum genus humanum 
in fervitutem fuatn redegerurUf . Id vero fffecerunt , vel 

• J per Jcripta magica vel per errores & fupplicia , vel 

\ ftiam per infiitutionem efiBimarum ^ ^ mcenjorum , 
■ ^ 
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& Itbatfomm y qua^um indigeates effe cvperunt , poft-' 
quarti animi perpejponum , & coacupifceutiarum fervi 
funi effeCii / utque exinde inter mortales credes , bella ^ 
adiUteria , tibidmes , & ’vttiojhatem omnem dijfe/m- 
narunt . linde Poeta y & fabularum fcriptores y igno^ 
mtantes •Angeles y &" ex ets pregenitos Damones hac in 
feminas & mafculos , in urèes & nationes perpetrale 
qua confcrtplerungy in ipfitm Deun/t y & infilios ejus 
femine fatos transjiulenutt y vel in fratrume/us Nsptu- 
niy & Plutonisjfi.lios y •vel aò bis fatos . Non è veri- 
fimile, come altrove moftrerem pìh a lungo , che 
i Demonj abbian potuto aver commcrzio carnale 
con Donne. Ma, poiché tanti uomini dotti Than 
creduto ne* primi fecoli della Chiel'a , non è inve- 
rifimile , che della ftefla opinione fieno Rati gli.. 
Ebrei , e Iparfi n’ abbiano dè’ l'critti , e delle voci , 
atte a pefTuaderne gli antichi Poeti . Ma , lafcian- 
do da parte quefta queftione , le fole impreflloni de’ 
maligni fpiriti,. e rautorità loro , ficcome leggkti- 
ma lopra gli uomini per cagion del peccato al poter 
loro fottomelfi , pofìbno lervir di ben.laldo fonda- 
mento a tutte le conclnfioni di S. Giuftino . Imper- 
ciocché lécondo il linguaggio. delle fcritture, e de* 
Padri , il Demonio.è- il Principe di quello. Mondo , 
il Dio del fecole , il Padre , il Re , il Signore di tut.* 
li i raalvaggi , ch.’ei- tiene lotto U luttdomkaio , fin- 
ché^ftanno in peccato come gli uomini lovraftan* 
agli' animali . E ciò bafti per tutto quello , che 
-S. Giullino. ha detto, intoimo i. Demonj , e le favole 
de’ Poeti. > 

III. Atenagora ha battuto^ quali le orme fteflfe 
di S.Giullino-.. Chiaramente no||dimeno offervò, 
'che dall’ infame comme|izio>^lBgH Angeli Apollatl' 
colle Donne napquero i Giganti-, che a quelli Gi- 
ganti fu dato ih nomo di Demonj , e che i Poeti 
n’ebbci'o cognizione ì Ex •Angelis amatoribus V irgt- 
A ‘ , La \ nu»t “ 
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mm Gigante!^ utvocant , natifunt: quorum fi Poe- 
ta etiam aliqua ex parte hijtoriam prodtderunt , non ejì 
quod miremtni . Quefti Angeli Apoftati , e quelli 
Demonj quegli Ibno, fecondo Arenagora, chela 
terra , e l'aria riempien di guerre, e di fcelleraggi- 
ni . Hi juntigttur .Angeli , qui cum Cxlis excidflJejit j 
circa aerem , & terram obverfantes , non amplius 
evebi fupra Caelos poruerunt . Nec non anima Cigan- 
tum Damones illi funt , qui circa mundum oberrant . 

IV. Lo fteflb dice.Taziano, che gli Dei de’ 

• Gentili Ibno gli Angeli ribelli , a’ quali Iddio ab- 

tontra bandonogli in preda in pena de’ loro peccati : Ijlos 
racDs • ^ g Graci, qui ex materia geniti y procul a 

laudabili difciplina difcejferunt Etenim per Jltdtitiam 
fuam vana gloria impulfi y & effranes faiii , latrones 
divinitatis fieri fibi propofuerunt . Domtnus autem uni- 
verforum penniftt eos hominibus tlludere y Aoneemun- 
'■ dus confummatus olim diffolvatur . 

Strom S. Clemente Aleflandrino vuol ch’abbiano 

ilb 6 ' Angeli tutte le Provincie , le Città , e tutti 

gli uomini ancora; vuol che quefti fieno Angeli 
buoni, e che per mezzo loro ver fi fopr a di noi la 
Previdenza i torrenti delle fue grazie : Hamper gen- 
tesy & civitates funt diftributa -yfngelorum prafeBu- 
ra : fortaffe autem etiam ex eis funt deputati fingulis : 
Quando gli uomini fi fan del bene gli uni agli altri 
vicendevolmente, ciò ancor avvien pergli lècreti 
ftimoli degli Angeli fempre invifibilmente prefenti ; 

Is igitur qui eJì cognitione praditus y cum a Deo potè- ' 
fiatem juvandi acceperit , alias quidem juvat ^c. Sic 
ergo cognofeitur utilitas , qua a Deo pervenit ad homi- 
nes fimul adbortaptibus nAngelis . Etenim divina vtr- 
tus prabet bona pw A^elos , five videantur , fiye non 
- viùeantur . E più fotte: Deus dat Gracis fapientiam 

S tram, per mferiores Angelos . Sunt enim jùffu divino , an- 
lib. 7 . tiqv.o per Gentes dijìributi Angeli . . G li Angeli m ede- 

fimi , 

t. 
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fimi fono gli uni fu1x>rdinati agli altri , e formaa# 
nna maravigliofa catena di comunicazioni divine^ 
che^da Dio infino a noi fi diftende . Proinde in fum- 
mo fine ejus, quod apparetf beati pofiti funt >AngeU.‘ 
atque adeo ufque ad nos ipfos ali/ Jub aliis funt colloca- 
ti , qui ex unoy.fif per unum & fervantur^ & fer- 
vane . Quemadmodum vel minima pars ferri lapidis 
magnetis fpiritu movetur per multos annulos ferreos ex- 
tenfa &c. ^ 

VI. Quanto a ciò, che riguarda i Poeti , con- 
feflà quefto fteffo Padre , che il GioTe de’ Poeti.al- 
tro non è , che il vero Dio , poiché egli è tutto , fa ' 
tutto , dà tutto , ed è Signor di tutto . Qui enim & Strom 
Poetarum verfibus ^ iisqute folata fcripta funt ora- Hb.'^. 

' itone canitur Jupiter , in Deum refert cogitatienem . 

Dicitur omnia Jupiter, ifque omnia novit y omnia do- 
nai , aufert , & eji is Rex omnium . Chiaro fi fcor- 
ge da quefto ragionamento y. che i Poeti col nome 
di Giove tutte unite avesno quelle naturali idee , 
che noi abbiam di Dio , febbene in altre occafioni 
confondelfero con quefto Dio mcdefinio altre idee 
alle prime affatto contrarie. Dichiara finalmente 
■ quefto Padre , che quefto Dio Sovrano tien lémpre 
il fuo Impero su di quelli Angeli ribelli , che non ' 
fanno fe non quel male , che loro di far permette , 
nè permette loro di far altro male le non quello , ».• ? 

da cui vuol egli trarne maggior bene , Quin etiam eo-L, j; 
rum qui defecerunt conjìliay & opeirationes cura fini 
fingulares , fiunt quìdem ex mala affetìione , ficut 
morbi cor por is'. ab univerfa autem & generali provi- 
dentia adminijlrantur ad finem falubrem , etiamfi cau- 
fi* fi* morbi efficiens . EJl haque Maximum divina pro- 
videntia argumeittum , quod non ftnat , ui • vitium , 
quod ex voluntaria defeSione ortum eji , inconducibile * 
matieat , & inutile , fed ner fit omnino noxium . 

•VII. Confelfa £ufebio , che i Gentili diftia» 

£ 3 i .&he. ^ 
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guevano il vero unico Dio dagli Dei , e gli Dei 
gli DemonJ , egli Demonj dall’ anime degli Eroi: 
che taccan eli Dei Signori degli Demonj , che per lo 
peccato la dignità loro avean perduta- finalmente 
che collocavan gli Dei in Cielo, gli Demonj nel- 
r aria , « T anime l'opra , o dentro la terra ; ma il 
, male fi era , che così fatta difiinzione non lùlTifle. 
va , che nelle loro menti , e nelle loro opere, pron- 
ti effendo nel rimanente a predar con indifferenza 
il loro culto agli Demonj , e più ancora agli Demo- 
Pikep. nj , che non agli Angeli buoni , o a Dio . Qui (Sr<e~ 
Evang, corumT/.’eohgiàntadannuffiMexegerunt , rem totani in 
4 - 5 • ejttatuor genera partiti funt . Quippe in primis princi- 

pera De»m a vulgo figregantesy omnibus eum retms 
prxfiderey ante omnes effe omniumque Detm parenteirty 
oc Regem fe agnofeersprofitentur . Seemdum quem al- 
terum Deorttm genus , tertium damonum , quartum 
denique Heroum affignant &c. Improborum Damonum 
,gcnuseffevolunt , quodeumeoy quod bonuta eji , ami- 
“co nunquam utatw , ttim vero in miverfa ea qua bono 
contraria funt, per inde ut Deus in tota honorum genere 
principem locutn obtineat , Id omne tenebras vocari tra- 
dunt . Coelum Dds, aerem Damonibus , terramani- 
Ibid/mabus tribuunt .. Narra altrove quedo Padre la ca- 
lib.y. duta di quedi Angeli prevaricatori dal Cielo lumi- 
eap.i6.noCo, in cui furono creati , neirabidb delle tene- 
^ bre; che una pance redò nell’aria, ondelparlero 
fra gli uomini Tempietà deiridolatria,* e finalmen- 
te che di quedi teaebrofi fpiriti intender debbonfi 
que’ paffi della fcrittura , in cui vengono chiamati 
Ipiriti maligni , e Demonj ; Quo ex numero pars qua- 
• dam exigua, qua veritatis atbletis materia , fegefque 

‘ virtutis effet , circa terras , lunaque inferiore»! aeris 
* regionem retila a Deo , feedum illum fabricavtt erro- 
rem , qui homìnum genus occupavit de multitudine 
dPeorum, quiqus nibil a negata diviuitatis impietate 
differt » t jt ' Vili, Cre- 
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VIIL Crede Origene che il Re di Tiro non.fi» 
il folo nella Sacra Scrittura , fotto il di cui nome ci 
lì dipinga in efla un Demonio , ma che Faraone , e 
' il Re d’Affiria debbon elTere alla llefla maniera cou- 
fiderati ; Si ergo btec omnia ad quofdam %Angelos ma^ ^ Num. 
gna virtutis referti cogit ratio vetitaùs &‘c. Crede an- 
cor quello Padre , che gli Angeli confondefler le 
lingue in Babilonia l Deum in Genefi ad c4ngelosfiat 
dui/io loquentem audivimut^ lenite confundamui lin^ 
guas eorum • ut unus aliquis fuertt qui Babylonicam 
uni homini imprefferit linguam , aliuf olii Mgy- 
ptiam &c. Dice altrove , che non folamente tutte le jnjefà 
Nazioni , ma tutti gli uomini ancora anno i loro 
Angeli particolari ^ cui è cornmelTa la cura di cvr 
ftodirli , e difenderli , e che anno parimente per av- 
verlàrj gli Oemonj ; Sape docuimus ex [cripturiSf 
quod dy boni .Angeli adfunt hominibus & contrarii. 

Crede in oltre , che vi llen Angeli deftinati parti- 
colarmente a prefiedere alle piante, alle fontane, 
a’ fiumi , a’ venti , ed alle piogge . Ego autem, quoti- 
tum ad opiniónem ntéam fpeSat^ puto aud aci ter dice n* 
dum.f 'etiam de iis virtutibus , qua mundi hujut mini* .» K 

Jleria fufceperunt , quod non fortuito ^ vel cafu illa itir* ■ . 
tus terra , vel arborum germinationibus prajtt , illa 
fiuminum acfontium /ufficiai , ac fufficienter exhibeat^ 
alia imbrium , alia ttentorum , alia marinis , alia terre* 

Jiribut animalibus , vel fingulis quibufque e terra gi* 

' gnentibus prafìt . Ecco Angeli apertamente alla cu- 
ftodia deftinati , ed al governo di varie parti della 
natura corporea , di fontane , di fiumi , d’alberi ). 
d’animali , e d’infinite altre . Potrebbcfi per avven^ 
tura quella conclufion d’Origene fin da quel princW 
pio ripetere , che noi Coll’ autorità di S. Agoltino 
abbiam ftabilito , die Dio governa le inferiori na- 
ture per mezzo delle fuperiori, e le corporee per • ' ^ 
mezzo delle intelligenti , su del quale forfè eraa "• 
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sfondati i Poeti, quando diedero de’ Genj , o de’ 
Semidei alle montagne, a’ fiumi, a’ fonti, ed al 
mare, alle felve, a gli alberi, alle Città, ed alle 
provincie . 

TX. Lo lleflb Origene fa veder’ altrove, che i 
giulli nelle loro occorrenze anno d’ intorno innu- 
mefabili fchiere d’ Angeli , ciocché Egli pniova 
coir elémpiod’Elifeo, il quale vedea fempre , ed 
una volta fece veder’ al fuo Servo un’ efercito d’An^ 


J^pfl geli pronto a difenderlo ‘ Exercitus et vWtutv.mC^- 
y^^ tejlium prtsjìo ejl • aggiugnendo 1’ efempio diGia- 
^ ‘"•'cobbe, che andando in Mefopotamia per fottrarfi 
alio fdegno del fratello , videfi da più eferciti d’ An- 
geli circondato : Pro eo quod non ’vieìit unum , fed 
plura caftra Dei : E quanto a quelli , che prefiedo- 
ro alle nature inferiori, e’ porta opinione, che la. 
Scrittura gli accenni talvolta co’ nomi fteflTi delle 
nature inferiori . Siccome allora quando invita la , 
terra, i monti, le fontane a ^ar lode a Dio , fon 
gli Angeli deftinat ralla cuftodia di quelli corpi , eh* 
Ella eforta a benedir’ Iddio . Sic nunc terra appella- 
Hom. àngelus , qui priepojìtus ejl terra . Nec hoc tan- 

anjerem. accipias in terra . t/fqua etiàm >/fngelus ejus vaca- 
buio nuncupatar , juxta tllud , quod in alio loco dicitur^ 
Fiderunt te aqua Deus , & tenuénmty turbata funt 
Mbyfft. 


X. Nè qui s’è fermatò Origene. Vuol che dell’ar. 
ti, e delle feienze ancora fe ne piglialTer la cura , o gli 
Angeli, o gli Demonj; e che non folameftte alla Poe- 
fia, alla Geometria , e all’ arte d’ indovinare, ma alle 
àltr’ arti ancora , ed all’ altre feienze prefiedefTer 
degli Angeli , i quali infpiravan quel beH’ellroa’ 
Poeti, 'che è 'come l’ anima delle lor’ opre , e che 
periar- difcipline fomminillraffero una gran copia 

ehm. L. ■f'* qttadam energia & vir- 

quainfpiretPoeticam, alla qua Geometriam 
. ^ ita 
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ita quafque ftngulas ejufcemodi artes , difciplinajqua * 
commoneant . Denique quampltirimt Gracorum dpinatt' 

Junt artem poeticam'fine infanta non poffe conjìare y «»• 
de & in hijìoriis conm referttir aliquoties, eosquos 
vates appellant , fubito infama ctfjufdam fpiritit effe 
repletos. Quid autem dicendum ejl deiisettam^ quos 
divinOs appellant , a quibus per incorporationem d^mo-^ 
num eoTum , qui eis prafunt y verfìbus arte modulatts 
refponfa proferuntur ì Soggiugne, che ficcome, le- 
condo il tcfto del Vangelo , entrò il Demonio nel 
cuor di Giuda, per precipitarlo in un’ orribile de- 
litto , così gli Angeli buoni fanno gagliarde impref- 
fioni fui cuor de’ buoni per incitargli a grand’ im- 
prefe : Cmjdiabolusmi/iffet in corjttda, &c. Boni 
vero fpiritus recipit energiam , idejl inoperationetn f 
eum Ó" provocatùr ad bona , & infpiratur-.ad c^lejìia ^ 
vel dh>ma . Sicut Sanili Jfngeli , &“ ipfe Deus ope- 
ratus efi in Prophetis fuggejiionibus Saniiis in meliora >. 
provocans , • ■ ' 

XI. Infunaci altrove quello Padre medefimo 
ima verità molto importante , che non contribuirà L.^.cen^ 
poco a metter’ in chiaro ciocché abbiam detto poc”/t<» Celf. 
anzi de’Genj, dell’ arti, e delle fetenze , e a to- 
gliere una difficoltà , che pih d’ una volta già faraffi 
lènza dubbio prefentata alla mente de’ Leggitori ,< 
perchè mai codelle vifioni , e codelle antiche appa- 
rizioni non fieno più così frequenti , come lo furo- i 
no per l’ addietro , non tanto in riguardo a’ Poeti , 
ma alle Scritture ancora , che han dato fondanien- 
to a quelle voci , che i Poeti han feguite . Dice Ori- 
gene, chcne’primifecoli fu d’uopo, chegliAn-' 
gtìli fi rendelTero più familiari agli uomini , infinat-' 
tantoché apprefe avelfero, o inventate Parti per 
follevamento delle varie neceffità della vita . Sacra 
quoque Scriptura apud Moyfen inducit prifcosìlJos ho~ 
ndnes audimtes divina vocis oracuh t & videntts in» '' 

-0 terdum 
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Urdum ad fe venire t^ngelos hofpites . Par enim erat 
ut initio mundi tnagis adjwvaretur humana natura , do* 
nec intelleBuadvirtutes ^ artefque pYoficeret ^ quibus 
inventis per fe vitam pojferit tue»‘i t ne femper egerent 
Curatoribus miraculofe ad minijieria futi /UÌfu Dei ven- 
• titantibus . Ecco la ragione per cui la Scrittura , gli 

antichi Sforici , ed i Poeti harl fatto , che cosi lo» 
ventefienofi ingeriti gli Angeli , o gli Demotlj in 
ogni cofa , anco in forma vilìbile . Ecco perchè i 
, Poeti tutte attribuirono l’ arti a qualche Deità fu» 
balterna , e particolare . Imperciocché diftinta- 
, niente per T invenzion dell’ arti , e per fupplire i 
difetti di quella , ebbe d’ uopo ne’ fuoi principi 
l’uman genere, dopo la funella fua caduta , di una 
' , prefenza più frequente, e d’una ftraordinària affi» 

’ uenza degli. Angeli . Ecco finalmente , come le 
' r* jftelTe virtù furono dagli Angeli infegnate, e come 
i Poeti fe ne fecero de’ Numi , come diremo in, 

, àppreffo , 

XII. S.GIovànni Crifoftomo fu di patere anch* 
Egli , che agli Angeli foffe fiata da Dio commefia 
* Ja cura deile nature inaninriate, per renderle utili 
al fervizio degli, uomini i Conftituit Deus </fngeÌox 
fecundunt climata orbis ut ftnguli curam gerefent, quem ^ 

. *** ^*‘admodum aitMojtfeSf Jittgularum Gentium, Confi* 

^hrijìi . auteni ad inanimani creaturam regendam , Salem , 
*^pt*d cy Lunarrt , & mare , & terram , dr qua in iis funi , 
PhoìJ ut hominurn uftbus infervirtnt ^ 

C 9 d.zyy XIII. Fra tutti i Greci SinefioVefcóvo di Ci» 
rene è quegli, che più fiali accoftato, e più felice» 
niente abbia efpreflà nel fuo trattato della Provi- 
denza la da noi.efpofia dottrina di S. Agoftino . Im- 
perciocché dopo d’ aver fottomeffi a Dio i primi or- 
' dini d’ Angeli , che da Lui folo dipendono* e do» 

j pod’efler paflàtoa glialtri, che per mezzo de’ pri- , 
^ mia Dio fi prefentano ; dice, che quefte divine in- 

telli- 
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telligenze fecondo la diverfa dignità loro, fifpari 
gono fulle natili inferiori , ponendo in opra le Icg» 
gt deir eterna Verità, la contemplazion della qua- 
le è tutta la felicità loro , e la loro occupazione . 
Con per gradi feendono le divine influenze fino all’ 
ultime nature , e fino a quelle ancora , che ha gua- 
fte e corrotte il peccato , cioè infino agli Demonj, 
che tutto i’convolg^rehbon l’ ordine dell’ Univerfo , 
ife Dio medefimo di tanto in tanto non fi pigliafle il 
penfiero di rimetter le colè nel primiero loro flato. 

Ex qUo fit ut genus illttcl Deorum fublimius , eut i in ft 
ipfo. ìAuneat , hoAoYum copia exuberet , quia fe ipfa 
Jemper ejì plenum : tA^hud vero inferiorum genus Jitum 
ex eo bonum fortiatur , quod fe ad fublimwrent divini^ 
iatem convertat . Ncque tamen bonorum una ejl , aut 
■fimpl ex efficacia ^ fed^Jtngularum totiuì uuiverji par» 
tium curamgerunt : in idque , quod/tbi commiffum efty 
quantum par efl , eam , qua ex contemplatione orttur . , 
aBionem detivant • atque qui ex iis funi puràort y a( 
Jìnceriore natura y fiatim prima illi , ac principi natura 
fubditi funt y ab Hfque vicijftm qui proximi funt injlir 
tuuntur . Ita fit ut feriatim otdinUtn Ma fucceffio , ad 
eerum , qua funt extrerAa ufque producatur j cunBaqut 
pereay qua inter jeBa funt y fuperiorum providentia , 
se difpofìtivnem ad fe fe tranfmiffam habeant . Neq^ 
tamen id ex aquo , alioqui nulla effet continuata feries J 
fed res ipfa , quo per defeenfam longius recejferunt , im» 
becilliòres evadunty donec pcrverfoy atque adulterato 
ordine oberraverint . E poco dopo. Cum demones , * 
Utpote qui inferiori buie natura fint affines , ^tletrtcS^y 
atque exitiofa natura condittone praditi fint y neceffie 
fané ejl Deum interdum fefe ad hac infcriora convertercy ■ 
ac quadam aufpicari initia y quibus praclaroad tempus 
ifia fe habeant , quoad nimirmn vis illa impellens in htf 
perfeverat . Quefta è chiaramente la catena d’ ora 
pon dirò già d’ Omero , tna di S. Agoflino , o piuu ' 

' tofto 
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torto della divina Providenza , chc^fofpende , e lei 
^ ga infieme le caufe feconde , i'ottomettendole tutte 
infieme alla prima fecondo i diverfi gradi delle Iofq 
naturali perfezioni, e delle loro influenze j infinat. 
tantoché giunga quefta divina catena airertremc^^ 
corporee nature , cd agli Demonj ftefli , le ^i cui 
perniciofe imprefe d’ uopo è che arredino non fola- 
mente gli Angeli buoni , ma talvolta la divina On- 
nipotenza ancora immediatamente . 

XIV. Non irtimo qui neceffario il ripetere , 
■ciocché abbiam già ripetuto tante volte , che la ca- 
tana d’ oro del Giove d’ Omero , ficcome tutta ' 
r Economia della ftoria dell’ Iliade, deirodiflea, 

e dell’ Eneide , altro non è , fe non I’ applicazione, 
e r efecuzione di quefta medefima dottrina della 
Providenza di Dio , ^1 concorfo de’ diverfi ordini' 
d’ Angeli , dello fcòmpiglio cagionato dagli De- 
monj, e calmato dalle benefiche fuperiori Potenze. 
Vero è ,' che queft’ applicazione, e quefta efecuzio- 
ne rapprefentafi co’ foliti colori della Pocfia , e del- 
la favola, c con qualche errore , ma in maniera 
nondimeno , che fempre di leggieri vi fi può difeeri 
nere il vero dalla menzogna , ediftinguer gl’infe- 
gnamenti della buona Teologia dagli errori dell’ 
W^ano intelletto . *■ 

XV. Dice altrove egregiamente Sinefio, che 
gli Demoni fon come i carnefici, o come le mani 
delle leggi , e della Providenza , la quale fervefi, 
non già della loro tuona difpofizione ad ubbidire , 
ma della loro propia malizia , per punire, e cor- 
reggere i peccatori . iVeywf eìflm ita animo affe^ut efi 
vindex , Jlve dpyion , five homo , 'quali munus hoc Dee 

. ptffllet , fed natuYie maliqriitati fervtens commuiies ca- 

lamitates perfequitur , &c. EJl enim Solertis hoc fa» 
pientia, etiammalis ip/tt opportune nti&'c. Gli De- 
monj , che amao di nuoeere , anno , iècondo Sine>i 

fio. 
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fio, qualche foprantendenza iulle nature, che a. ,v 
noi poflbn nuocere , e Dio fervefi di loro , per muo* 
ver quefte rozze nature a far le lue giuftc vendette .. , I f 

Quoties p^naruiYi exaitoribus ineiiget Deus , interdum 
^Locu/ìarum agmlni prtcfeclis df mntbus utetur , wo»-_ 
nunquamits , quorummums ejl pejlilentia yó'c. Que- 
lle lono le verità, che dobbiam confiderare, per 
lepararne, o piuttofto per. riferire a quelle tutta, 
ciò , che han detto i Poeti delle Furie , delle Dire , 
della fame, 3«lla Fede, della vendetta, c dello 
fdegno , che ci han rapprefentati come Dei dell’ In- 
ferno , cioè come Demonj , che ne anno il governo 
fotto l’Impero di Dio onnipotente , della bontà, 
c giuftizia del quale la malizia loro interamente di- 
pende, quantunque non s’ adoprin’ eglino , che per 
appagar lè medefìmi. Pili elegantemente ancora " ' 
elpone q’iiefta dottrina Sinefio negli Inni Tuoi , o nel- „ * 

le lue Ibllevazioni a Dio , aggiugnendovi un Coro 
d’Eroi, 2. Qrjk. 

' XVI. S. Cirillo Arcivefcovo d’ AlelTandria di- ' ‘ *“ 

fcende a particolarità ancor più minute . Avvegna- 
ché, dopo d’aver riferiti i fenti menti di-Giuliano 
r Apoflata, e4le’|?entili, che al folo Creator di 
quello Univerfo afiegnavan gli Dei inferiori, co- 
me lùoi Luogotenenti , dellinati al governo delle 
Città , e Provincie • che fra fuoi Minillri contavan 
Marte per ciò, che riguarda la guerra. Minerva i 

pe’ faggi configli, per l’alluzic, e per gli llrata- 
gemmi Mercurio; che finalmente le qualità , o le 
inclinazioni particolari di ciafcheduna nazione a 
quelle del Genio Prefidente l’ attribuivano : iP[)o- 
ne S. Cirillo a quello fiftema il difetto della fubordi- 
nazione , e la ribellione di tutti quelli Luogotenen- 
ti contra il loro Sovrano, di cui fi fono ufurpati i 
Templi, i Sacrifici, e tutto il culto , che a Lui fo. 
lo apparteneva , j Itero 'v/Vwwjjfr , mm acceptoa 

Dea , 
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Lìi.^DeOy quemadmodum ait ilio , principatUy Tutelaret' 
coutra Dei , ac dpnones , & Angeli frteterea honores et fer» 
JuhoH, vaverinty adorattonem, cultum, dotiOy gleriam, ae 
van tlla potius fuis capitibus impofuerint . Quamquam 
qui obfcurum e 0 ìe pote/l , quod dixi ?■ Piane onim homi- ^ 
nes abduxertmt y ne omnino cognofcetent , quis natura y 
ac vere univetforum opifex fit , ac domtnus : Jibi au- 
tem honores arripuemnt y Sacrificiay fejtosdies y gra- 
tiarum abliones , hominibufque perfuajer^nt , ut tpfo-.^ 
rum cultui tantum incumberent Continua poi quello 
Padre a mollrar nelle Scritture , cheDioagìi An- 
^^;„;.geli fuoi ha conameffa la difefa , e la protezion degii 
ftratorii uomini, ma che quelli fed.cli Miniftri diDioanna 
Spiritits rifiutati i Sacrificj , che gli fi vollero offerì- , 

Judic. f.*"®» comandando che s’ offeriffero al vero Dio ,, co- 
me feorgefi dalle parole dell’ Angelo a Manne . 

.ti -.» XVII. Teodoreto Vefeovo di Ciro afferifee, 
Svm, 5. * Gentili confermavano il loro fillema de’ mino- 

re %^n- ®ci fottopolli all’ Impero del Sovrano Iddio , con 
gelis , quello de’ Criftianl, cheammetteparimentediver- 
D»r,D^fi ordini d’ Angeli ? Sed enimdiblurosvosputo yt^t-. 
tmmibus.i‘** ehtfw» vos invijìbiles quafdam patejlates effe dteitis , 
quas ^ •>fngelos , ty »/frchangeto9appelljttis^ y& Prin- 
tipatusy & PofefiateSy & Dominationes , &'Tbro- 
: I nos y aiiafque infuper Hebraicis ntnùnibns Cherubim , 

n,cSeraphtmvQcari didiciftis ., Curigituradverjumms 
- indtgnamini , fi pofi tllum Deunt , qui femper ejl , qui-^ 

' • que eedem modo femper fe babet , Secundartos quojdam 

Deos y toqut multo, inferiores opinamur effe , & vene-, 
ratime profequimurì A quella objezione risponde 
T^oreto, che noi riconofeiamo bensì tutti que- 
lli diverli ordini dlAngeli, ma non gli onoriamo 
del nome di Dio, aè gli prelliam culto divino; e 
finalmente che non diamaioro nè diverfità di leffo , 

■ nè lagenerazion di figli» perchè fono l’ollanzcin- ' 
tell<;tiuali , ed immortali . , Quelli per l’ oppollo , 

che 
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•elle da’ Gentili chiamanfi Dei , dalla Scrittura fono 
Demoni appellaci , od Angeli prevaricatori , e ne-’ 
mici giurati della noftra falute , contro l’ infidie del 
quali ci ha Dio colla protc^ion degli Angeli premu- 
niti. Deum vero ^ngelorum prafidio bumamm gems 
muniijfe y ne qua violentia, velTyrannidcinvifibilis 
infidiaigr nos difperdat : pugnar» tamen , & certa- 
me» »on fitfttdi^e , ut pugiles fortìffitnos tuSia prò- 
dot.’ ^ . 

4 ' \ f 
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Sentimenti degli antichi Poeti , e conformiti^ 
loro intorno la Creazione del Mondo , 

‘ intorno il Caos , e la formazion degli 
* Aftri, degli animali, e dell’ ' 

. UOTOQ • 

‘I. Cofitatenagto» delle materie trattate ^ t da rat- 
tarfi , 

II. Deferigjone del Caos fecondo EJiodo , Somi- 
gliànzà di queflo Caos con quello ddla Gene/i . 

Iti, Deferitone del Caos fecondo Oppiano . Del 
Creator del Caos , e del Mondo , 

I V . Deferigiove del Caos fatta da Euripide . 

V. Regole di Plutarco per fupplir que' difetti ^ che 
trovanji ne' Poeti , 

VI. VII. DefcrizjonemaravigliofadelCaosd’Ovi- 

dio , l' opra di fei giorni . • 

Vili. La fermagion dell' uomo fecondo queflo 
Poeta, " * 

' IX. Come Giano b flato prefope'l Caos . 

X. ' Deferigione del Caos di Virgilio j TibuUo ^ Pro- 
pergio , Seneca, e' Lucano , 

' XI. Continuagtone de fentirrtenti di Lucano intor- 
no tl Caos, e I Creatore dei Caos. ' - " • 

> ' , ' XII. Se»., 


- by Cioogle 


%j6 Deìh Lettura de Poeti 

XII. Sentimenti di Giovenale intorno la Creat^ia» « 
del Mondo , e /’ eccellenza delle nojtr anime . 

XIII. . Sentimenti di Claudtano . 

XIV. Compendio delle verità della Scrittura y che 

i Poeti anno efpojle in quejlo Capitolo e d' onde abbian 

potuto pigliarle . , . 


I. 


P oiché erpofti abbiamo nel dodkcfimo 
precedente Capitolo i principi generali 
della dottrina de’ Poeti , e la conformità loro intor- 
no moltiflimi punti colle verità della sacra Scrittu- 
. ra , è dover che palliamo ad altre lomiglianti con- 
formità circa altri punti un pò più particolari,. In-’ 
cominciarena dal principio del Mondo dimoftran- 
do che i Poeti conobbero, eh’ ebbe quello il fuo 
principio , e che fu u-atto dal Caos dalle onnipoflen- 
te di Dio . 

,, c II. OlTervò Manilio , ch’Efiodo fece nafeere il 
Mondo dal Caos ^ ed ecco ciò , eh’ Ei ne dice , do- 
po d’ aver parlato d’ Omero : 
nom.1.2, . , Sed proximusilli 

< Hefiadus/memorat Divos y Divumque parentes,^ 

, Et Chaos enixumterras y orùemque fub ilio 

Infantem . -, ^ 

f Ma abbaftanza chiaramente fpiegall Efiodo Egli 
fliedefimo, nella fua Teogonia, allorché avendo, 
pregato le Mule , che gl’ inlegnalTero qual fu la pri- 
ma origine degli Dei , della terra , de’ fiumi , e del ’ 
mare • Dicite tnfuptr ut primum Dij , terra fuerinty 
' ^ ferf. & jìumina y & Pontus immenfus i fa poi che rifpon- 
lio. ci>'dan-le mufe,.^che prima fu il Caos , poi la Terra,. 
feqq. poi l’Inferno, e l’Amore. Le tenebre, e la Not- 
te ebbero nafeimentp dal Caos , il Cielo , e’I gior- 
no dal fen della Notte . Primo omnium quidem Cahos 
ftiit y- ac deinde T ellus lata , T artaraque tenebricofa in 
reccjfu terrà fpatiofay atquev^inorf qui pulcherrimus 
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inter mertahs Deos . Ex Cèao uero Ereùupjue , & ni- jJ'-gj 
grn nox editi funi . Ex noBe porro JEiherque , & Dies 
prognati Junt . Teltus genuitC^umÙ'c. C^loque con-' 
fubtns genuitOceanum&'c. Molto è contufo quello -yxoi 
Caos d’ Efiodo , nondimeno fi può di leggieri ravvi- 
far in eflb una copia alterata di quello di Mosè nella 
Genefi • Il Caos , che tutto confufamente in fe con- , 
tiene , precede tutte le cofe nelle nature loro pro- 
pie e feparate . Lo Spirito Santo ripofava fopra Tac- 
que , e quello è T Amore d’ Efiodo . Le tenebre co-' 
privano il Caos , e ciò è quel che il Poeta chiama 
Èrebo , c Notte j poiché la parola Greca ipe^o's 
vicn dall’ Ebreo , che fignifica Tenebre . Il 
giorno non men che il Cielo ufciron dal Caos , o 
dalla Terra, perchè gli Aftri erano in fatti nel Caos , ‘ 
ed eravi il Cielo , o il Firmamento ancora , prima 
che Dio ne lo feparalTe . L’ Inferno medefimo ufcl 
dal Caos , e ne ritenne il nome , poiché cosi T ap- 
pellò Orfeo preflb Ovidio: Per Chaos hoc ingente 
vaflitpue ftitntia regni ^ Parlafi del Caos negli Ar- ^ 
gonautici d’ Orfeo . Nee non prima Chaus antiqui ur- * 

gentia fata . danoint ph TpcSrx ydui olpLiyxpro* 
otvx‘/ììp . Siccome tutte le caule feconde eran . 
chiufe nel Caos , e di là ufcirono infieme unite , e ^ 
con quella vicendevole eorrifpondenza , che forma 
il dellino naturale , o fia la necelfità degli eftètti na- 
turali , quindi è che Orfeo attribuifce al Caos que- 
lla fatale necelfità. Più abafib troviam defcritto an- Verf.. 
corali Caos, e più minutamente, ma non é, che 415. 
una imitazione d’ Efiodo . 

.III. Efiodo non ha fatto menzione della prima ffalieu- 
cagione , che fece la feparazione del Caos ; non co- j . 
si Oppiano, il quale nel fuo primo libro della Pe-.y_^3^. • 
fcagione alTerifce , che quel Giove , che abita lafsù 
nell’ alto Cielo, o piuttoilo che trovavafi da per 
tutto , quegli fu , che trafie dalla confufion del Caos 

M tutt’ 
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tutt’ i corpi , c tutte le membra di quello vado Uni- 
verlb . Jupiter beate , in te omnia , & ex te orta funt: 
UXKXp, £5 Sé <T£ TrXVTX,(è ÌK 5£0£V ippì^ovTM:- 
• igitur Mtberis domicilium fupretnum , five etiam 
'ubique habitat ^ fiT àipx volvTi} vxnxfis homini 
* namque impoffibile ejl ejfatu ’ Quali cum amore fecreta 

divifìjii , atheremque fulgidumy &aerem, &li^ui- i 
dam aquam , terram omnium parentem &c. Quella 
^ ancora è un’ immagine del Caos d’ Efiodo , ma ben 
più diflinca , e più chiara per quella luce , che il i'uo 
vero Autor v’aggiunfe . Imperciocché il Giove del- 
la Favola, figlio di Saturno, e nipote del Cielo, 
èra chiufo nel Caos d’ Efiodo mfiem col Cielo fuo 
avolo, Vediamciòchefegue del Caos, Omnia ve- 
ro in^er fe mutuo concordix lAnculo irrupto colligajii e 
JNecejJitate autem defixifti immota fub jugum commune.n 
Ecco ancor l’ amore , la connelfione , c la concate- 
nazìon di tutte le caufe feconde , onde viene la ne- 
celfuà fatale degli elFecti naturali , e involontarj , 
alla quale non è fottopoflo quel Dio onnipoflente , 
che , fecondo quello Poeta ,* fu Egli medefimo di 
quella concatenazione l’ Autore . Ho fplegato dell’ 
amore ciò, che Oppiano dice della Concordia delle 
caufe feconde, perchè ben faper dovea Oppiano y 
ciocché n’avea detto Efiodo, come fipuòvederda 
quell’ altro paffo della fleflTa Opera : Perniciofe 
L. t[.v, ^mor tyc. Sive inter Deosantiquiffimus es ortu : ex 
X 0 . 2-4, Chao autem emerfijli informi &c. Quello fpirito che , 
fecondo Mosè , animava Tacque del Caos, e in 
certa maniera le covava per fecondarle , non fenz* 
fondamento fu preib per T Amore , ’ 

IV. Diodoro di Sicilia frammifehiando la favo- 
, la colla lloria, e laFilofofia, fa anch’ Egli ufciril 
Mondo dal Caos; Cftum ^ & terram y naturis ho^ 
t'7’ ru>n comm/xt s , unam habuifftformam : fed pojlmu- 
tuam corpofum JeteJfumem_y mundtu btm ordinem Jpe^ 

Habi- 
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8 aiilem,efl compì exus . Dice che il Poeta Euripide 
dilcepolo del Filolofo AnafTagora in verfi elpreffe 
lo fteffo rentiinento , ficcome alla dottrina del Mae- 
ftro conforme: Sic ma c fio forma cum terra fuit ^ Jtd 
fecerunt a fefe ubi divortium mox cunBa gignunt &c. 
w; vpxvòòi yùx f' [xopfff pix iTreìh’ igaipis’it^ 
rxv xWitKoov ZUx, &“c. ' 

V, Plutarco parimente fa menzione del Cao$ 
d’Efiodo, dicendo il Caos effere ciò , che i Filofofì 
fignificar vollero col termine di materia ; che per 
altro non ci dobbiamo afpettar da’ Poeti una doctrjs 
na efatca , e perfetta , ma degli' abbozzamenti , e 
delle vcrìfimiglianze, che danno motivo dì l'piegar 
le cole a fondo : Porro fabuhs utendum eji , non tam- 
^am ete rem prorfus doceant : fed quod ob fimilitudi^ 
nem cum reipfa aliquod commotiutn ad ejus explicatio- 
nem affettar , defumendum inde ejl . Se dunque EGo» 
do non parlò punto del Creatore , che trafle il Mon- 
do dal Caos; lenèEfiodo, nè Oppiano parlarono 
mai della creazione dello ftelfo Caos , che Dio trai’» 
fe dal nulla ; dovranfi confiderar' le loro Poefie co- 
me femplici abbozzamenti, a’ quali un làggio In- 
terprete aggiugnerà quelle due verità , come allatto 
neceflarie alla perfezion di così fatta pittura . 

VL Lafeiamo i Greci per pafTare a’ Latini, ^ 

incominciam da Ovidio , il quale ha parlato del . ' ' 
Caos con termini si chiari , si propj , e cosi po- 
fco diverfi da quelli di Mosè , che non pofliamo a 
.meno di non maravigliarci di una sì grande con- 
formità . ■ ■' ' ri 

V 

•/fate mare,&^ terras,&' quodtcgito>nma CfiuMf * 
Urtus erat tato naturie vultus in orbe y 
. Quem dixereChaos ^ rudis indige/laque molet, 

. ^ Nec quidquàm, nifi pdndits iners congtftaqtie 
eodem ^ ‘ 

, . Hen bene junBarum dijiordìd femina return . * 

. : M a- Nè , 
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Nè già tralafciò Ovidio la verità pili importante , 
che Dìo fu, che ordinò, diftinfe , e illuminò quello 
tenebrofo Caos . 

Ha»c Detts , mtUor littm natura diretnìt . 

Sic ubi difpofitam quifquis fuit ille Deorum . 
Congeriem fecuit . 

E parlando delle cinque Zone . 

Sic onus intlufum numero difiinxit todem 
Cura Dei, 

E parlando de* venti, 

His quoque non paffim mundi fabricator ba» 
bendum 

%Aera permijit . 

E parlando della creazióne dell’ Uomo , 

S ivehune divino feminefeehf 
lUe opifex rerum y mundi melioris erigo . 

Tutti quelli varj paffi mollrano ad evidenzia l’unità, 

• l’onnipotenza di Dio, che traffe il Mondo dal . 
Caos. Nè vi ha perìcolo alcuno , fe per adattarlo 
interamente alla Scrittura, hicciam’ un pò di violen» 
za al tello del Poeta , intendendo che l’ anelìce , el* 

’ fabbricatore del Mondo , eh’ e’ nomina , lìa ancora 
il Creatore del Caos , Che fe vuoili dir piuttollo la 
. «ofa , cem’ è , potraffi inferire da ciò , cm handet> 
to i Poeti , la verità del Creatore , quantunque non 
r abbian’ elfi riconofeiuto . Infatti rigetta Lattane 
zio il lèntimemo de’ Poeti, chenonvolean, che 
Dio folTe fiato il Creatore dello ftelToCaos: Nec 
audiendi funt Poeta y (fù ajunt Chaos in principio 
Ù'c. pejiea vero Deum direnùjft illam conge^ 

riem 

VII. Molto parimente s* avvicina a Mosè que« 
fio Poeta in tutto il rimanente , allorché primiera» 

' mente fepara il Cielo , e l’ aria dalla terra , quan* 
do fa che lì ritirono 1’ acque nelle cavità della terra , 

« quando fa fpuntar i’erbe, e le piante dalla terra , 

quin» 
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■quindi paffa alla formazion degli Aftri , poi alla 
.produzion de’pefci, e degli uccelli , e inapprcflb 
d^li animali terreftri , e quando infine ^compie 
j’ opra de’ fei giorni colla formazion dell’ uomo . 
Imperciocché fedelmente Ovidio fi è attenuto all 
ordine dell’ opre di Dio ^ come furon fatte le un* 
dopo l’ altre in fei gmrni . Dopo che ha affegnato il 
primo giorno al Caos medcfimo , ecco le produzw» 
ni de’ giorni feguenti . 

I^amCfh terrai, & terris abfcidit undas , 

Et liquidmm Jpiffo fetrevit ab aere Cflur» . 

Tellus preffa efl gravitate fui , circumfluus humot 
Ultima poffedit. 

Neu regio foret ulla fuis ammantibus orba , 

%4jlra tenent creile folum, formaque Deorum ^ 
Cejferunt nttidis habitandte pifcibus unde / 

T erra feras cepit , voi utrei agi tabilis aer , 
SanSiiui bis animai , &“c. 

Vili. Finalmente la creazion dell’ nonio ci 
vien rapprefentata come un capo d’ opera , cui vol- 
le comunicare Iddio alcuni raggi della fua Santità , 
della iua Divinità , del Tuo Impero , della fua Sov- 
ranità, e la fua propria immagine, cioè un’ intel- 
ligenza molto avanzata delle verità del Cielo , e 
dell’ Amor dell’ eternità . 

J" an&ius bis animai , menti fque capacius alta 
Deerat adbue , & quod dominari in cetera poffet, 
Hiatus homo efi . Sive bum divino /emine fecit 
llle opifen rerum , mundi melioris erigo • 

Sive retens tellus , feduSaque nuper ab alto . ^ 
Mtbere cognati retinebat /emina Cf li’. 

Quam fatui Japeto miutam fluvialibus undts f 
Finxit in effigiem moderantum cunfla Deorum . 
Pronaque cum fpeEhnt ammalia cetera terram . 

Os bomini fublime dedit , cflumque tueri 
JuJpt, & treiìes ad fiderà tolltrt vultut . 

M 3 Egli 
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Egli è difificile il rinvenire maggior conformità fra 
due Scrittori . Avvegnaché quefti termini d’ Ovi- 
dio , SanBius animai , dominar ! , divino [emine , [e- 
. minaceli, in effigiem moderantum ’cunBa Deorutru^ 

Cfltrrn tueri fujjìt , efprimono affai chiaramente ciò , 

‘ che la fioria della Genefi n’ infègna j che 1’ uomo fu 
* creato, come un’ animai santo , e religiolb, col 

• quale Iddio non ifdegnava di Converfare , eh’ E’ fe. 
ce Signor del rimanente del Mondo, cui diede una 
divina origine , che animò col fuo fiato , che onorò 
della fua immagine ,’ regolandolo colle fue leggi, 
per innamorarlo più dei Cielo, che della terra , e 
per farlo giugnere un dì ad una felicità del tutto 
celefle. 

• IX. Spiegheremo altrove ciò che Ovidio dice 
qui di Prometeo. Qiiello medefimo Poeta ci de- 
Icrive lo (leflb Caos l'otto la perfona di Giano , eh’ 
E’ pretende fia tutto il Mondo vilibile, è che un 

V. oo. tempo fia fiato un Caos informe . 

Me C ha OS antiqui , nam res fum prifea , vocabant 
X. Virgilio fuccintamente anch’ Egli ha de- 
Gfor^. fcritto il Caos nelle fue Georgiche, tenendo a un 
/. 2r. dipreffo lo ftelfo ordine : 

‘ ■ Non alios prima crefeentis origine mundi 

Illuxiffe dies , aliumve habuiffe tenorettf ' / 

Crediderim. Ver illud erat ^ ver ' tnagnus agebat 
Orbis y hibemis pareebant flatibus Euri . 

’ Cum primum lucem pecudes haufere , virumque - 

Ferrea progenies diris caput extulit arvis , 

' Immiffieque ferie Sylvis , tìe fiderà Cplo , 

In un’altro luogo diede a conofeere quéfto Poeta, 
che non gli era ignoto il Caos, e l’ Amor de’ Poe- 
T ti Greci, * ' 

%Atque Chao denfos Divum numerabat %Amores . 
Tibullo ha deferitto in comoendio il Caos , lalcian» 
do agli altri il penfiero di farlo più diffulimentc . 

• . . .Alter 
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Mttf dìBet opus magni mirabile mundi , 

Qualis in immenfum defederit aere tellus , 

Qualis &“ in curuum Pontus confluxerit orbem ,» ' 

Et vagus e terris qua /urgere nititur aer • ■ 

* Huic& contextuspaffirafluat igneusTEther ‘ , 1 

Pendentique fuper claudantur omnia Cflo . 

Properzio più brevemente ancor ne ha parlato , fen- X, 3. 
za mettere però in dubbio nè il principio della crea-£/e^. 3, 
zion del Mondo , nè la verità , c l’ onnipotenza di 
ehi r ha creato . 

Tum mtbi natura libeat perdifcere mores i , > 

Quis Deus baite mundi temperet arte damum, ■Ó‘c* 

Curve fuos fines altum non exeat aquor , &‘c. 

E allorché Seneca fervendofi del parlar comune dà 
il nomedi Caos all’ Inferno, NoBis aterna Chaos\ In'Me- 
aver/a fuperis regna : abbaftanza chiaramente dà tdea>Aci» 
conofeere , che quella parte del Mondo ha ritenuto i. 
il nome di Caos, perchè ne ha tuttavia le tenebre, 
il difordine , e la confulìon di tutte le cofe . La L. 6 . v, 
ftelfa idea n’ ebbe Lucano , quando diede lo ftelTo à^ò. 
nome all’ Inferno , Et Cbaàs innumeros avidum con- 
' fundere mundos . E allorché dice altrove che la na- V» 
tura incominciò a dar forma al Mondo , non fa Egli 303< 
vedere, che prima era informe, e fenza figura? 

V el primam Mundo Natura figuram etm daret . EgK 
»■ è fuor di dubbio che aDiomedefimo intefe Luca- 
no di dar’ il nome di Natura, come glielo diede 
Ovidio'. 

Hanc Deus , & melior litem Natura dìi emìt . 

XI. Ma abbaftanza fpiegò Lucano fe medefimo,'” t * 7 
altrove, quando parlando delle cagioni delle inon- 
dazioni del Nilo, alle molte, che avea innanzi 
propelle , una nuova n’ aggiunfe , cioè che'dal prin- 
cipio del Mondo divife l’ acque il Creator dell’Uni- 
. verfo in mari-, e fiumi, che anno il loro corfo re- 
golato fecondo’ gli ordini uniformi della ordinaria 
M 4 IrgS® 
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legge del Creatore ; ma ne riferbò tfell’ altre nepli 
abilfi della terra, le quali fervono (Iraordinana- 
' mente a produrr’ effetti prodigioli , e forpren- 
denti. 

l.\ 0 .tk ego , fi tantatn jus efl mihi folvere litem , 

Quafdam Cicfar ^ aquas pofi mundi fera pera£li 
' , Sacula.y concujfis terrarum erumpere venis , 

; ' Non id Agente Deo qua fdam compage jub ipfa 

Ctm tato capifje reor : quas ille Creator , ^ 

oftque opifex rerum cèrto fub )nre coercet , 

Quello Poeta, ficcome meglio illuminato: della 
maggior parte degli altri , confeffa che Dio non fo- 
lamente è l’ Autore , ma il Creator di tutte le cofe. 

E quando E’ dice , che gli llraordinar j effetti di que> 

■ Ile adunanze d’ acque fotterranee non vengono da 

Dio , Non id agente Deo : forfè vuol dir folamentc 
«ffere quelli effetti al corfo , ed alla legge ordinarla 
• della Natura contrarj . Imperciocché abbiam già 
detto , che i nomi di Dio e di Natura fovente n^li 
. fv ftritti degli antichi fi confondono . \ 

XII. Giovenale non fu contento di dire , che il 
rf. mondo , e gli uomini ebbero principio : Quippe 
, aliter tunc orbe novo , cfloque recenti vivebanthominesl 
ma confeffa altresì, che v’ era un Creator univer- 
fale di tutteie nature che agli altri animali non avea 
‘ dato, che un’ anima, ed una vita materiale, che *< 

^On oltrepaffa gli oggetti fenlìbili • ma all’ uomo i 
comunicato avea uno fpiritocelelle, e divino. 

4 Ideo veherabile Soli . 

Sattt 1 r Sortiti iugenium , divinommque capaces , 

^tque txercendis capiendifque artibus apti , 

. ^ ' Senfum a c^lejli demijfum traximus arce , 

Cu;us egent prona , ^ terram JpeSlantia . Mundi 
' Principio indui fit communisConditor ili is 

T antmn animas , nobis anintum quoque . 

Non può dirfi nulla di piti conforme a quelle im< 

, ' ■ por- ' 
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portanti verità dell’ unità d’ un Dio , e d’ ìin comu« 
nc Creator di tutte le cofe , del principio del Mon- 
do creato in tempo , della creazion delle noftr’ ani- 
me, della Ibmma diverfità loro da quella delle be- 
ftie , della capacità , e d,ella inclinazion naturale, 
che noi abbiamo verfo le cofe divine, ed eterne , e 
del fenfo finalmente , in cui intender debbefi quella 
ordinaria el'preflìon degli Antichi , che le noftr’ ani- 
me vengon dal Cielo , a cflefli trcximus arce . Im- 
perciocché il fenfo fcuopref) da quell’ altre parole , 
che fan vedere , che quelle vengono dalle mani del 
Creatore • Principio induljit communis Conditor illis 
tantum antmas , ncbis animvm quoque . Ciocché ma- 
ravigliolàmente conviene colla defcrizione fat- 
ta da Mosè della creazion delle beftie , e degli 
uomini . • 

XHL Claudiano ammette anch’ Egli il Caos , 
e la feparazione , che Dio ne fece , fralle diverfe fi- 
gure , di cui arricchiva Proferpina i fuoi ricami : 

Hic elementórum feriem , jedefque patemas De raptu 
Infignibat acu : veterem qua lege tumuhum Proferp. 
Di fcreijit natura parens y & fetntna jujìis hi, 

Difceffere hcis. 

XIV. Noi non dobbiamo finir quello Capitolo 
fenza ammirare , e far ammirare a’Lcggitori la for- 
za d^Ila verità', e l’ autorità delle Scritture , i di 
cui lumi penetrarono fin dentro il più profondo 
'abiffo dell’ ignoranza de’ Gentili, i quali riconob- , > 

bero, e dovettero confeffare, che quello Mondo " ' - 
«bbc principio , che il folo Creatore , ond’ anno 
r effere tutte le nature , é eterno , che il fuo volere 
è il delfino , e la regola'di tutte le cofe eh’ Egli ha 
create le noftr’ anime , che l’ ha formate ad imma- 
ginfua, che ci ha fatti partecipi delle prerogative , , 
della Divinità , comandandoci di afpirar fempre al 
confeguimeoto delle bellezze , e delle delizie eter- 
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ne . Quefle verità non pofTono eflere (late comuni 
alla Sacra Scrittura , ea a’ Poeti Gentili , i piu an- 
tichi almeno , fe non per la cognizione , che i Poe- 
ti aver dovetterò delle Scritture , o per qualche 
comraerzio, eh’ ebber cogli Ebrei , o per la fama ^ 
che fuole fpargerfi nel rimanente del Mondo , di 
quelle verità , che fi anno molto in pregio, e con 
grande applaufo fono in alcuna Provincia ricevute j 
o per que’ ferai di molte importanti verità , che la 
Natura hafparfi nelle noftr’ anime ; o finalmente 
per la propia evidenza di quelle verità sì chiare , sì 
Delle , c luminofe , che rifplendono , e fi rendon 
fcnfibili agli occhi ancora de’ ciechi , voglio dir de- 
gl’ignoranti, ede’Gentili, nè poffono interamente 
rigettarfi per la conformità , che anno co’lumi della 
retta ragione . Qi.ialunque di così fatte fpiegazionì 
ella è egualmente vantaggiofa per le noftre divine 
Scritture , che il fondo contengono dell’ antichità, 
della verità, edeU’autoritàdellaStoriadellacrea- 
zione del Mondo; di cui gli altri Scrittori hanpo- 
^ tuto recarne , fe non faggi imperfetti , baftevoli 
^ ^ nondimeno a rendere un’ i lludretedimonianza all’ 
origine , di quanto ebbevi di luminofo e grande nel 
rimanente del Mondo, cioè alla Sacra Scrittura. 

' Tertulliano dichiara altamente, che la verità della 
Sacra (loria delle Scritture intorno la creazione dell’ 
L. De uomo , pafsò infino agl’infedeli . Ipfum certe corpus 
carne nojlrum , quod de limo figulatum ejl , etiam adfaiulaf 
'Chrijli iNationumveritas tranfmifit . 
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Del Diluvio, e del finale incendio del Mondo, 
Teftiinonianzcde’Poeti, e loro conformità 
j colla Scrittura. ' ' 1 


- I. E' piì( da maravigliar/ì , che i Poeti ahbian 
avuto cognÌT^one del Diluvio , che della creazione del 
Mondo . ' 

• II. Dsfcritrjone del Diluvio fatta da Ovidio , é fyu 
senforinità con quella di Mosè . * 

III. Del finale Incendio del Mondo. • i ‘ 

I V. In che difcordi Ovidio da Mosè . 

> V . Come abbia Ovidio deferitta la riparazione del- 
i' uman genere dopo il Diluvio . 

, VI./> Confronto di Dencalione con Noè . ■* 

•; VII. Conformità de' f entimemi di Virgilio^ idi 
Oragio , e di Lucano . ■ > * 

> Vili. I Greci ban prcfe quejle cognizioni dalF 
Oriente . Onde fia venuta la favola delle pietre cambiate 


tn uomini . 


> IX. Confronto della navigagion degli ./frgonatttk. 
con quella di Noè . ' . » 

X. Defcrigione del Diluvio fatta da Luciano molto 
' fomigliante a quella della Genefi . . - ,i 

' XI. Gli fiorici Orientali n avean confervata ta 
memoria . ^ r 

■ XII. Sentimenti di S..Agoflino . 

‘ XIII. Dell'incendio finale. Sentimenti if Ovi- 
dio . ’ ‘ ^ t 

XIV. E degli altri Poeti . ■■■ .■ ' - 

XV. Difiintamente di Lucano . 

XVI. Onde i Poeti aveffero quefie cognigiqni . 

XVII. Opinioni di' Filofqfi intorno i Diluvj y e 
(fi' incendi periodici . 

XVIII^ 
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XVIII. • EJìedo prima di tutti i Filofofi fece men^ 
^one dell' incendio finale. Non poti dunque venire ite 
eognixjoue , fe non per delie Scritture . 

I. ly ^ Ille fecento , e più anni palTarono dalla 
J.VX crearionc del Mondo al Diluvio, e quan- 
tunque fra coloro , che perirono in quell’acque , 
molti vi feflero , che poteano aver veduto , e con- 
verfato con Adamo , Padre di tutto l’uman genere, 
e teftimonio oculare delle maraviglie del Mondo 
nafcente ; l’ecceiTo nondimeno d’ogni Torta di vizio 
fu così diano , e così generale , che iddio determinò 
disfarfi di tutti gii uomini , poiché tutti erano non 
folamente colpevoli , ma incorrigibili ancora , a ri- 
ferva della fola famiglia di Noè Queda verità do-, 
rlca non è men bene defcritta nelle Metamorfod \ 
d*Ovidio , che quella della creazione del Mondo , 
di cui nel Capitolo precedente abbiam favellato . Vi 
ha però fra quedi due foggetti queda notabile diife- 
fenza , che quello della creazione del Mondo , e del- 
ruomo potè ricevere molto lume dalle nodre natu- 
rali prevenzioni, e dal nodro raziocinio particola- 
re * La doria del Diluvio per l’oppodo è un fatto di 
CUI non fi potè aver cognizione ; fe non per divina 
rivelazione, o dalle Icritture da Dio rivelate , oda 
una tradizione , che di padre in figlio dallo dedb Di- 
luvio infino a que’ tempi fia giunta, in cui le fcrit- 
ture fi refero pubbliche al Mondo . 

II. Ovidio ci rapprefenta alla prima un’ orribii 
leena degli eccedi abbominevoli , che fi commettea-/ 
ao per tutto il Mondo . Comune era l’avarizia, e 
e frequentidìme le violenze , i parricidj , e i venefi* 
cj , ficchè bandite interamente dal Mondo la pietà, 
e la giudizia eranfi ritirate in Cielo . 

Lih, I . Fi5la jacet pietas , & virgo cade madentes 
Metatn. Vltima (aìejìum terras vfjìraa reliquie . ^ 

S’ ar- 
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S’armarono i Giganti contro il Cielo , e poiché fo- 

rono co’ fulmini tterminati , parve che 1 loro pofte- , 

ri voleffero forpaflarli neirempietà . Giove al pri- 
mo romor , che n’intefe , calò in terra , e volle 
Egli medefiirio l'coprirnc il vero . Vide che il male 
era ancor della fama maggiore , e quindi radunati a 
Configlio gli Dei , e rapprefentate loro l iniquità , 

^i cui era Egli tedi monió, dichiarò d’aver deterrai- ^ 

nato di pigliarne vendetta con un Diluvio univerfa- 

le , Tutte quelle circoftanze fono cosi ben iinitate 

rial tefto della Genefi, che non poflb a meno di non 

recar quei verfi di quello Poeta . 

Contigerat noflras infamias temperh aures , 

‘ Quam cupiens falfam y fummo del aòor Oljftnpo ^ 

£t Deus humana lujlro fub imagine terras . 

Longa mora ejì , quantum noxte Jìt ubtque rt» , 
pertum , - . 

Enumerare i minor fuit ip fa infamta vero Ò‘c> 

CunSa prius tentata f fed immedicabile vulnut ^ 

Enfe recideudttm eft f neparsfinceratrahatur . 

III. Suo primo penfiero fii di llruKer queiU 
empi col fuoco. Ma ricordandoli poi d« deltino, 1 

che llabilito avea il tempo del generale incendio del ^ 

Mondo , e temendo ancora , che il fuoco dalla ter- j 

ra non pafTafle al Cielo , llimò meglio confumare, ^ 

e purgar per allora il Mondo coH’acque . 

Jamque erat in totasfparfurut fulmina terras. i 

I Sed timuit , ne forte facer tot ah igrùbus Mtbtr ^ %■ ' . - 

Conciperet fiammas j longufque ardefctretjixis 

Effe quoque in fatis refnintfciiur y affare tempus y ' ' 

* Quo mare , quo telhts , correptaque regia CfU ' \ . 

' . •^rdeat, & Mundi moles operofa laboret . I 

Tela reponuntur mauibtts fabricata Cytlopum y 
u Paena placet diverfa j genus mortale fub undis j , - 

’ Perdere y e tato nimbos dimittere Carlo . 

Due diverfr tempi ciconofcedunqne quello Poeta ^ V 

‘ » *■ .- , e due 
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e due diverfe maniere di. punire , e di ftru^eré' 
Tuman genere immerlo in abbominazioni inelpiabi- 
li , il Diluvio , -ed il finale incendio . 

- IV.? Tralalcio tutte l’altre particolarità del Di-» 

/ Invio d’Ovidio , per additar quelle folamente , che 
un poco fi fcoftano dalla verità di quello della Ge- 
nefi. L’un e l’altro, a dir vero, è universale . 

Jainque Mare , Ù" telius nullum dijerimen habe» 
bant , 

' ' Omnia Pomtus erant , deerant quoque littora 

* • Ponto . . t . 

Ma il Diluvio d’ Ovidio è pofteriore al combatti* 

' mento de’ Giganti , quando quel di Mosè lo prece- 
de . Direm nondimeno in appreflb, cqme diftin- 
guonfi due ioni di Giganti , gli unF de’ quali furon 
prima, gli altri dopo il Diluvio. L’Arcobaleno 
fecondo Mosè fu oggetto di gioja , e di confolazionc 
dopo il Diluvio* Per lo contrario Ovidio ne forma y 
un inftrumento per viepiù inondare la terra . , 
Huntiajunonìs variosindutaeolotes- ^ 

I * Conàpit Iris aquas , alimeutaque mbibus affert , 
Meritano cenamente icufa quefti errori , nè debbo- 
no impedir ,- che ammiriamo , come quello Poe- 
ta abbia potuto sì felicemente incontrarne! runa- 
sente. - ■ », - • ' 

V. Nè menò ammirar dobbiamo , . com’ abbia 
potuto Ovidio avvicinarli tanto alla maniera , con 
.cui fu riparato’ l’ uman genere dopo il Diluvio , e 1 
Mondo ripopolato , Dic’Egli , che Deucalione , e 
Pirra s’arrellarono col loro picciolo legno su di una 
vetta del Monte ParnaSo, che alla rcgion Ibvralk 
delle {uoggie, delle nuvole., e detl’altre noeteore / 
ch’eran quelle due perlbne d’un’innocenza , e fan- 
^ tit^ perfetta , che Giove vedendo in elfi rillretto 
tutto il genere umano , pofe fine al Diluvio , e refe 
(kMon^, coll’era iananziabiubile -. . 

. . ' . Mene 
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■ Mons ibi verticibus petit arduus afira dmbus rn- 
Nòmine Parnaffm fuperatqtte cacutnìne mtbts ^ ' 

Hic ubi Deucalion , nam cetera texerat JEqttor , •», 

Cum conforte tbori parva rate veHus adb/efit&t.^y 
Non ilio melior quifquam , nec amanuor Mqui 
yirfuity aut fila metuentior ulla Deorum . 

Jupiter ut liquidis flagnare paludtbus Orberà , 

Et fupereffe videt de tot modo tnillibus unum « 

Et fuperejfe videt de tot modo mtlltbus unam J 
! Innocuos ambes t cuitores Numinis ambos • ... 

Nubila disjecit , 

VI. Era difficile l’ incontrar così bene intorno 
l’Arca di Noè, la ringoiare di Lui innocenza , il-^ '.i 
luogo , dove arreftoffi l’Arca su gli alti Monti d’Ar- * - w 
menia, e la Icelta'd’una fola famiglia per riparare 
l’uman genere , fe la tradizion continuata di iecolo, 

in fecole , e neU’opere de’ Poeti principalpiengs rac- 
comandata, non aveflè illuminato Ovidio in quedo * 
facconto. Nè ci dee parer Arano, che liaiì cambia- 
to il nome di Noè , o inventato quello di Pirra , in • ' 

quella impunita generale libertà di fingere . Quanto 
alla maniera , con cui furono in apprefib moltipli- . . 

cati gli uomini, bada l’aver nonvinato un Padre,, 

ed una Madre, un Marito, ed una Moglie. La ^ 

favola delle pietre gettate dietro lelpalle, e della 

numerofa pofterità , ch’indine venne, ^i è mani» , j 

fedamente uno fcherzo Poetico per moftrar la faci- j 

lità prodigiofa , con cui permilé Iddio fi ripopolaffit . m 

la terra, elarozzezzadicoluro,chediederoaque- 
ftojiuovo mondo principio « Plutarco ha fatto m£n*p/,if, 
zionc dell’Arca, e della Colomba di Deucalione : 

Columbam-ajunt ett arca emijfam Deucalioui indicem animai ' 

fuijfe y cumredirety tempeftatis y cuMaruaUtet y fere'&c.' i 

niCfli, , . < 

VII. Pretende Viryliochetuttafiafi rinnovata 

, la naaiia,.eivaDVEleggLfiw«iniea«hbibdalCreat«- ^ 

. re, 

I 

. • ■ • * I 
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• ciocché non è difficile provar col tefto della 
Scrittura , dove Iddio dice a Noè dopo il Diluvio' 
alcune cofe molto a qudle Ibmiglìanti , che diffe ' 
già ad Adamo i'ul principio del Mondo . Ecco i ver* 
lidi Virgilio. * 

Continue bas leges , JEtemaque f cederà certis 
Impefuit natura loeis , , quo tonpore primum 
Deucalion vacuum lapides ja&avit in orbem , 

Unde homines nati'y duruntgenus. 

In cosi &tta maniera defcriffe Orazio una tempefta ^ 
che avea fatto temer d’un nuovo Diluvio : 

J am fatis terris y nivis, atquedira 
Ltb. I. Grandinismifit Pater Ó'e. 

TerruitigenteSy grave ne rediret 
SaetdumPyrrba y nova monjlra quejhe t 
Omne cum Preteus pecus egit alias 
, Vifere Montes . 

* ! Pifcium&fummagenusÌHefitulmo&e. , 

Non fo fé Lucano abbia voluto anch’Egli alludere 
airacque del Diluvio , quando dille qui lòpra y che 
oltre 1 acque , le quali han corfo regolato , o in ma- 
*e, o ne’ fiumi : ve n’eran dell’altrc ancora a produr 
(Iraordinarj effetti da Dio rilerbate . Iverfigliab* 
kiam recati nel Capitolo antecedente . 

Vili. In un de’ieguenti Capitoli faremvede* 
re, che le &voIe ebbero la prima loro origine dal- 
r Affiria , onde paffarono nella Paleffina , ed in 
Egitto, poi nella Grecia , e finalmente in lulia , e 
negli altri paefi d’Occidente. Poffiamqui dire an 
.. .ticipatamente che avendo i Greci dall’Oriente rice* 
* vuta la tradizione del Diluvio infìem colla favola 
• ■ ^ delle pietre gettate da Deucalione, e da Pirra, « 

. ' cambiate in uomini fi ffudiarono di farfela propla 
in qualche maniera , applicando al Monte Parnalo 
ciò , che non può dirli le non de’ Monti d* Armenia, 
cioè che l’Arca vi fi arreftaife . Non vi ha , che une 

fcher- 
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fcherzo di parole , e fonovi infinite altfe favole , che Olymp. 
han lò’fteffo fondamento . Pindaro dice , che per co- od.p. 'r 
mando di Giove fcefero Deucalione , ePirra dalla . 
cima del monte Parnafo , e fenza conjugal commer- 
zio , ebbero un popolo di figli formati dalle pietre . 

Jovis imperio Pyrrha i Deucalionque cum dcfcendijfen^, _ 
abfque concubhu ejufdem pop'uli comparaverunt lapim 
deam progeniem , qui Kxoì appelati fuere , • 

6 xv \tdivov yóvov Kxoì S" òvòp.x'r^ev . La parola 
Greca Kxég fignifica egualmente popolo , e pietra* 
•ciocché ha dato occafion di dire , che Deucalione , f J 
ì di cui figli prodigiofamente fi moltiplicarono , non 
generò figli , ma popoli , e in così poco tempo 
. che parca che le pietre fi fbflero cambiate in uomi- 
ni . Tzetzez fpiega quella favola un pò divo'famen- 
te , dicendo , che all’ufcir dell’Arca Deucalione , o 
Noè innalzò infiem co’ figli tante pietre a guila d’al- 
tari, quanti eran uomini; e la fua moglieinfiem coll’ 
altre Donne tante anch’elfa dal canto luo n’innalzò , 
quant’eran elleno, in rendimento di grazie a Dio, 
per elfere da quell’ univerfale naufragio fcampatr . 

E ficcome pari eran di numero gli uomini, e le Don^Chiliad. 
ne nell’Arca, così diceafi che pari foflè fiato il nu-7.«.i34. 
mero degli uomini , e delle pietre; e che tal molti- 
plicazione di pietre, o d’altari cagionata aveffe la 
molciplicazion degli uomini . • 

IX. Altri già olTervarono che la favolofa navi* 
gazion degli Argonauti potrebb’eflere fiata un’imi- 
tazion di quella di Noè . Dioin perfona infegnòle 
regole a Noè , e le proporzioni neceflàrie per la fab- ' 
brica dell’Arca . Apollonio parimente rie’ l'uoi Ar- , ‘ 

gonauti dice , che la Nave Argo fu fal>bricata fecon- . 
do gli avvifi di Minerva .'■ Nir'ue»» igitur, qui ante' 
ms fuerunt , celebrarunt Poeta, tA^rgum Pailadisfa-^‘^' 
bricaffe admonittone . L’oracolo avvertì gli ^ * 

nauti , che non s’elponeffero agli fcogli del mare y -r. 
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fe una Colomba non facea loro la (Irada ; Prius Co» 
54 ■ Intuba tentate , e puppi emittentes ^ramittere , fi qua 

5 Ó 9 i per ipfas petras pontumque incolutms alis evaferit , jant 

nequaquam ipft parche via , Ne fuftineatis Colum- 

ha abfque poflea nave penetrare Eli’ è manifefta- 
mente una copia della Colomba di Noè , Un pò più 
a baifo dice lo llelTo Pbeta che Deucalione fu il pri. 

» mo , che fondalTe Città , e T empii , e che foffe ono- 
rato del titolo di Re • Qui primusfech urbes , & tem- 
pia condidit mmortalibus , primufque etiam hominibuf 
Lib. 3. Rex fuh . Le quali particolarità tutte convengono* 
«.1085. maravigliofamente a Noè dopo il Diluvio , FinaU 
mente, febbenei Greci abbian proccurato di tras- 
formar tutte le favole , o le ftorie , che venian loro, ' 
tlair Oriente , e di veftirle alla Greca , o perchè gli ’ 
animi fi dilettano delle finzioni , o fors’anco per 
accreditar maggiormente il loro paefe , e far crede- 
'' re , che di là tutte le belle cofe traeffer la prima ori- 

^ gine: nondimeno non han potuto cancellar intera- 
mente i contraifegni del paefe , ove nacquero , e 
d’onde a loro pervennero. Tutti gli Storici in ciò 
convengono, che la nave degli Argonauti , appel- 
, lata Argo, era una nave lunga, e non di quelle tón- 
de , quali prima eran in ufo . Or in lingua Ebraica 
lo fteflb nome Argo fignifica lungo . DaH’Oriente 
• dunque, e dagli Israeliti medefimi vennero i prin- 
cipi di quella Storia . 

X. Luciano parla della nave di Deucalione in 
termini , che affai meglio convengono all’Arca di 
De fai- Noè : Deucalionem , C?' magnum illud id atatis nau- 
pag.fragium j tùm unicam illam -^rcam kumam generis re- 
SII. liquiàs (ontinentem,Niz in un altro luogo fa quello 
ftelTo Autore un racconto del Diluvio , che aliai più - 
De Dm s’avvicina a quello delle fcritture , chenonqualun- 
Syria quc ajtro dique*, che abbiam recati; e non lo fa 
p. ic^c.le nom appdggjato a quel, che n’avea apprefo da* 

' » , / Gre- 
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Greci . Quello trattato è Icritto in Dialetto Jonicojc 
che Luciano per avventura a bello ftudio-fi fcelle . 

S’egli par fuperftizipfo , quantunque non lo fia moU * 
to altrove , ciò vien dalla naturale di lui inconllan-' 
za . E’ dice effere fiata opinione , che Deucalione . j 
' fofle Scita, e che iminerlo effendofi tutto l’antico - 
uman genere nelle l'celleraggini , ed eflendo flato ^ ^ 

perciò nell’ acque deU’univerl'ale Diluvio abiflato .•< 
l’unico innocente uomo che rimalo era , entrò col- 
la moglie, e co’ figli nell’Arca , e dopo lui v’entra, 
rono a due tutti gli animali ancora , e che finalmen- ■. < 
te uf'cito dell’Arca , ereffe un altare , è vi facrificò . ^ 

Deucalian folus hominum reliSusfuit , in fecundam vt~ 
delicet generationem , prudentia Jimul , & pietatis^ ^ 
gratta . Servatut autem fuit hoc patio . t/frcam quarta 
dam magnatn , quam ipfe habebat , impofitis in eam^ 

liberis ^ & uxore fua confcendit . Ceterum eo cum 
ingrederetur , venerunt todem & apri , & equi ^ & 
lepnum genera y bina ex unoquoque genere . Magna erat 
inter eos Jove difpenfante concordia &c.Deucalion arata 
conjlituit, & JEdem Junonifacramerexit. Quell’ è 
quel tempio di Deucalione in Oriente, dove dice 
d’eflcre flato Luciano , e dove 1 Sirj , gli Arabi , c 
i Babiloneli celebravan ancora ogn’anno la fella , e 
i iàcrificj in rendimento di grazie per la riparazione 
dell’ uman genere dopo il Diluvio . Ecco la fioria 
di Deucalione reflituita al fuo natio paefe . Avve- 
gnaché, fe faceafi Scita, ciò<era perchè poneanfi m 
Scizia i monti d’Armenia , su cui fermoflì l’Arca , 
e a piè de’ quali probabilmente foggiornò Noè lun- 
go tempo . 

XI. AfTerifceGiufeppe la (lori a del Diluvio, e 
dell’ Arca effere fiata feruta da Berofb di Caldea , ^ntiq. 
da Girolamo 'd’ Egitto , da Mnafea , da Niccola di /. 
Damafeo, e da molt’ altri : Siccome abbiam per- ' ^ 

dute 1’ opere di tutti quelli aatichiffimi Storici 
N z Orien- 
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Orientali, còsi non pofliam continuare per ordine' 
Ja tradizion di quefte ftorie, o delle favole di cui 
l’han veftite da’ primi fecoli infìno al fecole de’Poe- 
ti Greci. Ma non poffiam già metter in dubbio, 
'^®/^®*che ne’lecoli più remoti non fieno paflatc quefte 
Prap. ftorie , e quefte favole dall’Oriente in Grecia, ficco- • 
Evang. nie ne’ feguenti fecoli paffarono dalla Grecia in Ita- 
/. p. c*lJa. Così la difeorre Eufebio , il quale cita qucfto . 
palTo di Giufeppe , aggiugnendovi del fuo la tefti- 
monianza d’ Abideno tolta dagli Archivj de’ Medi , 
L. II. e degli Affirj : Ut ex Medorum atque t^lJyriorum mo- 
c.l$. tiumcntis aliquid habeas &c. Abideno vuol anch’Egli 
j fermata l’ Arca fu i monti d’ Armenia . Più a ballb 
riferifee Eufebio la teftimonianza di Platone , il 
quale confeffa effere ftato interaijiente l’uman ge- 
nere abiffato nell’acque , a riferva d’alcuni Paftori , 
che fi ritirarono fulla cima di alti monti . Qui tura 
•vaflitatem illam effugere potuerint , montanos durata^ 
xat pajlores fuiffe , qui fummis in cacuminibus , tam- 
quam exigua quedam generis bumani [emina , relibli 
[ervatique conjiiterint . 

XII. S.Agoftino dice , che nè gli fiorici Greci , 

. . n^ i Romani ebbero cognizione del Diluvio univer- • 
Ct’jtt. h . jiinj maximum Diluvium , in quo nulli homines 
1 8 . f . 8* evaferunt , nt/t qui in >Arca effe potuerunt ,* quod Getf 
tium, nec Grata y nec Latina novit Htftoria, &“€. 
Ma non nega già quefio Padre , che le fiorie Orien- 
tali del Diluvio univerfale non abbian fatta men- 
zione. Non nega parimente,' che i Poeti, e gli' 

fiorici Greci, e Latini non ne abbian avuto qual- 

'che Icntore , e alcuna cofa non n’ abbiano accenna- 
ta • e forfè Egli pretende lolamente , ciocché è ve- 
ro, che non ne anno fcritta diffufamente la fioria .' 
CtO.Lo fieflb S. Agofiino afferifee non molto dopo, 
che il Diluvio di Deucalione cadde ne’ tempi di 
Cecrope ifi Atene , lècondo Eufebio , e S. Girola- 
* mo : 
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mo : Su di che non nloviam queftione , fapendo 
che il Diluvia di Deucalione i non inondò , che una , ' 

parte della Grecia : ma i Greci fi l'ervirono del no- 
me di Deucalione per coprir quello di Noè . Quan- 
to abbiatn qui raccolto in quello Capitolo de’ Scrit- 
tori Greci , e Latini , riguarda evidentemente il ^ < 

Diluvio univerfalc , e la rovina di tutto Tuman 
nere a riferba d’una fola famiglia . Confufero infie- 
me i Greci due Diluvj , e fi compiacquero forfè di 
dar al proprio paefe la gloria d’aver riparato l’uman 
genere, e ripopolato il Mondo . 

Xlir. Tempo è, che ritorniamo alla feconda 
parte di quello Capitolo , che già toccammo in re- 
cando i veri! d’ Ovidio : laddove Giove fi detèrmi- ' ' 
na a lèrvirfi piuttollo dell’ acque per punire , e pur- 
gar il Mondo , riferbando il fuoco all’cllrema elpia- 
zion deir iniquità , e dell’ Univerfo alla fine de* 
fecoli. Nè polfono già riferirli all’ incendio finale 
del Mondo quell’ altre parole d’ Ovidio , dove il ■ 

Sole avvifa Fetonte , che non s’ alzi troppo col fuo 
carro di luce, e di fuoco, per timor di non incen- 
diare il Cielo llellb ; Nec fummum tnolire per Mtberit 
currum , altius egrejfus Ctelejlia te£la cremabis-, E “ 

> quando in quella occafione portò la terra le lue que* 
rele dinanzi a Giove . Uteat peritura viribits ignis , 
igite perire tuo , &c.Si freta , fi terra pereunt , Jl re-‘ 
già Coeli , in Chaos antiquuM tonfundimur . Eripe '^97‘> 
flammis ^ fi quid adbue fuperefl. Benché potrebbe 
dirli per avventura , che quelle efprelfioni venivan- ^ 
d’ altronde . ' 

XIV. Fra le tranquille occupazioni della vec- 
chiezza mette Properzio la ricerca de’ fecreti della 
Natura , e fra l’ altre , dell’ ultimo llruggimento , * 
del Mondo : Sit ventura dies , Mundi qua fubruat 
arces . Quello è un dir tutto in poche parole . Se- 3- 
Deca per lo cQQtrario fièdillefo molto fu di quella 

N 3 locai • 
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i total deflazione del Mondo, che dee fcemar in 
4 noi Tapprenlion naturale della morte*. Imperocché 
chi può pretendere d’efler immortale, fe non lo è 
il’Mondo? «, '* 

ThyeJÌ. Trepidante trepidane peSlora magno 

•^^•4* Percuffa meta , ne fatali 

Cuntia mina quaffata laient e 
Jterumque Deos e bominefque prtmat 
, • Deforme Chaos , Iterum terras y 

r * , Et mare e & ignei j Ù" vaga pilli 

' Sidera mundi natura tegaty 

■■ ■' Ibit in unum cengeftajìnum 

. Turba Deorum. 

^ Hic qui Sacrispervius aflris 

Seeat obliquo tramite xpnas ■ i 

•- . fsFleBenslongos fignifer annoi e 

^ Lapfa videbit fiderà labeni . 

' Difcedetimor . Vitaejlavidut 

Quifquii non vult , mando fecum 
**- Pereunte mori . 

Non così di leggieri efprimer potrebbefi pili chiara- 

• mente ciocché leggiam nelle Scritture , che le ftelle 
- > cadranno dal Cielo, che arderanno i Cieli fteili, 
e gii Elementi , e che i Cieli , cioè l’ aria ammor- 
bata da’ peccati degli uomini , e purgata coll’acque 
• ' del Diluvio, eifendoll un’ altra volta contaminaa, 

' efpieraffi col fuoco . 

XV. Pih pofitivamente ancora ne parlò Luca- 
^ ' no , Quando difTe non elTere cofa ftrana , che Roma 

lia caduta nella confufion delle guerre civili , e nell’ 
eiirema deflazione poiché tutte le parti del 
- Mondo per quanto iiea grandi , e falde , non pól^ 
fono avere miglior dettino , nè effer meno fotto- 
potte a perire , che il Mondo ittettb , il quale dee ri- 
tornar un giorno nel primo fuo Caos : ' . 

Siecum compage folata 

• ‘ » Sic 
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Sanila tot mundi fuprema coegerit bori ^ 

■ lAntiquumrepetem iterumChaos omnta mixtts ^ • 

Siderajtderilms concurrent ignea pontum 
»/fjlra petent y tellus extendere littora nolet ^ ,'À 

Excutietque fretum , &‘e.Totaquedifcors . ■ ' 

Machina divulfi Utrbavit fadera Mundi . '7^* ^ 

» In fe magna ruunt . Latit hunc numina rebus ^ , 

Crefcendi pofuere modum . 

Forfè non ebbe riguardo , che alla morte de’ parti- 
colati, quando dilfe altrove Lucano*, che verrà 
l’ora, in ''cui faranno eguali, e confonderannofi 
infierae i grandi co’ piccioli: Feniet qua.mifeeat , ^ • 
omnes bora duces , properate mori . Ma fenza dubbio 
dell’ ultimo incendio E’ favella pili a baffo, dove®®®* 
dice, che farà quello un rogo generale per tutto il 
Mondo , e per tutti quelli , che non l’ebbero dopo 
la loro morte. • 

Hos , Cafar , populos fi nunc rum ujferit tgnis , £. jx «. 
Uret cum terris y uret cum gurgite penti , glO. 

Communis Mundo fuperejì rogus , ojftbus •/ffìfd 
Mixturus . 

XVI. Non credo già , dopo quello abbiam 'o 
detto , che polfa rivocarfi in dubbio , che così farti 
difcorfi degli Scrittori Gentili ^ e fopra tutto de* . 
Poeti intorno il Diluvio , e l’incendio univerfale ’ “ 
del Mondo, non lìen fondati fullafama, eifemi * 
delle verità della Scrittura , la quale ne parla con 
carattere di autorità, e con certezza, e npn alla 
incena maniera de’ prohini Autori , che fpelfo è a 
fe fteffa contraria . Non lafciarono però quelle voci 
popolari di polder motivo a’ Filofon di cercar negli ^ 

Allri le cagioni de’ Diluvj , e >d^l’ Incendi , che > •. 
non ne han altre , fe non quelle , che le Scritture , 

« i Poeti in apprelfo olfervarono , cioè l’ enormità 
de’ peccati , e ’l giullo sdegno di Dio . Nè quello i 
l’unico InogP) in cui pili fedelmente de’Filoidfi 
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Jlenofi i Poeti attenuti al vero , poiché appoggiati 
all’ antiche tradizioni ,,non andavan , com’efli, 
tanto fottilmentein traccia delle caufe naturali . 
XVII. Poiché s’ attefe a cercar negli Aftri le 
• ragioni , e le caule dell’ inondazioni , e degl’ in- 
cendj , fu d’ uopo renderle periodiche fecondo il 
corfo degli Aftri. Ccnforino riferifce 1’ opinion 
comune de’ Filofofi , che l’Anno Grande compren- 
dea quel gran numero d’ anni comuni , dopo ii 
quale tutti gii Aftri ritornavano a quello fteftb pun- 
to , ond’ eran partiti , e che l’ inverno di quell’ 
Anno Grande cagionava un diluvio , e la ftate un 
' ccnerale incendio ‘ che del refto i Filofofi difeor- 
davan tutti moltilfimo circa il numero degli anni 
comuni, ond’ era quell’ Anno Grande compofto . 

, JEJì praterea^nnus , quem •Arijìoteles Maximum pò- 
tius quam Magnum appellai , quem folis luna va- 
gdrumque quinque Jlellarum ories conficuint ; cura ad 
I t idern ubi quondam Jimttl fuenint , una refemntur . Cu- 
fus anni hyeim fumma ejl HXTxyJKva-yJi , quam nojìri 
dUuvionemvocant : ajìas autem EHXupoxns, qtiod eft 
mundi incendium . Ham bis alteniis temporibus mundus 
ttim exignefeere , tum exaquefcere videtur . Accenna 
in appreftb le varie mifure di quell’ Anno Grande , 
che fecondo gli uni era di ventiquanro mila anni, 
fecondo altri di più di cento mila, e fecondo Caf- 
fandro di tre milioni , e fecento mila . Altri poi lo * 
faceano infinito : Caffandrus tricics fexies centum 
millium. ^Alii •vero infinitum ejje ^ necunquam in fe 
yeverti exijlimarunt . Tali fono gli errori delle 
menti umane , la bizzaria delle quali balla a viepiù 
ferfuaderci , che la fola parola di Dio può fervirci 
di ficura guida , Or quella divina verità ci ha afleri- ' 
to , che il Diluvio univerfale non tornerà più J ed 
è abbaftanza chiaro , che dopo l’ incendio finale , 
che tutt 0 conlùmerà il Mondo , non ae verrà altro . 

• • Ira- 
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Imperciocché il nuovo Cielo , e la terra nuova chó 
Dio formerà dopo quella , faranno da tal corruzio- 
ne efenti'j nè vi avran luogo le pene delpeccam; 
poiché il peccato farà giunto al fuo fine , o colla 
condannagione degli empj , o colla perfetta gloria 
de’giufti. Narra S. Epifanio * che ogn’ anno gli Haref. 
Egizj di primavera foleao tinger di roflb le loro pe- 
core, e molti alberi, per tener lontana la difgra- 39* 
zia loro alcrevolt; accaduta dell’ incendio generale , 
cui Ibggiacquero ; Ilio die univerf.irum tenarttm or- 
beni incendio conflagraffe ferunt . Siccome gli Egizj 
gran numero d’ anni afiegnavano alle loro favolol'e 
antiche Dinaftie , non è punto incredibile, chea 
quelle ancora attribuiiTcro ed incendj , e diluvj 
univerfali. Eraclito, fecondo S. Clemente Alef- „ x,- 

fandfino ebbe cognizione d’ una efpiazion de’ vizj 
dafarfi col fuoco, e gli Stoici', per tellimonianza 
dello fteflb Padre , alla di lui dottrina s’ attennero - 
S. Giuftino rigetta nella fua prima Apologia gl’ in- 
cendj , che ponean gli Stoici come effetti di caufe Strtm. 
naturali; dichiarando che ciò non avverrà mai/-5-'..-r 
che per giufto gaftigo del peccato , che farà del fina- , ■ r 
le incendio cagione . 

, XVIII. Ma fe noi cercar vogliamo la prima 
forgente , troverein che il Poeta Eliodo fu il prinio, 
che fpargefle fra’ Gentili quella dottrina dcirincen- 
dio finale del Mondo. Plutarco cene fa tellimo- ’* ,_• ^ • 
nianza in quel fuo libro , tanto alla nollra Religio- 
ne vantaggiolb, del lìlcnzio degli Oracoli ; Et 
Hefiodus omntno •videtur ofeure innHÌjJe conflagratio- 
nem, in qua necejfe ejl unacttm hmiidis rebus abohri 
.etiam Nymphas . xA'udio , inquit Cleombrotus , lu- 
deo hanc Stoicorum conflagrationem , qute ut Hcraclitt , 

^ Orphei verfus invafit , ita He/iodum quoque arripit . 
Ripigliandofi quella tradizione da’ tempi d’ Efiodo, 




in CUI non v eran ancora 


nè Aftronomi , nè l- i- 
lolb- 
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lofofi , di cui fiefi conl'crvata memoria , egli è fuor 
di dubbio che non ebbe quella origine , le non 
dalla Scrittura < , 

Ma ficcome non trovali mai verità pura fuor,,.^ 
della Chiefa, eh’ è il Regno, della fteffa verità,' z 
' quelli Poeti, e quelli FilofoH 'eran d’opinione, 

' * • che r incendio generale del Mondo comprender do» 
veffe le nature intelligenti ancora , e gli Dei , cK* 
effi credean nati parimente dal Caos . Seneca il Fi- 
lofofo dicca , che, tali farebbero l’ occupazioni d’ un 
uom Saggio rinchiufo Egli folo in un carcere, od 
in una lolitudine inaccelTibile, quali faran quelle 
di Giove, quando, confumato il Mondo, e gli 
Dei dal fuoco , ripoferà tutta in lè lleffo raccolto ; 
.Qualis ejl Jovis , cum refoluto mundo , Dtis in 
unum confujìt y paulij^er cejfante Natura , acquiefeit 
fibiy cogitatìottìhus juis traditut. Tale quiddam fa~ 
piensfaciat . S. Clemente Aleffandrino parla del Di- 
luvio di Deucalione , e dell’ incendio di Fetonte , 

' I. come di due vere ftorie : Tempore Crotopiy qua 
StirOm.p, Phaetontis tempore fuit inflammam , qua tempere 
Deucalionis fuit inundatio. S. Cirillo Arcìvefeovo 
d’ AlelTandria notò anco piò precifamente il tempo, 
Contr. e il luogo di quelli avvenimenti . Sexageftmo feptime 
Jul. anno Mojìs accidiffe ajunt diluvium Deucalionis in 
- .. Tbeffalia y in Mthiopia filium Solis Phaetoritem • 
^t.p.'deftagraffe . Non è da credere sì di leggieri, che 
lo. quello particolar Diluvio della TelTaglia lettoDeu- 
calioné , o quello incendio' della fola Etiopia fotto 
Fetonte abbian fomminiftrate a’ Poeti , ed a’ Filo- 
fofi quelle si grandi idee d’ un univerfale Diluvio', 
e d’ ùn incendio sì generale , che appena le nature 
‘ intelligenti pocef&ro elferne prefervate .* Egli è ben 
pili ragionevole il credere , che da pili alta forgente 
■ traelTero quelle opinioni l’ origine . 
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La' ribcllion de’ Giganti, e de’ Titani prima-, c 
dopo il Diluvio . Conformità , e relazione 
di ciò , che han detto le Scritture ,' 
i Poeti , e gli Storici . 

» I. Vi furon de' Giganti prima , e dopo il Diluvio . 
Pruove . Conformità d' Ovidio colle Scritture fu quejìo 
.propojito . 

' IL Della fmi furata grandeì^ de'Giganti , fecon» 

do le Scritture . 

III. Perchè vi/ìen chiamati Nephilim . 

IV. Perchè vt fìen chiamati ancora Enacim ', • 
Anaces. 

V. >A N^inrod vi p dà il nome di Gigante . Duo 
forti di Giganti in Caldea , ed in Fenicia . 

VI. Furon nomati ancora Titani , Perchè. 

Vii. Vili. Creta, e molt' altri paefi s' approprio- 

fon ia Jìoria de' Giganti . ^ 
y IX. X. Omero fece menofon de’ Giganti. 

XI. E più ancora Epodo . ' 

V . XII. XIII. Sentimenti di Virgilio , efOmero, di 
Lucano , e di Claudiana . Varie injlruoponi morali , 
XIV. La Jiotia della Torre di Babele y e fuacott- 
- neffione calla favola de' Giganti . 

■ . XV. XVI. Pruove , che il combattimento de’ 
\ Giganti feguì nelTx/ffjiria , e che l’ altre Nazioni , che 
avean Monti , o terre ardenti , fe P appropriarono a»* 
'ch’effe. - . 

» ■ * 

'• I. 13 Arve poc’ ansa , che Ovidio ' ponefle U 
. ribcllion de’Giganti prima del Diluvio, 
eh’ E’ dice effere flato giufta pena di coloro , che 
nati dellàngue de’ fulminati Giganti, rimalèro in> 
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corrigibili anche dopoungaftigo si fpaventofo del 
fallo de’ loro genitori 

Neve fotet terris fecurior artìuus ^tber , 

. tAffeBaffie ferunt regtium ceelejle Gigantas , 

' ^Itaque congeflos Jiruxiffe ad fiderà montes . 

T um Pater omnipotens miffo perfregit Olympum 
Fulmiìie &c. Natorum fangutne terrai» 

Immaduiffe ferunt , calidumque animajfe cruorem. • 
JEt ne nuUa fera Jlirpis monumenta manerent , 

In faeiem vertiffe hominum . Sed & illa propago 
Contemptrix fuperum , fievaque avidijfima etedis 
Et violenta fuit , feires e fangutne natos . 
fhiie Pater ut fumma vidit Saturni ut aree •; 

Ingemit &c. 

Segue la deferìzion del Diluvvio . Egli è vero ^ che 
la favola de’ Giganti, i quali alzaron monti gli uni 
-fopra gli altri , per giugner al Cielo , e combatter 
cogli Dei; vero è, diui, che quella Favola piìt 
comunemente a quelli s’ adatta , che dopo il Dilu- 
.vio fabbricaron laTorre di Babele. Ma egli vero ' 
altresì, che la Scrittura fa menzion de’ Giganti 
molto tempo innanzi ’l Diluvio, e quelli furon la 
cagion principale del Diluvio . Son quelle le paròle:, 
della Scrittura : Videntes filii Dei filias hominum , 
quod effent pulchra , acceperunt fibi uxores ex omnibus^ 

. quas elegerant . DixitqueDeus ; Nonpermanebit Spi» 
ritus meus tn homine in atemum , quia caro ejl , erunt» 
que dies illorum centum viginti annorum . Gigantes au» 
tem erunt fuper terrai» in diebus illis . Pojlquam enint 
- ingrejfi funt filii Dei ad filiat hominum , illaque ge» 
nuerunt , ifii funt potentes a faculo , virifamoji . Vi- 
dens autem Deus quod multa malitia hominum effet in . 
terra &c. Ecco apertamente formato il difegno del 
Diluvio a cagion principalmente delle fcelleragginì 
.de’ Giganti . , ~ f 

II. Or la Scrittura fi è altrove fpiegata intorno 

la 
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la prodig’iofa grandezza di quefti Giganti , o piu^* > 
fto di quelli , che noma Giganti dopo il Diluvio** 
cora . Imperocché gl’ Ifraeliti avendone veduti al- - 
cuni , cosi li defcriffero : Populus quem afpexmus , 
procera jìatura efl , tifi vidimus monjìraquadamp’ ^ 
liorum .Enac , de genere Giganteo , quilfus comparati 
quafi locufta vtdebaraur . E altrove ancora . 

primi fuerunt habitatores ejus, populttsmagnus , 

validus , & tam excelfus , ut de Enactm Jhrpe quajt 
Cigantes crederentur , effent fvb^les filt^um Ena- , 
cim . E perchè non rimanefle a noi alcun dubbio ar- 
ca la ftraordinaria altezza della datura di quelti Gi- 
ganti , lo fteffo Mosè riferifce nel Deuteronomio , , 

che ancor vedeafi il letto di ferro di un di quelli i- 

ganti nove cubiti lungo, e quattro largo , piglian- . •. 

do r ordinaria mifura del cubito d’ un'uomo , che li f 

computa un piede e mezzo . SolusOgRex Bajan re- 

ftiterat de ftirpe Gigantum . Monftratur leiìus ejusf^ Deuter. 

'reits^.quiejìinRabbathfiliorumtAmmon,novemcu-f,^, . 

bitos habens longitudinis , quatuor latitudims ad 
menfuram cubiti virilis manus . Onde quefti Giganti 

potean avere in circa quattordici piedi d , altezza . ^ 

Dice Solino, che, quantunque cqmunenqente ere- ' 

dafi non potere aver T uomo pih di fette piedi d al- . ^ 

rezza , e eh’ Ercole non era piu alto , offervafi ^qn- / ^ 

dimeno, chefottoAugufto'Pufione, e SecoMilla- • ■ ^ 

n’ avean più di dieci ; e che fotte l’ Imperodi Cau- , ' ^ 

dio , fu frafportato d’ Arabia il corpo di Gabbara-, ► , J 

che n’ avea preflb a dieci ; che il corpo d Orcite tu 

già trovato dopo morte di fette cubiti . Solino non i 

dovea dir di più , Cièche a^lugne de corpi ^tren- , 

tatre cubiti fa di favola , quafi che lo conieflaEgll ^ 

medefimo. ‘ ' 1 

III. Nel tefto Ebreo vien fempre adoperata la 

ftelfa paiola Nepèilim per efprimere i Giganti , 

quefta viene da NtpJbaf » che l^ifica cadere , Nat* j 

. erano 
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erano i Giganti prima del Diluvio da’ figli di Dio , 
e dite figlie degli uomini . Quella elprellione di fi* 
glidiDio in quello luogo ^ lecondo alcuni lignifica , 
gli Angeli Apollati , lecondo altri i più poflenti , c 
l.piìi confìderati fra gli uomini , e finalmente lecon- 
do altri i giufti dilcefi da Sedi , che già fo;'mavano . 
'una Città, ed uno fiato lìeparato , che potea dirfi la 
Città di Dio a diftinzion della Città terrellre , ctìm- 
' polla degli Empj , che da Caino dilcelero . Quell’ 
ultima opinione è affai piu probabile dell’ antece- 
denti , e la parola Nephtlim verifiniilmente fi riferi- 
fce allo fcadimento d’ alcuni gialli , che fi collega- 
ron cogli Empj . 

IV. Quanto a’ Giganti pofieriori al Diluvio , 

^ fèbbene cosi foffero chiamati per la loro fomiglian- 
za cogli antecedenti, avean nondimeno un nome 
' proprio , e particolare , che può offervarfi in que’ . 

pafb de’ Numeri , e del Deuteronomio , che abbiam 
. citati : Fila Eruteim La Paleftina era il paefe loro, 
e i’ erudito Bochart portò opinione, che di là il' 
nome di Fenicia foffe derivato . Avvegnaché in ve- 
ce dell’ Ebreo Bene Enne , Filii Enae era facile il , 
à\r Phetie Enac ^ onde venne il nome à\ Phtenkes . 
Offerva quell’ Autore, che dalth parola Ebrea 
cim o »/fnacm' formarono i Greci le loro parole 
tra pari, ^ AìlxKTti , ' che iri origine fignificavan lo fief. 
fo , cioè uomini di Gigantefca llatura . Riferilce 
Paufania , 'che nell’Ifola d’Alleria preffo.'Mileto 
fu trovato il corpo, dell’ Eroe Allerio figlio d’ Ana- 
ce , figlio della terra ; che del refio quello corpo 
era dicci cubiti lungo . A’rspwv p.ìv A'vxkt©^ , 
Kvdoltx Ss ToSfiat, SfHoc. Quella da- 

tura di dieci cubiti convien con quella , che abbiam’ 

’ offervata nella Scrittura. La parola Anax, e la 

fteffa, cheEnac, oA»sic, ben fapendofi quanto' 
frequentemente cambiar fi fogliano quelle parole 
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non folamente d’una in un’ altra lingua ; nix in una 
'- lingua fle{& ancora. Finalmente , fe Anace,, o 
Enac era figlio della terra , quell’ era il coftume of- 
. dinario di chiamar’ i Giganti figli della terra , 

Ovidio ne accennò qui ibpra una ragion 
' favolofa, dicendo, che nati eran dalla terra bagna-, 
ta col l'angue de’ loro padri , da una giulla vendettal 
diftructi . Cicerone afferifce, che i tre più antichi 
figli di Giove , che lono fiati nomati Stóa-KVpot , fu- Dtpr. 
ron detti ancora %/4nacet . Son quefie le di lui parole/,'^, 
SioVjtKOOi etiam apudGracos multis modis nominati^ 
tur'^ primi tres, qui appellantur vé'naces , uéehenis y 
ex Jove Rege antiquijjimo , Ò" Proferpina nati Ù'c. j. L,, 
(PI urarto diede lo fiefib nome a Cafiore , e Polluce,^* *“ 
che furo anch’ efli appellati Diofeuri . Divinos honoJ^ * 
res confecutiy qui*/fnacet appellati. Lo fiefib dice 
Teodoreto : Et quidem Tyndaridas Deos vocarunt 
Craci , & Diofeuros nominarmi , & familiares , & Gnec.af- 
t/iiiaces . Furon quelli verifimilmente alcuni de’Gi-/*®* 
ganti della Fenicia , o de’ difeendenti d’ Enac , che 
pafiarono in Grecia , la popolarono , la l'ottomife- 
ro , e vi confervarono il loro nome , che fu in ap- 
prefib quello de’ Re . Imperciocché danno fovente 
1 Poeti Greci il nome d’ Jfnaces a’ Re , ed a’ Sovra- 
ni della terra . Furono parimente i Giganti fecondo 
la Scrittura, che fi fecero riconofeere per Re . Nè è 
da'^trafcurarficiòchedicePaufania, che coloro, \ Pttvfr** 
quali eran detti ./fnacesy 0 »AnaEìes , lècondo alcuni 
eran Cafiore, e Polluce, fecondo altri i Cureti , 
fecondo altri, che fi credean meglio informati, i 
Cabiri . Quello è il luogo della prima origine , poi- 
ché, il nome, eleperfone de’Cabiri, e dcgliEna- 
cini in origine veni vai) dalla Fenicia . 

V. La verlìon de’ Settanta diede il nome di Gir 
gantea Nemrod, che il primo regnò in Babilonia : 

Hi( eppit effe G^as fuper ttrram . Hic erat Gigàs ve- 
•" nator 
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nator corttra Deminum . Propter hoc dicent, Jìcut Nem* ' 
red Gigot Venator contro Dominum . EtfaSum eft ini. 
tiam regni ejusBabylon. Nel tefto Ebraico abbiain 
folamente Potens venator , Gibbor Tfaid * ma ficco- 
me tanto Egli s innalzò , che giunfe alla dignità 
Reale , e intraprcl'e la fabbrica della T orre di fiabe, 
le , credettero quelli faggi Interpreti , che propio 
•,< . foffe il nome di Gigante per dar idea delle fue ardite 
. • i iijiprefe'. In fatti la ftejfa pAroh Giobarim latro- 
0; . viam un pò più fopra adoperata per accennar i Gi- 

ganti, che nello fteflb tempo erano appellati 
lim . Non fenza fondamento dice dunque la.Scrit- 
, ^tura, cheNembrod fu il primo Gigante : Cppitef- 
a " II* fe Gigot j' poìchh fu Egli il capo dèlia ribellion de’ 
Giganti polleriori al Diluvio, e-infieme uniti per 
la fabbrica della Torre di Babele. -Dopo la dilper- 


^ ’’ fione deir uman genere , cagionata dalla moltipli- 

cazionprodigiofa delle lingue, egliè probabiliffi- 
mo , che parte de’ Giganti fi reftafle con Nembrod, 
in Babilonia', e parte palfaflero ad abitar la Cananea. 
La qual congettura è fu di ciò_fondata ,-che la Cana- 
nea fu popolata da’ Giganti , cioè da figli d Enac, 
eh’ eran ditti di fmifurata grandezza : e che la fteffa 
lingua fu agli Caldei comune , ed a’ Cananei . Im- 
' perciocché allora che Abramo, e fuoi figli , eh’ era* 
no nativi della Caldea , vennero ad abitar la Pale- 
ftifta, ed intendean bene quella lingua, ederan’ef- 
* - ' fi ben’intefi ancora , fenza che dall’ una , o l’ altra 
' parte vi bifognafiero interpreti . Oltrediche i nomi . 
delle Città , e delle perfone , tanto degl’ Ilraeliti , 
che de’ Cananei manifèftamente dalla fteffa lìngua 
' derivano 1 Finalmente è molto probabile , che que- 
fta poffente nazione de’ Giganti , e d’ Enacim , fi* 
gnoreggiando non folamente da una parte la terra, 
r,;_ ma i mari Orientali ancora di Babilonia , s’invo- 
'jliafTe cl’ impadronii’fi ancora della Paleftina per di* 
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,ftenderl* Impero fui mari d’ Occidente . Infatti i’ 
Imperode’ Fenici inOccidente fu affai più poffen- ’ 
te, e più fido che non quel di Babilonia in Oricn» 
te , come ci accadere forfè di moftrare altrove . 

VI. I Greci han dato talvolta a’ Giganti il no- 
me di Titani, ciocché è una pruova evidente, che 
4|uefla ftoria , e le favole con cui quella floria i Poe- 
ti adornarono , Tebbero eglino dalla Scrittura , e ^ 
dalla Paleflina - Imperciocché quella parola r»t in 

, ©dalla terra ' 
coficché quelli 

lolleflbfignifi-^' 3 - 

cato, e fignificano i figli della terra. Diodorodi 
Sicilia efponendo la Teologia degli Atlatuidi , che 
abitavan le colle del marAtlantico,dice che per lorò 
avvifo iTirani eran figli d'Urano, ediTitea, che 
loro diede il fuo nome , ed ella prefe quello di terra. 
Commune Titanum nomenaTitaa maire ufurpabaat . ' 

Tif<ra autem pofl mortem in Deot relata y Telluris no * 
»»£7> aecepit . Cioè quelli Giganti eran figli del Cie- 
lo, e della Terra, e’I nome loro di Titani veniva 
dalla terra, o dal fango, che gli Ebrei chiamano 
Tit . Siccome i Giganti furon prima del Diluvio, ed 
i Gentili, che in parte apprcfà n’avean la floria , 
non fapean la vera loro genealogia, li fecero figli 
d’ Urano , e di Titea , cioè del Cielo. , e della 
Terra . 

VII. Dice inoitrequello medelìmo llorico , clio^^ p 
gli abitatori dell’Ifola di Creta attrihaivano alla 33^, 
loro Ifola la produzion de’ Titani , figli del Cielo , , - 

e della Terra . Ma fi sa altronde, talmente la fio- 
ria , e la favola elfere palfata dall’ Oriente in Occi- 
dente, che ciafcheduna Nazione coll’ andar del 
tempo lì perfuafe , e volle perluadere al rimanente 
del Mondo , eh’ ella fola era il vero luogo della pri- 
ma origine , e del nafeimento di quelle favole . Gli 

O abi- 


Ebreo lìgnìfioa tango ’ e dal fango 
vollero appunto formati! Giganti • 
tre nomi Titanes. anno 
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abitanti di Creta eflentlo i piu vicini , ed i pib éfpO* 
fti alle navigazioni de’ Fenicj , da elìi verifimilmen» 
le ebbero tal torta di merci prima ancor de’ Greci , 
i quali l’tbbero cfli pure prima degl’italiani . Quin* 
di lo fteflb Diodoro dice non molto dopo , che la 
Frigia avea j fuoi Giganti , la Macedonia i luoi , o 
l’ Italia volle averne anch’ elTa ne’ l'uoi campi , det» 

. ti Flegrei da’ fuochi continui, che vi,fi mantengo- 
no lenza conlumarfi . NovumeuniGigantiòusùellum 
ad Pallener» in Macedonia , & in cantpis ltalite , qtù 
Phlegrai a conflagrationt olim dicutrtur \ &c. Per 
idem tempHs Gigantes in Creta MyiinuS''X‘ in P bragia 
Typhon . Oltre la vanità naturale degli uomini , che 
gli muove ad appropriare a fe ftefli , o alla patria 
tutto ciò, che olfcrvan di maravigliofo neH’altrei 
vi lòn certi paefi ancqpiù degl’ altri inclinati’ a pa- 
feerfi di quefta vana ^ria , a cagione de’ monti , o 
delle campagne memorabili per gl’ incendi loro na- 
' turali , continui , e non pertanto marayiglioflfli- 
mi . Tali erano i Campi Flegrei in Italia , non men 
che il Mongibello in Sicilia , ed una gran parte del- 
la Frigia, che quindi avea prefo il nome, di brucia- 
^ ta KXTXKtìixvfxèvn . Il nome di Frigia lignifica la 
ftefla cola , Parve bella agl’inventori di favole l’oc* 
cafion di dire , che in ogni luogo ardeano ancora i 
Giganti nelle fiamme di fulmini vendicatori d^l 
Ciclo accefe per punire i loro delitti , Parlando 
Giufiino de’ Tartelij di Spagna, accenna il luogo, 

, ov’ era feguito il combattimento de’ Titani contra 
gli Dei : SaltusveroTarteJJiorum , in quibusTitanas 
^’bellum adverfus peosgejpjji prodi tur , incolutre Cure- 
tes . Fu da’ Fenici fondata la Colonia di Tarteflb , 
che è lo ftelTo nome , che il Tarfis delle Scritture ' 
eviavean difegnati de’ luoghi , cui diedero nomi 
fomiglianti a quelli di Fenicia: ficcome faceano i 
Romani delle ]orp Colonie tante immagini di Ro- 
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ma . I Titani di Spagna non eran dunque , che una 
copia di quelli della Fenicia . 

Vili. In quella opinione ci conferma Paufaa 
nia, parlando dell’ Arcadia , e di un luogo, dove 
ufeiva fuoco dalla terra • Die’ Egli , che gli Arcadi^ 
credeano aveflero in quello ftelTo luogo combattuto 
i Giganti , e perciò vi folean fare ogn’ anno un Sa- 
crificio a i fulmini , e alle tempelle. Proxime ignìs 
erumpit . Vulgatum inter •yfreades ejl Gigames hoc in 
loco , non autem ad T hracice Pallencn , cum Diis prte- 
liatos . Rem itaque divinam ibi fulgarióus , proceilis ^ • 

& tonitribus faciunt . 

IX- PalTa in appreffo quello Storico a’ fenti- 
menti d’ Omero , e d’ Efiodo in propofito de’ Gi- 
ganti • e noi non pofllam far meglio , che feguirlo , 
per ritornar poi a’ Poeti Latini , da’ quali incomin- 
ciato abbiam quello Capitolo. In generale offerva 
AuloGellio^, che Omero fu di parere , che un tem- 
po gli uomini folfero di pili alca llatura , che non lo 
Ibno prefentemente . Ciò non dice Aula Gelilo fe ’ - 

non, dopo aver riferito quel che narra Erodoto del 
corpo del Gigante Orefte , che fu trovato di fette 
cubici ,, cioè di più di dodici piedi . Heradotus homo L. 3. 
fabulator in primo Hiflotiarum , inventum effe fuh ter- io. 
ra fcripjìt Orejlis corpus , cuhita longitudinis babensfe- 
ptem , qute faciunt pedes duodecim , & quadwntem . 

Nijt fi , ut Homerus opinatus ejl , vajliara , prolixio- 
raque fuerint corpara hotninum antiquorum , & nane 
quafi jam Mimda fenefeente , rerum , atque hotninum '• 
decremeiita funt . Molto felicemente Virgilio imitò 
i vcrfi d’ Omero in quello : r 

■ Qualia mine bominum producit corpora tellus . Vid.%/fu- 

Giovenale efprcflc il fentimento d’ Omero in quelli ^ufl. Ci- 
dueverfi: ^•uit.lnq. 

Nam genus hoc vivo /ani decrefcehat Homero * c.l'l. 

T erra malos bomines nunc educat , atque pufillos . Sat. I < . 
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X. Or è tempo, che ritorniam a' Paufanìa , il 
quale dice , che Omero in neflun luogo dell’ Iliade 
parla de’ Giganti , ma péli’ Odiffea fa che affalifcan 
1* armata d’ Uliffe i Leftrigoni uomini affatto fimili 
a’ Giganti , e fa dire ai Re de’ Feaci , che i Feaci 
fono parenti degli Dei non men , che i Ciclopi , e i 
Giganti . Gigantum quidem Homerus nuUam omnino 
mentionem fecit in Iliade , In Odyffea memorai Lejlri- 
gonas , Gigantibus perjìmiles homines , Vlj/Jfis clajj'em 
adortos . Pbeactm etiam Regem dicentem fecit , Phrea- 
ces Deorum propinquos effe , ftcuti Cyclopas , Gi» 
gantum progeniem , 

Xr. Ma fe Omero poco parlò de’ Giganti , e de’ 
Titani, Efiodo par eh’ abbia voluto fupplir quello 
difetto. Ci è convenuto nondimeno trovarci Gi- 
ganti in Omero , per ripigliarne più da lontano , che 
fblfe poflibile , fra’ Gentili la ftoria, e unir così la 
tradizion loro colle voci fparfe , t colla partecipa- 
zione che aver poterono , delle noftre Scrittura . 

' Paufania parimente confelTa , che Omero ha parlato 
de’ Titani , e che n’ ha fatti , come degli Dei Infer- 
nali. Efiodo, poiché nella fua Teogonia ha favel- 
lato del Caos , c da quello he ha fatto ufeir non fo- 
lamente i corpi , che compongon l’ Univerfo , e in 
appreflb gli animali , e gli uomini, ma gli Dei an- 
cora , pafla quindi a’ figli del Cielo , e della Tetra ; . 
Celebrate immortaliumdivinumgenus femper w7?e«- 
tium , qui Teliure prognati funt , & Cflo fiellatOj 
&c, TerraCplo concumbens peperh Oceanum , C^um , 
Hgpperionem . Ma quel , che lìegue , è affai più con- 
forme a’ termini della Scrittura : rurfus&Tel- 

lure ^ Cf C pio prognati funt, tres filii magni ^ Crprte- 
validi , non nominandi , Cottufque ,. Briareufque > 
gefque , Ji perba proles . Quorum centum quidem ma~'- 
nus ab humeris prorampebant, magna : capita vero unt- 
cuique quinquaginta j robur dutem immenfum , vali- 

dutn 
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dum ingenti in Jiatura , Quotquot enim Cflo , O'TeU 
Iure procreati funt , potentijjimi funt filiorum . Qui 
ben chiaramente (ì vede la grandezza della datura , * 
k forze, la violenza de’ Giganti, e la loro difpofi- 
zione a tutto intraprendere , fecondo le parole della 
Scrittura , ciocché i Poeti lignificar vollero colle 
cento mani . Quanto al conflitto de’ Giganti co’ Ti- ^ 
tani , che finge in apprelTo Efiodo , è una favola , 
che può elTere ad una verità affai probabile appog- 
giata, cioè, che i Giganti non folo molTer guerra 
agli Dei , ma dopo ancora s’ armarofi gli uni contro - 
gli altri. Quando Efiodo chiama ì Titani Terre- 
ftri , , par che gli folTe ben noto il ^ ■ ^ 97 ^ 

vero fignificato della parola Titani , che addita la 
loro origine giuda la favola . 

XII, Virgilio imitò Efiodo, quando confiderò 
come funedo il quinto giorno della luna , perche in 
quello partorì la Terra i Giganti , 

Tum partu T erra nefando 

Ceumque,Japetumque creai , fevumque Typbua, . 

Et con juratosC^lumrefcindere fratres . ^ 

Ter funi conati imponere Pelio offam^ 

T er Pater extruclos ditjecit fulmine montes. 


Lo imitò parimente allora , che diede all’ un de’Gi< 
ganti cento mani, e cento feudi, e cinquanta boc* 
che per vomitar torrenti di fuoco . 

JEgeon , qualis f centum cui brachia dicunt ' 1- • . » 

Centenafque manut , quinquaginta oribus ignem *• 
Pebiortbufque arjìffe ^ joviteum fulmine contra 
Tot paribusjlreperet clypeis , tot ftringeret enfes. 

Dipinfe altrove i movimenti, e gli sforzi violenti _ 
d’ Encelado , \ che ardea feppellito vivo fotto il '* 
Mongibcllo . ' 3 ' 

, XIII. Orazio anch’Egli egregiamente ha de- 
fcritta là guerra , e la rotta de’ Giganti , aggiugnenv 
i)ovi una bellilUnu moralità, onde apprendiamo ,> 

• . . O 3 che 
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che r anima di quefta favola, e di queftaftoriaè' 
quella verità , che per quanto fieno grandi 1’ umane 
fòrze, fe dalla giuftizia, e dalla prudenza accom- 
pagnate non fono , ad altro non fervono , che a di- 
llrugger le fteffe . 

• Pis con/ilii expers mole rult ftta ’ 

V m temperatam Dei quoque prove hunt 
In ma uà. lidem odere virei , 

Omne nefas animo moventes*' 

Tejìis mearum centimanus Gigds - 
Sententiarupi notus . 

Lucano ne deduce un’ altra moralità , che la gran- 
dezza , e la tranquillità de’ grand’ Imperj è il firutto- 
^ di molti ilenti , e di molte inquietudini . 

j. Maguoque aterno parantur 

Regna Deo j Cfluntque Juo fervire Tonanti 
Nonnifi f^vorum potuit pojì bella Gigantum . 
’Claudiano vuol , che le Iccrfre, e gl’incendj del 
Monte Etna fieno eterni, e glorioli contrafl'egni 
'del trionfò della potenza , e della giuftizia divina fu 
de’ Giganti nemici riportato : . 

Mina Giganteos nunquam taàtura triumpbos . 
Enceladi Bujlum . 

Giulio è, e religiofo ancora ilpenficro, di conll- 
derar tutti quelli luoghi , o monti o terra , che man- 
dan fuoco, come immagini del fuoco eterno, cui 
giuftamente fono gliEmpj condannati perfempre 
in oena de’ loro delitti . Quell’ è verità dellaScrit- 
tura , quello il fenfo della favola de’ Giganti , e de’ 
Titani, e il frutto di ciò, che vi badi vero, e di 
florico in quello racconto , che la vergogna , il fuo- 
co, e la condannagione eterna è inevitabile a tutti 
coloro , che non poftòno opporli a Dio , fenza far 
violenza alla propia natura. Quid<enim ejìaliud ^ 
diceCicerone , Gigantum more bollare cum DHs , nifi 
natura repugnare ? ><. * 

XIV. Po- 


I 
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XIV, Porrem fine a quello Capitolo con quello 
rifleflb , che febbenei Poeti da noi citati , par che 

• piuttofto ci abbian rapprdentati i Giganti dìe furon 
prima del Diluvio, e non quelli, che vennero do- 
po, certa cola è nondimeno, che la ÉimofaGigan- , 

• tomachia, e lo ftrano attentato di alzar monti fo-' 
pra monti affai più s’ alTomiglia all’audace iinprela 
della Torre di Babele. Non fo fe tanto fieno ben . 

• '' fondate, quanto fon lottili le olfervaziorfi fatte da 

' alcuni filile parole della Scrittura , e principalmen- • 
te fui tefto Ebreo , e fulla conformità di quello col- 
le poeriche'narrazioni de’ Giganti . Parlando la Genefi 
Scrittura di Nemrod , dice eh’ era ufeito da quella io. 
terra, Exiens eie terra illa ’ Ovidio dilfe, cheiGi- 
' ganti eran nati dalla terra . La Scrittura dice , che 
Nemrod fu un polfente Gigante, ed un’ardente Cac- 
datore contra il Signore, Gigas Venator, cantra Do- 
minuin : e i Poeti narran la guerra de’ Giganti con- 
-trogliDei. Narra la Scrittura , che Nemrod, ei 
fuoi compagni vollero alzar una torre , la di cui ci- 
ma tpecaffe il Cielo, e i Poeti ci rapprefentano quel- 
la llrana imprelà de’ Giganti intenti ad alzai* monti 
gli uni fopra gli altri infino al Cielo . Dice la Scrit- 
tura, che Dio diffipò quelli audaci, e febben ciò 
facelfe in una maniera affai mite, confondendo le 
* loro lingue : la frale Ebraica nondimeno può fignifi- 
' care ancora una diflipazion violenta, con fulmini, 
e con temprila . 

XV. Bochart , e Voffio portano parimente Socb. 
opinione, che il Gigante della fcrittura fu il Geog.fa- 
Tifone, o il Tifeo de’ Poeti; mentre la parola zt. /)«K r. 
Ebraica og , e la parola Greca rosp» figaifican lo i. 
fteffo, cioè, ardere, .Virgilio determina il vero 
luogo, dovefuTifone percoffo dal fulmine in So- L.i.c. 
ria ; Duruntque cubile Inari me , Jovii imperiis intpo- 16. 

Jia Tiphao. E in ciò Virgilio imitò Omero, che jV.neiiì, 
O 4 (liffe l.g. 
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* ^ clifTe atterrato da’ fulmini Tifeo in Sorla , che nelle 
fcritture appeilafi anco ^ram , e da’ profani *^ra^ 
maa . Quefte fono le parole d’ Omero ; In ofrìmis , 
ubi dicuntTiphai effe cubilia j eiv x^imìì , odi (pxat 
TvqiMfor ipiMm iuvxi . Virgilio probabilmente vol- 
i.5.Me. le d’ /n^rr/Vwe formarne un’Ilbla, chefervifle dife^ 
tam, V. polcro a Tifeo , come il Mongibello ad Encclado , 
3"®' fecondo la delcrizion d’ Ovidio, in cui nondimeno 
accenna Tifeo in vece d’ Encclado . Ma la verità è , 
Strab. che Omero per quella parola In Primis intefe la 
ì. 17 . Soria ; come feguendo PolTidonio lo fpiega Strabo- 
ne : Nominat etiam %/frimos Homerus ^ quos Poffdo- 
nius docèt effe accipiendos y non locnm ai iquem Spria ^ 
vel Cilicix , 'vel alius terra , jed Syriam ipfam . »Ari- 
ntai enim funi , qui in ea babitant , & fortaffe Grati 
eos uframaos , 'vel ,^rimos vocabant . 

X VI. * Quello è un argomento fortiflimo per 
credere, che il combattimento de’ Giganti fiafe- 
guito in Soria , c che il Re Og della Scrittura fia il 
Tifeò de’ Poeti, che dall’ Oriente le favole in Oc- 
cidente trafportaroHO , ed han feppelliti de’Giganti, 
dovunque eran vi montagne eternamente ardenti', 
ov’eran luoghi chiamati da’ Greci q^iypxtxSf a 
cagione del continuo fuoco , che mandano . Ab- 
* ‘ fciam detto , che la ragione fece porre de’ Giganti 

y* nella Socia, nell’Arcadia, nella Tracia, o nella 
Macedonia , nella Sicilia , e ne’Campi Flegrei dell’ 
Italia . Ma non abbiam provato ancora , che fra 
quelli luoghi noverar debbafi ancora Pallone in 
Tracia. Eccone un argomento nelle parole d’Eu- 
2. dazio fopra Omero e/i urbsThraciay & 

liiad. peninfula triangularis\ , etiam Phlegraa diSa , ubò 
i - Hercules pugnavh adverfus Qigantes , 

* l 

CAf 
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CA P. XVI. - 

» Delle quattro Età del Mondo fecondo i Poeti Greci, 
e Latini , che le riftringon anco a due , 1 ’ Età 
' , dell’oro , dell’innocenza , e della felicità 
innanzi il peccato, c l’età di ferro , 

, \ di fcelleragini , e di calamità 
dopo il peccato de’ primi 

uomini. j 

I. Deferiì^on dell' Età dell' oro , 0 d' innocenxp 

fecondo Ovidio . “* 

II. Sue conformità colla Scrittura .' 

III. Deferiamone della fecondi età, 

‘ IV. Deferitone della ten^a y e quarta Età . 

V . C onformità colla Storia della Scrittura . 

VI. Nella età dell' oro y non ftguflava carne di' 

animali . i 

VII. L' altre Natont s attrihuiron anch' effe un' 
età tf oro ne' loro principi . 

Vili. Molto avvedutamente riflrinfe Virgilio la 
quattro Età a due , /’ una prima , P altra dopo tl pec- 
cato . , , 

IX. X. * Lo fleffo ban fatto Seneca y e Giovenale . . 

XI. S entimemi di Claudi ano . 

XII. . Deferi^ioni di varie età fecondo Efndo . 

XIII. La prima dorma dal Serpente ingannata . 
Gl incanti de Serpenti y e le predi^oni fatte per mee^o 
di quelli . 

' • lò , che n’ infegna la Scrittura intorno 

l’innocenza, e la felicità, in cui Dio 
creò!’ uomo, la depravazione dell’uman genere, 
che fi meritò in fine il Diluvio , c la riparazione 
feguita dopo il Diluvio , parche abbia datoocca* 

fione 
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fione a ^uel , che han detto i Poeti delle quattro 
Età del Mondo. Leggiadramente ce le deferivo 
Ovidio , ed ecco con quai colori dipinge T Età dell’ 
oro, che è quella deirinnocenza. ' - 

• tAurea prima fata ejì atas y qua vindice nullo 

Sponte fua , fine lege , fidem reSlumque colebat . 
Paena metufque aberani , nec verba minacia fixo 
Mre legebantur y nec fupplex turba timebat 
r Judicis ora fui , fed erant fine vindice futi . 

Quell’ ò la prima' innocenza , che non era nè da 
leggi, iiè da Giudici governata , nè da timor di pe- 
pe, ma da’ lami naturali della ragione, dall’ at- 
trattive della bellezza della giullizia , e dalle pure, 
virtuofe inclinazioni , che nel fondo del cuore im- 
preffe avea il Creatore . Le navigazioni , le fortifi- 
cazioni di Piazze , l’armi, e le guerre nè eran co- 
nofeiute , nè potean aver luogo in mezzo alla calma, 
ed alla placidezza di quella primiera felicità. I 
frutti della terra fenza jravaglio , e llento fommi- 
piflravan grato, e femplice nutrimento agliuoaii- 
pi , eflendo per fe ftefla la terra fecondilfima , e 
feorrendo d’ ogni banda rufcelli di latte , e di 
filielc : / 

Nondum cafa fuis peregrinum ut viferet orberà 
, Jidontibus y in liquidas pinus dejcenderat undas , 
dyc. 

Mollia fecura peragebant otta gentes . &’c. 
Contentique ctbis nullo cogente creatis , 

•Arbuteos fatai y montanaque fragra legebant^ 

&c. 

Mox etiamfruges tellus inarata ferebat . &c. 
Filmina )am laiiis y jamfiumina neilarii ibant . 
IT. Non credo, che polTa idearli deferizione 
piìifomigliante a quella, che ha fatto Mosè dello 
fiato della prima innocenza dell’ uomo , della pietà 
iaa, della Religione, della felicità, del Paradif» 

ter. 
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.'terreftre, della bellezza, c della coltura di quél 

• giardino di delizie . ConfelTo che la ragion naturale 
ci fa veder chiarifrimamente , ch’eflendo T uomo 
r opra più eccellente delle mani di Dio fra le nature 
corporee , non dovea ufcir dalle mani di quel divi- 
no Artefice , fe non colmò di tutte quelle doti , e 

• di quelle perfezioni , che alla fua natura conven- 
■■ gono . Ma quello appunto è ciò , che più fovente , 

e con maggior diletto occupar debbe i noftri penfie- 
ri , cioè quella maravigliofa conformità fra le verità 
^ella Scrittura , e i lumi naturali della ragione , o 
iìen quelle verità, o quelli lumi , olienl’une , e 
gli altri infieme , ciocché fembra più verifimile, 

• ,che abbiano all’ opere de’ Poeti tanti e così belli or- 

namenti communicati , e tante maflìme di verità , 
e fapienza . ■ < 

III. Segue appreflo la feconda età nomata l’Età 

• d’ Argento , in cui la Primavera nón fu più la fola 
ftagione di tutto l’ anno , feguita da tre altre men 

l-»comode, e men belle * e in cui la terra incominciò 
a negare i lùoi frutti , le col travaglio di una' lunga 
coltura non fi guadagnavano; in cui finalmente (ì 
relerq neceflarie agli uomini , e vefti , e cafe, co- 
llretti a darli all’ arti per provedere a’ bifogni della 

Jiatura . . , ^ 

* 

t Subjit argentea proles . 

*^uro deterior , fulvo pretiofior are . 

J upher antiqui contraxit tempora veris . (H^c. ' ' 
Tuncprimum fubjere dontos, domus antra fae- 
‘runt . 

S emina tunc primum lengis cerealia fulcìs 
Obruta funt y prejfique /Ugo gemuere juvenci . 
Scorgefi qui, coinè dopo il peccato fu cacciato il 
fprimo uomo dal terreftre Paradifo, in cui regnava 
un’ eterna Primavera , e abitando in altri pacfi, 
dovealternavan le quattro ftagioni , la terra parf- 
■ - njen- ' 
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mente non producea , che fpine, fe innaffiata non 
era del fudor degli uomini , da Dio a quel penofo 
travaglio condannati . 

IV. L’ altre due età, cioè quella di Bronzo , c 

D uella di Ferro degenerarono ancor piu , e s’abban- 
onarpno finalmente ad ogni Torta di violenze, e 
d’ impurità • fi diè di piglio all’ armi , fi divilèr le 
terre , fi paisò il mare , fi penetrò fin dentro le vi- 
fcere della terra , per trarne l’oro, e il ferro, in- 
ftrumenti dell’avarizia, e della violenza, i vìzj 
giunfero all’ eftremo , nè fi poterono efpiare, che 
col Diluvio. 

, T ertia pojl illas fucceffit abenea proler , 

Sarvior ingeniis , Ù" ad borrida promptior arma ^ 
Nec federata tamen . De duro ejì ultima ferro . 
Protinus irrumpit vena pejoris in ttvum 
Omne nefas &e. 

Vela dabant ventis , nec adirne bene noverai ittos 
Havita . 

Communemque prius , ceu lumina folis , auraSf 
Cautus bumum longo fegnavit limite menfor . 
Effodiuntur opes , irritamenta malorum . 

Jamque nocens ferrum , ferroque nocentius aurum 
Prodierat , prodit bellum , quod pugnai utroque 
Vifìa /acet pietas . Terras %4{lrtea reliquie . 

V. Non vi ha certamente meno di conformità 
fra quello racconto d’ Ovidio, e ciò che leggìam 
nella Scrittura , non tanto in riguardo alla deprava* 
zione degli uomini , i coftumi de’ quali divennef 
Tempre di giorno in giorno peggiori , ma quanto 
ancora alla llefla invenzione delrarti , che fervono 
al piacere, alla violenza, oalle pofitlve necelfità 
della vita . Narra Mosè , come ne’tempi ‘medefimi 
di quelle due età innanzi il Diluvio , s’ incominciò 
a far delle tende , dcgrinftrumenti di mufica, dell’ 
opere di ferro , e d’ aceiajo , a filar lane , e a teffer 
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drappi . Genuh %/fda Jabtl , qw futi pater habitan- Qg„gr f, 
tium in tentoriis : Et nome» fratris ejus Jubal y ipfe 
fitit patir canentium cithara atque organo . Sella quo- 
que genuit Tubalcaitt ,• qui fuit malleator , &faber in 
citnbìa opera teris , & ferri . Soror vero T ubalcain Noe- 
ma . Non a talo accennafi dalla Scrittura quello no- 
me della forella diTubalcain, e fi crede, eh’ Ella 
fia fiata la prima inventrice di tutti que’lavori , che 
fogliono far le donne colle propie mani . Ma quella ^ 

è una l'emplice congettura. Quello è certo, che 
quelli , che fono nominati daMosè, e che furono • 
i primi inventori di tutte l’ arti , eran dilcendenti 
di Caino , e per confeguenza nel numero di coloro, 
che la Scrittura tratta da Empj . Laonde non fenza 
ragione attribuiron i’arti i Poeti alla fola Età di 
ferro , in cui l’ empietà regnava impunemente . 

V I. Lo ftefib Ovidio fa dir altrove a Pitagora , 
che conviene afienerfi dalla carne degli animali^ 
perchè nell’ Età dell’oro non viveafi , che di frutti , 
non v’ effendo allora nè Cacciatori , riè pefeatori , 
molto meno omicidi • verifimi le effendo, che non 
fiafi incominciato a fpargerc fangue umano , fe non 
dopo verlàto quello delle befiie . ’ 

>At vetus illa JEtaf , cui fecimus -tfurea nemen , 

Fictibus arboreis , <&■ quas humus edutat herbis 
Fortunata fuit , nec polluit ora cruore . &e. 

Primaque a “tede ferarum 
Incaiuiffe putem maculatum fanguine ferrum . 

Nulla vi ha di più conforme alla Scrittura . Quan- 
do Iddio creò l’uomo, non dirgli che frutti, ed 
erbe per fuo fofienimento • dopo il Diluvio gli per* 
mife la carne degli animali , da cui probabilmente 
innanzi ’l Diluvio i menreligiofi non s’ afiennero, 

Troppo è difficile che per altro canale fia venuto in 
cognizione Pitagora di quefie verità della Scrittura, 
che per quello della Tsadizione . 

VII. Sic. 
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all Della Lettura de' Poeti 

VII. Siccome abbiam detto che le favole fono 
Hate da’ Poeti trapiantate in tutte le Naiioni , ch% 

" ebbero in qualche pregio la Poefia , così quella Et» 
dell’oro, e dell’ innocenza, fe loro prdliam fede „ 
fu a, molte Nazioni comune. Dice altrove lo ftelfo. 
Ovidio, che a tempi di Giano, e di Saturno go- 
deafi in Italia la converfazion degli Dei , l’inno- 
cenza , la giullizia , la pace , e tutti gli altri van- 
taggi dell’età dell’oro . Cosi fa che parli Giano : 

Tuncego regnabam , patiens cum terra Deoruni 
Effet , Ó" humanis Numina mifla locis . 
Nondum jujlitiam facims mortale fugarat , 
Ultima de fuperis illa reliquie humum . 

^ Proque metupopulum fine vi pudor ipfe regebat , 
Nullus erat jujìis reddere jura labor . 

IV»/ mihi cum bello , pacem pojlefque tuebar , &c. 
Era quello il fecolo d’ oro dell’ Italia allora che vi 
regnavan Giano, e Saturno. Vediam ora quell» 
degli Arcadi , che fi facean più antichi della Luna , 
e di Giove, che pofe fine all’età dell’oro , ponendo 
fine al regno di Saturno t 

% 4 nteJ ovem genìtùm terras babuiffe feruntur ^ 
tArcades'. ^ Luna gens prior illa fuit.^ ' ' 
Vitaferafimilis ^ nullos agitata per ufus , 
xArtis adhuc expers , & rude vulgus erat . 

Pro domibus frondes norant , prò frugibus herbasy 
Nebiar erat palmis haufta duabus aqua . 
Uullus anbelabat fub adunco vomere taurus , 
iQulla fub imperio terra colentis erat . 

Ecco uno fchizzo della femplicirà , deli’ innocenza,, 
e della felicità dell’ età* prima . Ma fe più da vicino 
fi confiderà, non è che un ritratto, al naturale de’ 
primi tempi d’ una novella popolazione . Vi fi vive 
alla buona , e femplicemente , fenza leggi , lenza 
M.igillrati, còlla fola buona fede , fenz’ arti, c 
fenza coltivar molto la terra , eh’ è per fe fecondif- 
r ' fima 
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lima que’ pochi , che incominciano ad abitarla . 

Altro per mio avvilo non fu l’ Età dell’ oro in Itali» 
in tempo di Saturno ; ma i Latini , che intelb avea- 
no ciò che i Greci avean aarrato della loro Età dell’ 
oro ne’ primi tempi fotto Saturno, vollero farfi ono- 
re con quelle fteffe favole , e fi finlero la fuga di Sa- 
turno, e la di Lui venuta in Italia. Par che Ovi- 
dio in ciò convenga , quando dille in generale, cìxs Faji.l.4^ 
gli uomini un tempo non vivean, chedilafte, ev. 370. 
d’erbe, fenza pigliarfi gran penficro di coltivar la 375. 
terra . 

LaSe mero veteres ufi memorantur , & herbis , 

1 Sponte fua fi quat terra ferebat . &c. 

Mejfis erant primis virides mortalibus berba , 

Quas tellus nullo follicitame dabat , 

Orazio non fi diparte da quello fentimento nelleTue Horat.l. 
Satire, fe non che E’ non dillingue la prima popo- 1 * 
lazion d’ un paefe innanzi difabitato , dalla prima 
creazione degli uomini, Diverfamente non parla 100. 
Lucrezio. •> Lturet. 

Vili. Virgilio due fole Età ha dillinte, l’una^*S* 
prima del regno di Giove, l’altra dopo; mentre 
lòtto il regno di Giove avvenne , che incominciollt 
a dividere, e a coltivar la terra , che dianzi tutto 
fomminidrava in comune . r 

%/fnte Jopem nulli fubigebant arva coloni , 
iVtf {ignare quidem , aut partiri limite campum 
Fas erat . Jn medium quterebant , ipfaque tellus^^’^^S' 
Oipnia liberitts nullo pofeente ferebat , 

Allora fu , cheGjove condannò gli uomini ad una 
dura , e faticofa vita , onde la necelUtàgli aguzzafle 
l’ingegno per l’invenzione dell’arti . 

Ut varias ufus meditando extundtret artes . &c. 

T ttm varili venere artes . Labor omnia vincit 
hnprobtu , & duris urgens in rebus egeflas , 

Farmi quella narrazion di Virgilio affai pili giuda , 

e pili 
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e più ragionevole di quella d’ Ovidio, fenonvo» 
gliamdire, che quella d’ Ovidio venga adefferlo 
Iteflb , confondendo tutte tre T ultime età in una , 
in cui ppffon effervi diverfi gradi di malizia . Av- 
vegnaché in fine la Scrittura , e la ragion naturale 
n’ inlègnano elTer giufto , che ufeendo T uomo dalle ' 
mani dt Dio d’ una pietà dotato , e d’una innocenza 
lenza pari, godefle una pace, ed una felicità alla 
fua innocenza corrifpondente , infinattantoché per- 
fifteva in quella ; ma che fe mal dalle regole del 
giallo , e dalle leggi del Creatore dipariivali , per- 
delTe la felicità , alla fola gìudizia dovuta , caden- 
do in tali amarezze , ed angullie , che lo faceffero 
rientrar in fe fteflb , per meritarli cogli llenti d’ una 
vita travagliofa , e penitente , d’ elfere nella pri- 
miera innocenza , e felicità rillabilìto t Quella è la 
verità certa incontraftabile, che quali da lungi vi- 
dero i Poeti , e che la Crilliana T eologia appoggia- ' 
ta alle Scritture divine , al lume della ragione , ed 
alle regole evidenti dell’ equità , pubblicamente al 
Mondo dichiara • Imperciocché la legge dell’equità 
vuole manifellamente, che la felicità aigiuHi fia 
riferbata , e che mai l’ empio non fia felice , fe non 
allora, cheopprelTo dalle calamità, concepirà un 
falutevole pentimento de’ fuoi falli, e ritornando 
innocente , riacquillerà la primiera felicità . 

IX. A quelli feniimenti s’ attenne Seneca non 
dillinguendo , fe non le due età dell’uomgiullo, e 
felice, e deU’uomo ingiallo , ed infelice : cioè dell’ 
Età dell’oro , e di quella di ferro . Ecco l’Età d’oro 
de’ giulli felici : 

Et tejle Caelo vivh . Hoc equidem reor 
. Vixiffe rifu , prima quos mtxtos Dei» 

Profudit <etas . Hullus his aurifuit 
^ .Cacus Cupido . Nullus in campo Sacer 
Divifit agros arbiter populi lapis , &c. 

Sed 
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Sed arvaper fe fata , pefcentes nibil 
Pavere gentes . Silva nativas opei , 

Et opaca dederant antra nativas domos . 
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Dopo l’ età deir oro , o dell’ innocenza mai Tempre 
felice , fegue l’ età di ferro , o dcirempietà mai 
Tempre infelice , 

Rupere fadus impius lucri furor 
, Et ira praceps y quaque fuccenfus agio 
Libido mentes . Venit imperii Jìtis 
Cruenta , FaSlus proda majori minor , - 
Pro ture vires effe . T um primum manu 
Rellare'y &c. Invenit artes bellkus Mdvors 
novas , 

^ Et mille formas mortis . Hinc terras cruor 
Infecit omnes fufus , &“c. 

VeggonTi qoì gli ecceffi de’vizj, e tutte legiufte 

f >ene , che gli vengono appreflb . E come fe avefler 
àputo i Poeti , che la prima' ad efferfedotta fu la 
donna , che trafle T uomo al peccato , ecco ciò che 
aggiugne Seneca . 

Sed duxmaloTum f emina y hoc fcelerum artifex 
Obfedit animos , | 

X. Giovenale ha feguita la diftinzlone delle , 

Q uattro età, ma le ha poi riftrette Egli niedefimo a 
uc , dicendo , che gli adulterj ebber principio nell’ ^ 
età d’ argentò Totto Giove , e che Giove ftelTo ne fu 
l’autore. • ' 

Quippe alitertunc orbe novo y caloqae recenti 
Vivebant homines Ù'c. 

Multa pudicitia veteris vejligia forfan , 

' tAut altqua extiterant , & fub Jove , fub Jove 
nondum * ■ ' , 

Barbato-€yc. ' “ 

Omn^ aliud crimen mox ferrea protuUt atas , ^•3* 

Viderunt primos argentea Sacula Mechos:. ' Paptu ■ 
XI. Claudiano introduce Giove a giulìificarfi Proferp. 

, P » , d'av!tft 
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d’-aver coftcecti gli uomini colle neceflltà della ■vita 
a bandir il pigra ozio , in cui vivcano lotto Satur- 
no, a coltivar la terra illerilita, a coltivar Tatti 
c ad efercitar col travaglio , e colla pazienza molte 
virtù; 

Saturnia pefiquam J 
Otta , & ignavi fenìtun cogmvmuf JEvi , 
Sopitofque (liu populos torpore paterno 
Sollicitat plaeuit JUmulis impellere vita, 

- - Hattd equidem invideo ^ neo enim livefcere fas 

' efi, ■ 

- Vd nocuijje Deos . Sed quid dijfuafor bonefli 
, Luxui , Ò“ humanas ablimat copia mentes ? 

Pnvocet ut fègnes anìtnos , rerumque remotas 
Ingeniofa vias paulatim exploret egeftas ? ' 

Utqiie artes pariatfoJertia y nutriat uftis. . r 

Egli è infallibile, cheilripofo, la tranquillità, T 
abbondanza diiutto,fenza ftento , e la felicità fono 
tanto pericolofe alT uomo dopo il peccato , quanto, 
crangli vantaggiofe nello flato della fua prima inno-, 
cenza , quand’era fantaraente, e con piacere im- 
merfo nella contemplazione delTeterna verità , , eh’ 
è come l’anima del Paradifo terreftre. Fu perciò 
neceflàrio , ■ che dopo il peccato fuccedefle quell’ alv. 
- ^ tra età di ftento , cd’ afènno . Ma quello ragiona- 
mento ci fcuopre un’altra .verità, cioè la cura, che 
Dio fi pigliò dopo 11 Diluvio , di obbligar gli uòmi- 
ni a (èpararCgli uni dagli altri , c a fpargerli in ogni 
parte a popolare il Mondo : 

Cur eampos borrere Jitu y dumifque repleri ‘ 

. ^ Rura^velimy &nullisexarnerajru£libusannum? 

XII. Efiodo, che dimoiti fecoli ha preceduti 
tutti quelli Poeti Latini diftinfe prima di loro 
tre Età, e rapprefentò le tre prime in una 
aies V‘ maniera aflài fomigliante a quella d’ Ovidio, no- 
99* mandole parimente fecoji d’ Om , d’ Argento y e 
^ • • d’Ac. 
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d'Acciajo.Del quarto ne fa un fecolo di gìu(Hzia,e di 
valore , dopo il quale ne diftingue degli altri anco- 
ra . Quella quarta età d’ Efiodo potrebb’ eflere per 
avventura quella di Noè , che fu come una rinno- ’ 
vazionc dell’ innocenza . Nè farebbe quello il folo 
luogo , in cui Efiodo aveffe colto nel vero • , aven- 
do altrove chiaramente dato a conofcere, che per 
mezzo d’ una donna eranfi introdotti i mali nel 
Mondo . Sed mulier manibus magnttm operculum cum 
dimovijfet , difperfit , homìmbus autem immifit curas 
grave! . Quefto è l’ elogio , che fa a Pandora , la 
prima di tutte le donne formate dalla mano di Dio ; 
fu di che altri Poeti al riferir di Faufania arino le- 
guito Efiodo , 44 '* 

XIII. E lìccome non fu la donna fola, rna il 
ferpente ancora , che al peccato aprì la llrada nel 
mondo con quella falfa predizione , che s’ Èva gui 
flato avelTe il vietato frutto , gli uomini li farebber 
latti fomiglianti agli Dei immortali ; parche a’ Poe- 
ti non folle quella verità del tutto ignota . Quindi 
li moflero a far intervenire il Serpente in buona par- ' ' 
te delle predizioni . Ovidio ha prefo dall’ Iliade ciò, 
eh’ E’ narra del Serpente , che ufeendo dall’altare 
monti fu di un’ albero , dove ingojatifi otto pulci- 
ni nel nido infiem colla madre , porfe occafione all’ 
Indovino Calcante di predire all’ armata Greca a;” 
luiprcfente, che l’afledio di Troj a farebbe durato 
nov’anni, ma che in fineTroja farebbe caduta . 

Serpere c^ruleuin Danai videre Draconem in platanum^’ 
veri providus augur Tefiorides, Vfneemus 
ah , fed erh nojlri mora longa laboris , atque novem 
volucres de belli digerii anno! . Narra altrove lo flef- 
fo Poeta come Efculapio prefe forma di Serpente Ibid. L 
pervenir daEpidauro a Roma, In Serpente Deus IJ. v. 
prenuntia fibilamifit ^ Seneca fa entrar tùtt’ i <^70. 
Serpenti negl’ incanti di Medea > e* dillintamente 
. f . Pi r. • quello 
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quello da l?i Incantato , e fopito , per pigiJarfi inv 
Med vello d’oro: Sopite primum cantibus 

‘ Serpens meis . Poflquam vocavtt omne Serpentum gtr 

’-^' «us&c. Vigilio anch’ Egli ha fatto menzione d’in- 
' canti di Serpenti. 

.. Vipereo generi y trgravìterfpirantibusH/drii 

«« . Spargere qui fomnoscantuquemanuque folebat . 

' Tzetzez fu di parere , che la favola d’ Orfeo , il 
quale ritolfe alr Inferno la fua moglie Euridice , eh’ 
era (lata morlicata da un Serpente , fu di ciò fonda* 
tà folle, che quel Poeta aveffe faputo incantar il 
Cliliad. Serpente : angue ipfam revera morfam y (V de vi- 

Z, Hiji, ta periditantem incantattonibus , quas noverai , & fo- 
54, lertìa , &“ mufa , multa doSirina ad vitam revoca» 
vit. S. Agoftino, erede, che per via d’incanti tan« 
De Gen. avefler di potere i Marfi fopra i Serpenti : Putan» 
ad Ut. l. ttudire , èr mtelUgere Serpentes verbo Marferum , 
Us incantibus profdiant plerumque delatebns. Il 
Salraifta ancora ha fatto menzione de’ Serpenti in- 
pr l cantati, e degl’incantatori : Sicut afpidis furda^ 

J obiurantis auree fuas , qua non exaudiet vocem i«* 

cantantiunty venefici ineantantis faptenter . Dice ' 
S. Agoftino, che Dio permette ancora agli Demo* 
aj di comandar’ agli Serpenti , e di ferviru di quelli 

f icr ingannar gli uomini , acciocché fi vegga , che 
'ordine della Providenza fottomette al poter degli - 
Demonj gli uomini malvagi , e gli animali , e ac- 
ciocché non perdafi la memoria del primo inganno 
' tefo alla donna da un Serpente. Etiam Ulte diaboli-, 

II, 8 ' oa vis operatur , ad cognofeendam ubique Prtvidentiamy 
ibid, quamremy cui rei naturali ordine Jubiiciat , quid 

etiam voluntatibtu malie fapientijfima potejlate permit- 
‘ tat , ut hoe magie babeat ufifs , Serpentes moveri car» 

min ibus hominum , quam ullum aliud genue animalium^ 
Hac enim non parva tejlatio ejì, natttram primitus bu» 
manarn S erpemis feduitam ejfe colloquio » 

t ■ CA- 
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Che le Storie , e le Favole , con cui fono ftate 
ornate , e coperte ebber princi pio nell’Affi. 

■ • ria , di là jpaffarono in Egitto , poi in 
- Grecia , nnalmcnte in Italia, e nell’ 
altre Provincie d’ Occidente . 

I. ' Lo Scopo di queflo Capitolo è di far vedere , ebe 
ogni profana letteratura vien dalle Scritture . 

IL III. »/frgomenti cavati da' Poeti , che le Favo- 
le Greche venner dalF Egitto , e dall' ,/^iria , 

IV. Erodoto ajferifce lo Jlejfo, e ne reca alcune 

pruove . I 

V . »4ltre pruove cC Erodoto , 

VI. VII. Diodoro di Sicilia è dello Jleffo fentU 
mento . 

Vili. iAirgomenti di queflo fleffo >/futore per di» 
moflrar f che la Favola^ e l' Idolatria vennero dalf 
%/ffliria . 

IX. Paufania è dello fleffo fentimentot 

X. Si rifponde all' accufe di Plutarco- contro Ero» 
doto . 

, XI. Sentimenti di Luciano» 

• gli Egii^dhiian comunicato alcuna cofa 

agli f^ffir/ , come pretende Luciano . 

XIII. XIV. t^tri argomenti cavati da Luciano , 

- XV . »Ammiano Marcellino ajferifce lo fleffo . 

» XVL Oh j cerone cavata da Eufebia , e fua ri» 
fpofla, 

XVII, Diverjì argomenti folti da Ettfebio ^ e da 
alcune lettere Greche ^ o Fenicie. * 

XVIII. XIX. Teflmonianxa ài S. Gregorio Na» 
^an^eno, diTeodoreto ^ e di Porfirio, 

XX, Di Qiufltipe . 
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XXr, Da primi Secoli le navigazioni de* Mercan» 
ti diedero occafisne W trdfporto delle lettere , e della 
Religione . ■ , 

I* V • 

I. Ucfta materia , febbene fia già fiata toc» 
cata , e come abbozzata in più luoghi 
de’ precedenti Capitoli , perchè nondimeno eli’ è . 
di maffima importanza , farà bene fpiegarla qui un 
pò più diflefamente . Imperciocché non mai com- 
prenderemo, quanto fia vero , che tutta la dottri- . 
na de’ Gentili , e la favola medefuna tutto ha prefo 
dalie noftre divine Scritture, quanto ha in fe di ve- 
ro , e di buono , fe prima non faremo ben perluafi^ 
che tutte le feienze fono paffate dalla Grecia in Ita^ 
lia, nella Grecia dall’ Egitto, e dall’ Affina. in 
Egitto , cioè dal Paefe , in cui viffero i Patriarchi , 
cd i Profeti dell’ antico Tcllamento , nel rimanente 
del Mondo . 

Metani. II.» La Favola diPiramo, eTisbe l’ha prefa 
l. 4 . z;. Ovidio da Babilonia fleffa, 

5 $. Juvenum pulcherrtmus alter f 

K^tera , quas Oriens habuit pralata puellis , 

. Contiguas babuere domos , ubi dicitur altana 

CoSliltbiis muris cinxiffe Semiramis urbem , 

Poco prima avea detto, che Semiramide medefima - 
era' fiata trasformata in colomba , e che fua madre 
Derceto , ch’era di Babilonia, fu trasformata in 
pelce . De te Babf Ionia narret Derceti , quam verfa 
fquamis velantibus artus /lagna Palejlini credunt habi-. 
taffe figura .. %/fn magia ut fumptis illiusfilia pennis , 
Ibid. V. &c. Poco dopo racconta la Favola di Leucotoe fi- 
aio. glia d’Orearao Re di Perfia, ed’Eurinome Princi- 
pefTa d’ Arabia , Gentis odorifera quam fortnofi/lima. 
partii edidit Eurynome J Rexit .Achamenias urbes Pa^ 
ter Òrebamus . Il rapimento d’ Europa figlia d’ Age- 
nore Re di Tiro, fatto da Giove Re di Candia , c 
• , mani- 
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Mianifofto indizio delie Favole dalla Fenicia in Eif* Fa/l. 1 . 
ropa trafportara , 1 S.-u.dxo 

' III. L’ Ercole de’ Greci non è , che una copia 
di quello di Tiro , o d’ Egitto , il quale era affai pih 
antico, di quello de’ Greci , come farera vedere al- 
trove ‘ il loro Atlante pariniente non fu , che una 
copia di quello di Libia, eh’ era di molto più anti- 
co . Cosi la fente Tzetzez . Graconm fermonesy qui 
amulantur JEgyptiotj Herculi aceomodant filia.Alc- 
mena . Ciò che più abaffo dice quello Autore di Be 

10 , padre di Danào ^ ed’ Egitto , non è punto ve- 
rifimile , e probabilmente E’ debbe aver confufo 
Belo il Greco coll’ AlSrio . Merita più fede ciò , 
che racconta Nonno di Adone , e di. V enere l’ Affi 
ria, effendo quella la più antica Venere, che fu/. 
detta ancora Urania, o Celelle. Direm’ altrove, 
che i nomi lleffi di Venere, e di Adone fono Siria- 
ci , e in ciò palefan la loro origine . Parla alquanto 
dopo quello lleffo Poeta di Cadmo , che palsò dalla 
Fenicia in Grecia , ed Ivi fabbricò la Città di Tebe, 

. dandole quello nome in onor della Città di Tebein 
Egitto.Dice ancor più abaflb,che Aracne celebre pe’ 
fuoi eccellenti ricami era di Babilonia, t/frgenteim 
tntaensBabylonia opustAiracbna.FA allèrifce in appref^ 
fo finalmente f che Bei^oe, o Berlth è la più antica 
Città del Mondo, più antica di tutte le Città della 
Grecia, e della lleffa Tebe d’Egitto, attribuendo- 
le così r origine di una parte della favola . 

IV., Ho voluto accennar cosi di paffaggio queU 
k pruove , che poffono ricavarli da’ Poeti , rifer- 
bandomi a ricercar più efattamente il loro fenti- 
mento fu quello propofito , quando tratteraffi delle 
fiivole,, creile favolofe Deità in particolare . Me- 
glio farà , che qui c’ arrelliam un poco per ifeoprire, 

11 fentiraento degli Storici , incominciando da Ero- 
doto, che è il più antico di rutti , epiù%'ad’accor- 
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do con Omero . Parlando quelli della Storia di Bac^ 
co, dice, che Melampo la prefe dagli Egizj , eco» 
municolla a’ Greci un pò alterata , e pafla poi ad 
una propolizion generale, che gli Egizj tutto han 
comunicato a’ Greci , e nulla han prefo da elfi ; 
Melampodem dico^ cum alia multa ah Jl^gypto acce» 
ptaGracis enarraffe ^ tum vero nonnulla deDionyfio^ 
tamen commutata &c. Nec dicam aCrecis Mgyptios 
fuijfe mutuatos , aut hoc , aut aliud quidpiam . Pide» 
tur autem mihi Melampus , qua ad Dionyfium petti» 
nent, audijfe ex Cadmo ^ altifqueTyriis , qui cum eo 
e Pbanice venerunt in terram , qua nunc Baotia appel» 
Jatur . >Ac omnia fere Deorum nomina ex Mgypto in 
Graciam pervenerunt. Erodoto non potca favellar 
più chiaramente . Ma egli è da ofièrvare , che in 
alTerendo , e ripetendo , che i Greci avean impara» 
-to dagli Egizj , par che l’otto il nome d’ Egizi com- 
prenda i Tirj , ed i Fenicj ; elTendo Cadmo di Ti- 
ro, e Tiro in Fenicia, come lo fteflb Erodoto ac- 
cenna . La vicinanza dell’ Egitto , e della'Fenicia, 
o il dominio , eh’ ebbe fovente l’ Egitto fulla Feni- 
cia , può aver molTo Erodoto a comprender’ i Feni- 
cj nel nome d’ Egizj . Quella olTervazione parmi 
che fia di confeguenza , perchènellaFcniciacom- 
prefi erano gl’ Ifraeliti, e dalle loro divine Scrittu- 
re alterate , e contraffatte farem vedere in apprelTo, 
che furon tolte le fa volofc floric del Gentileumo . 

V. Non è mcn degno di confiderazionc ciò , eh’ 
Erodoto aggi ugne ; che un tempo i Greci facrifica- 
vano agli Dei , fenza dillinguerli con nomi diverllj 
'che quelli nomi degli Dei gli han prefi dagli Egizj , 
e che un degli ultimi fu quello di Bacco . In Deorum 
invocatione nulli Deorum , aut cognomen ,■ aut nomen 
tmponebant , quippe quod nondum audijfent . Multo 
autem progreffu temporis aliorum Deorum nomina au» 
dierunt ex JEgypto aliata * pojl quos diu nomen Dio» 
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nyfì* accepmmt . Eccoi’ origine , o il progreflb delP ' ’ 
l^latria . L’ infhnto , e il lume della ragion nani» 
rale obbligava gli uomini ad adorare un Dio , il 
quale elTendo unico, ogni nome farebbe {lato fin 
perfluo . Il primo fallo fu di riconofccme molti ; 
lebbene non gli fu dato ancora alcun nome . Giunfe 
allora al colmo T empietà , quando gli furon dati 
de’ nomi, e attribuiti degli avvenimenti favolofi , 
che dall’ Egitto pacarono in Grecia . Dice altrove 
finalmente Erodoto , che i Greci ebber le lettere da ^ 5» 
Cadmo , e da’ Fenicj , di che un’ altra volta parie- 5 S» 
rem più a lungo . 

VI. Diodoro di Sicilia fa anch’ Egli venir dall’ 

Egitto tutt’ i fallì Dei V Quia veroDeosin MgyptoL.t.p.^. 
frimutn natos fabulantur ^ arebusMgypti 10.88. 

metnus . Aggiugne , eh’ eflendo ftati gl’ Egizj i pri- 
mi Aftrologi del Mondo , confiderarono il St^e , e 
la Luna , come le due prime divinità , e gli diede- 
ro il nome d’ Ofiride , e d’ Ilìde . Eh prima Jtderura 
objervatio tribuitur &e. Dwjs effe Deos exijìimarmt , ’ 
teternes, ^primos, Salem ^ &Lunam'^ Ojirim,& 

Ifim appellarum . Quella ragione di Diodoro di Si- ‘ 
ciba ella è ben fondata, ma convlen meglio agli 
Affirj , che agli Egizj . Imperocché i primi, ehtf 
incomincialTcro, e continuaflero ad attendere con 
più d’ardore, e con più felice fucceflb dell’ altre 
Nazioni, furono i Caldei , ed j Babilonefij onde 
piuttollo a’ Babilonefi par che riferir debbafi U prin- 
cipio dell’ idolatria del Sole, e dellaLuna. Vuol 
quello Autore , • che gli Etiopi (leffi cedan la gloria 
aell’ antichità agli Egizj . Mercechè fe Omero linfe 
che Giove, e Giunone cran’ andati a diporto in 
Etiopia ; ciò fu , perchè gli Egizj folean ogn’ anno 
portare di là dal Nilo , e riportar’ una picctola cap- • 
pella di Giove j talvolta eravi collume di portar fu 
^ un Monte le Statue di Giove, e’di Giunone. Qtiot- 
'■ ariti h 
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'annisjovis facellum apud Xigyptios per fiuvìunt tranf- 
mitti In uffrtcam Ù'c. 

VII. Narra lo fteflTo Autore, come i Fenicj 
colle frequenti loro navigazioni fabbricarono , e 
popolarono molte Colonie nell’ Africa , c nell’ Eu- 
ropa , fra r altre quella dell’ Ifola di Cadice , dov* 
ereffero un Tempio ad Ercol.eTirio, che infatti vi 
fu poi venerato alla maniera de’Tirj, e non de’ 

. Greci. Pbanices ab antiquifftmis temporibus frequen- 

ter crebras mercatura gratta navigationesìnflituerunt . 

\ Quo faSlum eft , ut multarum in v^rtea Coloniarum , 
nec paucarum in bis Europa partibus , qua ad Occiden- 
temverguntj authoresfierent ,, &c. In PeninfulaGa- 
^ desfanum Herculi fumptuofum cum Sacris magnificis 
Pbanicum rittt peragendis in/lituerunt . Antichillime 
furono quelle Colonie de’ Fenicj , non nien che le 
loro navigazioni , e fparfero da per tutto la religio- 
ne , o direni m^lio , l’ idolatria de’ Tirj . 

Vili. Finalmente Diodoro, fecondo riferifee 
Eufeb. Eufehio , prima d’ entrar nella fpiegazione delle fa- 
lib. 2.. YQie Greche d’ Efiodo , d’ Omero , e d’ Orfeo , di- 
Prapar, Urano , Saturno , c Giove regnarono pri- 

Eva»g‘ mieramente in Oriente , che Giove palTato per Ba- 
Diod. bilonia ^ indi portoflì in Soria , in Cilicia , ed in 
F* molt’ altre Provincie j e ciò quello Scrittore con- 
3SO* .. ferma colla relazione d’ un’ antico Storico . La Fa- 
vola dunque , e l’ Idolatria faran nate in Oriente , 
e nell’ Aluria prima di pallàre in Soria , ed in Gre- 
cia . Egli è chiaro , che quelli tre Principi Urano , 
Saturno, e Giove altro non fono , che il Cielo, e, 
i due Pianeti fuperiori , il culto , e la cognizion de’, 
quali ebbero principio nell’ Afliria, e di là infiem 
cogli uomini llefli palTarono nell’ altre contrade., 
Imperocché , fermatofi l’ Arca fu ì Monti d’ Arme-, 
nia , incominciarono a moltiplicarfi gli uomini ne’ 
paeli vicini verfo Babilonia , dove l’ Allronomia,. 

el’Ido- 
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e l’ Idolatria ebber nafcimento , e di là fi fparlero 
nel rimanente del Mondo , infiem colle nuove po- 
polazioni-, che fi divil'ero dopo rovinata la Torre di , 

W. ■ / ' ■ 

IX. Racconta Paufania la controverfia , cV eb-^3' 
be con un di Sidone , il quale pretendea che* meglio 

de’ Greci informati fodero i Fenicj delle cofe divi- 
ne , e che il vero Efculapio , e il vero Apolline noa 
eran’ altro , che l’ aria , e’I Sole , dipendendo prin- ' 
cipaliffimamente la falute dalla purità dell’ aria, che 
la riceve dal Sole . %/fltercatio mihi fuit cmt Sidonia ' 
homine , qui rerum omnium divmarum peritìores effe 
P/ranicas , quam Guecos contendebat &c. Paulàni* 
non curò d’ opporli a quella pretenfione del Sidonia- 
no : rifpolè folamente che i Greci eran della lleflà 
opinione a riguardo d’ Apolline , ed Elculapio , 

X. Plutarco ha compollo un trattato dellaM»/»- 
gnità et Erodoto^ìa cui lo biafima d’aver parlato male 
de’ Greci; ma le querele di Plutarco non fervono 

’ già a provar’ il contrario . Non dirò nulla del rapi- 
mento d’ Europa di Fenicia, c d’Elena di Sparta, 
eh’ Erodoto dil^pprova come obbrobriosi ; e che . 
Plutarco mal potrebbe difendere-. Venghiamo al 
punto principale , dove Erodoto fa venir dall’ Egiti 
to tutta la Religione de’ Greci , fenza eccettuarne 
i loro dodici grand’ Iddii . Grac&s autem didiciffè ab 
£gyptiìs potnpas , Jolemner fejlivitates , & cultura 
duodecim De^um . Dionyjìi quoque nomen ) is efi Bai- 
chus , Melampodem ab Mgyptiis didiciffè , alias 
Gracos docuiffe . Myfieria quoque , & Cereris Sacro- 
rum tmitationes ex ^gypto a Danai filiabus aliatasi 
Quin Herculis genus in Perfeum refarens , Perfeum^ 
inquit , i-dfsyrium -fmfft ajunt Perfa . Quello è ciò ' .. 
che dice Erodoto , e che può bensì Plutarco difap- 
provare per un’ amor (regolato , e mal’ intefo verfo' 
la patria , ma no;i mai potrebbe confutare . La glo- 

ria 
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•ria della Grecia non iftà già ^ofta nel non aver prc« 
fo nulla dagli Orientali , da i quali EU’ ebbe anCo i 
fuoi primi abitatori , ma nelr aver aggiunto qual- 
che grado di perferione , a ciò , che ricevette altron- 
de , e d’ averlo comunicato a’ paefi pili lontani dell’ 
Occidente. Erodoto era di quattrocent’ anni pili 
vicino a que’ tempi , di cui parlava , che non Plu- 
tarco , c perciò potea meglio cflerne informato . E 
ficcome la Grecia fu il teatro della fua gloria , così 
non potea diminuir’ i pregi di quella , lenza fcenu- 
re i tuoi . Finalmente avendo la Grecia con ftraor- 
dinario applaufo accolu la Storia d’ Erodoto , fora* 
è dire, che non reputò per fe fvanta^iofa quella 
Storia. E Plutarco Egli ftelTo moftra bene quanto 
poco fi meriti fede in quell’ invettiva contea Erodo- 
to , dove nega non molto dopo , che l’ Ercole di 
Tiro fia più antico di quello de’ Greci ; effendo 
quefto uno de’ punti più certi , ed evidenti , fu di 
cui tutti fon d’accordo gli Storici, fuori cheilfolo 
Plutarco . A quefto Scrittore fi dee piuttofto pre- 
ftar fede nel fuo libro de’ Fiumi, dove parlando di 
tutti i principali fiumi dell Oriente, dell Aftiria, 
della Perfia , e dell’ India , vi frammifchia molte 
favole , che correan per que’ paefi , per cui paflavan 
que’ fiumi , e che avean parimente qualche relazio- 
ne colla favola Greca . Troppo è difficile a perfua- 
derfi , che la comunicazion di quefte favole fra’Gre- 
ci, e gli Orientali, non abbia avuto principio da 
que’ d”Oriente . 

XI. Luciano , che ha refa agli Egizj la gloria 
d’ effere flati i primi , che abbian comunicata la Re- 
ligione all’ altre Provincie ; e quantunque E’ fofle 
d’ Affiria, vuol nondimeno , che gli Affirj ftcffi ri- 
cevuta abbian dall’Egiuo tutta la loro Religione > 
Così ne parla fui principio del fuo Trattato della 
Dea di Scria , De Dea Syria v Primi bomìnum , qups, 
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1 ms fcimus^ JEgyptii dicuntur Ù" Deorum ntthiam petn 
ctpijfa , & tempia conjhtuijje , lucofque , & conven^ 
tus folemnes edidijfe . Primi autem & nomina Sacra 
intellexermt y Sermones S acroi docuerunt. Deinde 

vero non multo pojl tempore ab JEgyptiis ./Tjfirii dodrU 
nam de Diis acceperunt y & Sacra y templaque erexe-. 
runt y in quibus & fmulaera pofuerunt , & Jìatuai de-, 
dicarunt . .Antiqti 'ttus autem etiam apud Mgyptios abf- 
^que fimulacrit y & Jìatuis tempia erant . Et fura in 
Syria quoque tempia , Mgyptiis retate non multo pofle- 
rioray quorum ego plurima ip fe vidi . Herculis utique 
tquevum ejl illud videlicet quod Tyri ejl j non hujus 
Herculis , quem Graci carminibus celebrane , fed quem 
ego dico y multo vetujìior ejl , & Tyrius Heros . E 
quefto è ciò , che noi proveremo piìi a lungo altro* 
ve d’Èrcole di Tiro, fenza paragone di quel de* 
Greci più antico , che ne dica Plutarco . 

XII. Quanto alla preferenza , che dà Luciano 
agli Egiz j fopra gli AlTiri medefimi , non credo fia 
difficile accordarla con quello, che aboiam detto, 
Avvronachè due diverfi tempi fi debbon diflinguere 
fecondo le noftre divine Scrittm-e Il primo fu quel* 
lo, che venne immediatamente dopo il Diluvio, 
quando primieramente fi moltiplicaron gli uomini 
nell’ Armenia, e neirAffiria, per indi fpargerfi 
nel rimanente del Mondo . Il fecondo , dopo che 
Abramo , abbandonata la Caldea , pafsò E^li , e i ' 
fuoi poderi ad abitar nella Paleftina, cncirEgitto. 
Se fi pon mente al primo temptf^, non v’ ha dubbio, 
che i Fenici » ® ^8‘^Ì ricevettero , e la lettera* 

tura , e la Religion dall’ Affiria , ficcome indi n’ eb- 
bero le prime Colonie . Se fi ha il riguardo al fe- 
condo tempo , quando gl’ Ifraeliti avean già lunga- 
mente foggiornato nella Fenicia, e nell’ Egitto, e 
fopra tutto, quando Giufeppe illuminato aveaco) 
filo fapere l’ Egitto ; Ut erudirei Principet ejusjicut 
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femetipfutn , fenes ejus prudentiam doterei : c allo- 

ra che Mosè ebbe comporto, e pubblicato il fuo Pen- 
tateuco : egli è molto verifimile , che gli Egizj allo- 
ra poteflèro render con ufura agli Affirj , ciò che un 
tempo prefo avean da elfi . 

• XIII. Del rimanente non è neceflàrio immagi- 
aarfi, che la Religione , e la Storia, che a vicen- 
da fu dagli Artirj agli Egizj , e poi dagli Egizj agli 
Aflirj comunicata , fia fiata da principio molto al- 
terata , e guarta ; poiché Luciano difie poc’ anzi , 
che i primi Templi dell’ Egitto erano fenza rtatue . 
Poco prima avea detto un’ altro Storico , che .l’acri- 
ficavafì agli Dei Signori dell’ Uni verfo , fenza di- 
Hinguerlr con alcun nome . Quelle ananiere po- 
tean fenza dubbio accordarli colla vera Religione . 

XIV. ' Parta poi Luciano alle divinità, allerto* 
rie , ed alle favole della Soria , ad Artarte , ad Ado- 
ne, a Venere Afliria , aDcucalione, a Derecto, 
a Semiramide, ed a raolt’ altre, che da principio 
furono venerate in Soria , e quindi poi in Grecia 
trafportate ; L’ origin? de’ termini , e de’ nomi può 
provar quel che dico . Imperciocché il nome di Se- 
miramide lignifica una colomba di montagna , on - 
de fi finlè , eh’ Ella fu cambiata in colomba . Der- 
cfcto , o Atergatis fignifica un pefee : e di qui nac-, - 
que la favola , eh’ era fiata trasformata in pefee . 
Adone lignifica Signore . Perfeo un Cavallo , o un 
Cavaliere . Le quali lignificazioni in lingua Siria- 
ca , o Arabica fi ripeteranno altrove iniiem colle fà- 
vole, alle'qualihaadato occafione. 

XV. Ammiano Marcellino afleri lo rteflb dell* 
2'2.» Egitto; Hit primum bomines ionge ante alias adva^ 

ria Religionum iucunabula , ut dteitur , perveneruntz 
initia prima Sacrorum caute tuentur condita fcriptis 
arcanis. Il punto principale di quelli mirterj , era 
quello degli dodici Dei , eh’ eran come i Superiori > 

degli 
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degli altri , ^ di cui Erodoto ha fatto particolar men- 
zione in quelli termini : Dicum Mgyptios dttodecim ■Z<. i» 
Ikorum cognomina primos in ufi* habuiffe , & Gracos 
ab iis fuiffe mutuatos * illos etiam aras , & Jimulaera ) 
dtlubra Diis primos Jiatuijfe . , 

- XVI. Vero è, eh’ Eufebio dice nella fua Cro- 
naca , che dall’ Egitto , e non dalla Fenicia palTa- 
ron Cadmo, e Fenice in Tiro, e di là in Grecia, 
recando la Religione , e le lettere. Pèanix&Cad- Mar- 
mus deThebis ^gyptiorum inSyriam profeti, apudfbam, p, 
Tyrum & Stdonem regnavemnt. Ma ciò non gliel’ 33* 
accordano i più dotti Critici , i quali voglion Cad- 
mo aflolutamente Fenicio . Paulània lo dice chiara- 
mente' Rcfellitur facile eorum errar , qui inTbeba- 
norum fines Xgyptium , non Panicem Cadmum ve- L. p. p, 
nijfe putant . Dirò di piu , Eufebio fteffo è contrario S 5F* 

3 quello lleflb fentimento , che forfè ha lafciato cor- 
rere nella fua Cronaca full’autorità di qualche Scrit- 
tore , che non ha nominato . Imperciocché ecco 
com’ Egli più a lungo fpiegall in un’ altr’ opera me- 
glio concertata ; Cadmum illum certe quidem , qui Prap. 
communes literas y adeoque prima Grammatica elemen- Evang. 
ta Gracis informavit , genere Phanicem fuilfe conflat , /. ■ I O. jp, 
ut eafdem literas veteres nonnulli propterea Pbanicias 
appellarint . Nec defunt qui a Syris illas exeogitatas ef- , , , 

fevelint. Syri autem illi, Hebrai etiam utiquefue- 
rint , qui finitimam Pbenicite regionem , quaque Pba- 
Micia quondam ipfa quoque , tumjudtea, badie vero a 
Tioftris Palajìina dieitur , incolebant. Et vero proxime 
fané ad Hebraorum nomina Grtecarum literarum accedip 
appellatio . 

XVII. Quell’ ultimo palTo di Eufebio ci dà oc- 
cafìone di fare alcune rifleiìloni di molta importan- 
za , Imperocché quindi apprendiamo , I. Che Cad- 
mo , il quak portò in Grecia le lettere , c le feien- 
ze , noii era Egizio di nalcita , ma Fenicio , z. Che 
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la Fenicia , la Pafóftina , e la Giadea non enn , 
che un foto paefe , Che le lettere da Cadmo por. 
tate in Grecia , e che a cagione del paefe , in cui 
ebber la loro origine , comunemente furono appel- 
late Fenicia, eran le fteflc, che le lettere Ebrai- 
che , 4. Alpha , Beta , Gamma , Delta , fono ma- 
nifeftamente gli ftelfi nomi , e le ftefle lettere Ebrai- 
che , Aleph , Beth , Gimel , Daleth . Lo ftelTo av- 
vien delle lettere , che feguono , le quali anno a un 
dipreflb lo fteflb nome , e la ftefla figura delle lette- 
re Ebraiche, o Samaritane, 5. I nomi di quelle 
lettere anno tutti una fignifìcazion propia in lingua 
Ebraica ; Aleph fignifica la dottrina , Beth una cav 
fe, e cosi!’ altre, quando per lo contrario non an- 
no lignificazione in lingua Greca . Egli è dunque 
chiaro , che quelle lettere fon d’ origine Fenicia , o 
Ebrea. 6 . Così'quando gli Scrittori profani parla- 
no dille navigazioni, e delle Colonie de’Fenicj* 
fparfe per tutta la terra , eonvien ridurfi in mente , 
che la Fenicia, e la Giudea non eran, che un folo 

f >acfe, e che non può a meno, che la lettura, e 
a Religione di tutte quelle Colonie non aveflero. 
moli a conformità con quelle degl’ Ifraeliti . 

XVIII. . S. Gregorio Nazianzeno è dello ftelT^ 
fentimento d’ Eufebio : Nome Phgnkum funtJiteraj 
velut nonmilk placet'^ Mgyptiorum ^ aut bis adhue 
fapientiorum Hebrteontm . E più fotto : Si'igitur ^gy- 
ptii, &Phéenices, & Hebrai hacìanquam fua ven- 
dicarmi , quidfaciemus ? Quefta in poche parole è 
verità; Le lettere portate da Cadmo in Grecia 
eran Fenicie, o Ebraiche; leflelfe, che l’ antiche 
Ebraiche , o Samaritane ; le ftefle , che quelle del- 
la Caldea , onde Abramo le avea trafportate in Fe- 
nicia;* ma diverfe da quelle degli Egizj , perchè 
probabilmente da più lungo tempo leaveanprefe 
«eir Aflìrja ; e difcendendo Sa un’ altra famiglia , 
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avean ancora una lingua diverfa, fra quelle della * ' . 

confufion di Babele . ' • 

XIX. Teodorcto non folamente è di quello j 
feminaento, ma lo difende ancora colla tellimo- ' 

nianza di Porfirio , H quale aflerifee aver traviato i “ 

'fc Greci, ma la verità della dottrina, e della Reli- « 
gione elferfi conl'crvata preflfo i Fenicj , gliEgizJ, 

1 Caldei, egli Ebrei. Via qua adDeos ducit y art 
mtmkaefly arduaque eadem& afpcra . Cu jtts quìdem 
talles plurimos Barbari rtrvenerunt . Graci vero lon~ 
gius ab ea aberrarunt . Qui vero e.im tenebant , ean- 
jam corruperunt . E;us vero inventores Deus tefla* ' 
tur Mgpptios ftti(fe , Phanicas , Càldaos , & He- 
braos. Quello Dio, di cui fa qui menzione Porli- 
rio, era Apolline, un’Oracolo del quale dicea là * 
ftelfa cofa . Dopo che ha riferito quello palTo, ri- ' ■ • 

flette Teodoreto, ch’elfendo Porfirio nemico di-, 
chiarate della Religione Crilliana , non avea certo 
in penfiero di Iplingarci • ma la forza della verità lo 
ftnnfe a confelfare , che rorigineflella vera dottri- . 
na veniva dagli Ebrei, da’ Fenicj, e da’ Caldei. ' 
Quod fi etiam homo nobis infenfiffimus , Gracos fuos ac- 
atfaty ut errori mancipat OS ^ Hebrais autem y Phani- 
cibus y Xgvptiisy atque Chaldais veritatem. adferi- 
bit , Quello , che importa più d’ olfervare lì ‘ 

è, che in quella tradizion di dottrina, e nelpafiar r 
della medelima da una Nazione all’ altra, gli Ebrei' ^ 
eran fempre , o inceli l'otto nome di Fenici , od ef« * 
prellì col loro proprio nome ; e che dell’ unione di 
quelle quattro Nazioni egli è fuor di dubbio , che i 
, Caldei furono i più<intichi dopo il Diluvio , ficco»- 
■ me più vicini al luogo , dove arretlolli l’ Arca j gli , « 

Ebrei^, ufeiti dalla Caldea a’ tempi d’ Abramo , paf- 
farono a popolarla Fenicia , ond’ ebbero ampiiTimsk ; 

comunicazion d’ ogni colà cogli Kgizj . - 

XX. Giufeppe ci recherà ancor qualche lume ». 
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in chiaro quefta materia ; E’ di- 
»a*yfpp. ce che tutto è nuovo fra’ Greci , e che gli Egizj per 
lo contrario, i Fenicj , ed i Caldei, fenza parlar 
.4 ■ ' . degli Ebrei , hah preflb di fe l’ origine , e fono da 
^ - lunghiflìmo tempo in pofieflb , della letteratura . 

Omnia Ji^uidem Gracorum nova , O" beri , ut ha di- ^ 
’ can/ty nuperque faSia . •/4pud .^gyptios autem , atque 
Chaldceos , & Phienicas , defmo enim nos illis coantt- 
merare , Jìcut ipfi fatentur , res gejhe antiquijjimam 
permanentem habent memoria traditionem ^ I Cal- 
dei , e gli Egizj avean molti libri delle loro Storie , 

, e delle loro offervazioni Aftfonomiche , che poco 
furon note. a’ Greci, Cadmo Fenicio fu il primo, 
_ che infegnafle loro 1’ ufo delle lettere : Nam anti- 
quijfmum earum ufum babuijje creduntur a Phienìci- 
bus, & a Cadmo fe didici jjegloriamur . Ma fe dicefi, 
che i Greci apprefe abbian da’Fenicj le loro feienze, 

* piuttofto che dagli Ebrei , ciò avvien , perchè i Fe- 
nicj abitavan in vicinanza del mare , ed eran più 
intenti alla marina , avendo commérzio con tutte 
le Nazioni ftraniere , preflb le quali fondaron mol- 
i,.. te Colonie della loro Nazione. Lo fteflb dee dirli 
degli Egizj , che fi fono refi piu noti in lontani pae- 
fi , che non gli Ebrei , a cagione del loro commer- 
-, zio. Sed noflrte Civhates procul a mari fìtte funt , re- 
: r gionemque uberrimampofftdentes , in ea ajfidue labora- 
. tnuSf pracipue circa filioruin nutrimenta , legumque 
# cujlodiam , & iraditipnem pietatis totius vita opus ne- 
ceffarium judicamus . Cum accedat ighur hi $ , qua di-' 
(la funi , etiam vivendi ratio propria , nihil fuit anti- 
quis temporibus , qupd faceret nobis comsnercium Gra- 
eprum ftcut Mgpptiis mercimonia , qua ab eis expor- 
^ tantur , & ad eos rurfus importantur ‘ itemque habi- 
•' tatoribus Phanicia maritima, ftudentibus circa coa- 
> r ttraElus atque negotia , amore pecunia requifita . 

XXL Da quello ragionamento i Giufeppepof- 
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fiam comprendere , che non Iblamente nel no(lr(>. 
fecolo , o ncU’ antecedente » T amor <3el traffico 
ha fatto sì , che infiem colle merci ordinarie li lien 
portate le lettere , e la Religione nelle Provincie le 
più rimote, e le più barbare . I Fenici, egliEgi. 
zj, ficcome pofti fui mare, fecero a’ tempi loro 
qualche fecolo dopo il Diluvio, ciocché i Porto- 
ghefi , e i Caftigliani han fatto in quelli ultimi Se- 
coli , portando le loro lettere , e la loro Religione\^ 
in tutti i paefi fituati fui Mediterraneo , ficcome 
quelli trafportaron le loro per tutto il vallo Oceano/ '' 
Gli Ebrei lontani eflèndo dal mare , in un paefe^ 
ubertoftffimo / unicamente intenti all’ educazion^t' 
de’ loro figli , alle loro leggi , alla Religione, ed 
• al fervizio di Dio , ed avendo ancora collumi , e ri-' 
tiloropropj, e particolari, niente vaghi di farli' 
conofcere, o di flenderfi al di fuori , pocofono lla- 
ti noti a’ Greci . Ma non era poflibile , che la loro- 
vicinanza non influiffe molto fulla dottrina de’ Fe- *' 
nicj , edcgliEgiz;, e che per quello doppio canale 
non fiafi Iparfa fin dentro la Grecia • ' • v 

XXir. Di quelle quattro Nazioni , a cui di co- 
mune confenti mento vien data la gloria dell’ origi- 
ne delle lettere , edellefcienze, gliEgizj, eiFe- 
nicj avcan llrctta corrifpondenza -cogli Ebrei per 
cagion della vicinanza , che fuole in hne portar ie« 
co una grande comunicazion di tutte le cofe ; e gli ' 
Ebrei uniti erano co’ Caldei, ficcome quelli , da’ 
quali eran difcefi , e così è chiaro , che la letteratu-- 
ra pafsò da’ Caldei agli Ebrei , ^dagli Ebrei a’ Feni- 
■ cj ,''ed agli Egizj , eda quelle due Nazioni pafsò fi- 
nalmente a’ Greci : Quand’ io qui parlo de’ Caldei, 
intendo de’defcendenti di Noè infino adAbramo, che 
«popolaron r A'rmenia , la Mefopotamia, elaCat- 
' ' dea . Giufeppc confeffa , che gli Ebrei difcendentf 
da’ Caldei : Generis nojlri principes conjìituti fu»t . 
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•CAPO XVIII. 

Che i Latini , e i Greci han fatto frequenti 
viaggi in Egitto , in Soria , e nell’ Oriente, 
come in paefe , dov’ è nata ogni 
^ forta di letteratura. 

/ 

, I., I Mercatanti Fenicj venendo ~a cercar V ero ne* 

" fae fi Occidentali , vi recarono il teforo delle feien^e • 

'' II. IFenic) fono fiati flimati gf Inventori delle 
lettere , e delle feieno^e , quantunque quelle venijfer dall* . 
t/fffiria. Perchè. ’ 

III. Le lettere geroglifiche degli Egi^j forfè alla 

prima ferviron loro di lettere , come le pitture agli %/ime~ , 
ricani . , 

IV. Uomini illufiri dell' Occidente , che viaggia- 
rono in Oriente per apprendervi le feienge . Platone , 
Giulio Cefare . 

V. VI. Efempli di ciò ^ e tefiimoniange ^ Erodo- 
to ^ e di Diodoro di Sicilia . 

VII. Le fetenge degli Egigj venner dalla Caldea , 

edam. 

Vili, ^tri viaggi de* Greci in Egitto . , 

'IX. Vamtà de* Greci, che fi facean >Autori di 
tutto . 

X. Corrifpondenga , e confufion de* Caldei , degli 
Egigj e de* Fenicj cogli Ebrei. Quanto abbia prefo 
la favola da' Fenicj , e dagli Ebrei . 

XI. -elitre praove in conferma di ciò . 

XII. i Sentimenti coirmi di Luciano intorno fori- 
gine delle feienge , e il loro corfo nelle diverfe Na- , 
^oni. : 

XIII. PruDve , che i Fenicj abitaron da principio • 
fui mar roffo , e furongli fiejfi , che i Caldei ,gli •^Jjirj, 

e i Baùflonq/ì , ... -, 

. , : XIV. • 

p -V ■ V A-, 

' .f- ' •< . 
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^XIV. XV. Continuazione dello fleffo argomento . ' ' 

XVI. S e vi fieno fiate Colonie d' Ebrei in Greci a Jy 
Sevenefuunain Ifparta . 

XVII. XVIII. XIX. XX. Pruoue cavate da San. 
ti Padri per confermar ciò y che s' è detto. 

I. O E nell’ antecedente Capitolo abbiam ve» 

1 ;.^ duci i viaggi de’ Caldei , e degli Affirj - 
nella Fenicia , e la navigazion de’ Fenicj , e degli 
Egizj nelle più Occidentali contrade, per portarvi 
le fcienze , e riportarne invece altre ricchezze ra,a- 
teriali : vedrem’ in quello per lo contrario i fre-^ 
suemi viaggi di tutti i letterati , e i curioli d’ Occi- 
den te in Oriente , come nel paefe , dov’ ebber le ' 

' lettere nafcimento , per pigliarvi dal proprio loro 
fonte r ultima perfezion delle fcienze . Perfio allu* 
fe al traffico degli Orientali in Occidente , dove ve- 
nivano a cercar l’ oro , e dove recavano la loro fa- ' 
pienza inlìem col pepe , e i loro dattili. Pofiquaito 
fapere urbi cttm piperò & palmis venit . l^ucano dice 
parimente, che davafi a’ Fenicj la gloria d’ effere 
flati i primi inventori dell’ arce di fcrivere , e^di co- 
municare gl’ invifibili nollri penfieri con lettere e 
caratteri vifibili • non avendo prima avuto gli uo- 
mini altro mezzo per efprimere i penGeri loro , che 
la pittura . / 

Phtenices primi , famie fi creditur , aufit 
Manfuramrudibusvocemfignarefiguris . Lib.f, 

Nondumfiumineas Memphis contexere Itbros **• 
Noverat faxis tantum volucrefque ferfeque 

Sculptaque fervabant magìcas ammalia linguai . 

II. Qiiefli verfi di Lucano meritan d’elTere con- 
fid erati con un pò d’attenzione . E’ parla molto be- 
ne, quando dice, che correa fama efiere flati i Fe- 
nicj i primi inventori delle lettere . E noi poc’ a n zi 
.abbiam veduto, che quellt eranm.ercatanti dati in- 
• - .. d 3 «era- 




Digilìzed 1:, Coo^Ic 


' 24^ Della Letptra dé' Poeti 

^ t-i-amente al traffico, e per confeguenza poco atti 
’■> ad inventar l’arte di fcrivcre. La verità è dunque 
che fi facea quell’ onor’ a’ Fenicj , perchè avean co- 
municate le lettere alle Nazioni ftraniere , alle qua- 
li. non importava molto dilapere, da chi i Fenicj , 
apprelixavelTero ciò , ch^ loro inlegnavano . Meno 
ancor fi curavano i Fenicj di l'coprir loro i veri Au- 
tori d’ una sì divina invenzione j e forfè non gl’ in- ’’’ 
crefeea d’ acquillarfi reputazione , c liima preflfo gli 
llranieri per la gloria , febben fella , d’ una produ- 
zione così maravigliofa . £ quella è la prima ofler- 
razione lopra Lucano . 

IlL L’altra olTervazione è, che prima s’ ado- 
peralTero le lettere dell’ alfabeto , fcrivean gli Egizj 
'con caratteri geroglifici , cioè con dipinte figure : 
nella ftefla maniera , che gliMefficani, prima che 
imparalTero da noi l’ arte di fcrivere , fpiegar folca- 
no con figure dipinte i loro penfieri . Quella fola 
*dilFerenza vi ha , che noi fcmplicemente ab’biam 
parlato degli Americani intorno la loro maniera di 
fcrivere, come alla loro rullicità proporzionata: 
c gli antichi per locoiHrario fecermiflero di ciò, 
chedovea attribuirli alla fola loro ignoranza , ii\- 
nanzi che i Caldei , e gli Affirj infegnata gli avelTero, 
rammirabirarte delie lettere, e dell’Alfabeto, 
che da principio venne daU’Affiria , o dalla Caldea, 
cioè da Noè., e fuoi difccndenti. Continuarono 
gli Egizj a far pompa de’ loro geroglifici • ma ciò , 

' che fa comprendere l’inutilità della cofa, di cui 
tanto fi^oriavano, è, eh’ Eglino llelfi prefero 1* 
arte di fcrivere per caratteri , c neffun’altra nazione 
curoffi d’imitare i loro geroglifici . 

IV. Ma , fe ciò par die riguardi piuttollo la 
'materia del Capo antecedente, ecco come Lucano 
'entra parimente nella materia, eh’ è propria di. 
^quello. Cefave giunto iniEgitto pregò unode’let- 

tera-. 
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tcrati del pacfe , acciocché gli fvdaCfe i fecreti della. 
Teologia , corri* già furono 1 velaci a Platone : affé* 
rendo, che non tanto il corfo delle fue vittorie , 
quanto l’amor della feienza , e della verità , e ’l de> 
liderio di formar un Calendario più efatto de’ prece» 
denti , l’ avea portato in Egitto . 

• Quodeunque vetuftis 

‘ Infculptum ejl adytis profer ’ nofcique volehtes 
Prode Deos . Si Cecropium fua Sacra Platonem 
Majores docuere fui : quis digaior unquam ■ 

Hoc fuit auditu , mundique capacior hofpes ? ’• 

Fama quidem generi Pharias me duxit ad urbes , 
r ' Sedtamea 0 ‘ve/iri, Media inter pr,elia femper 
Stellarum j Caeliqae plagij , fuperifque vacavi ^ 

, Nec meus Eudoxi vincetur faflibns annus , 

’ AlTeril ce Diogene Laerzio, che Platone andò a 
Megara per alcoltar Euclide , che di là pafsò a Ci* L. w 
rene, per profittar delle lezioni di Teodoro Mate- 
matico : che fe n’andò poi in Italia, per udirvi i 
Dil'cepoli di Pitagora • che indi portoffi in Egitto, 
per ivi converfar co’ Profeti , e co’ Sacerdoti • cK’ 
era fama l’ aveffe accompagnato Euripide ■ e final- 
mente che farebbe palTato in Perfia per afcoltarvi i 
Magi , fe le guerre dell’ Alia non nel’aveifer di- 
* ftolto , 

V. A quelli due illuftri efempli di Platone , é 
di Giulio Cefare , aggiugherem quello d’ Erodoto ^ 
il quale anch’ Egli fu in Egitto , è volle informarli 
inMemfi, in Tebe, ed in Eliopoli di ciò, che i 
Sacerdoti , e i più dotti apprefo aveano da’ loro pre- 
deccflbri : i/T/ta apud Mem^him audiVt ex ViUcani Fa'* ' ^ . 
cerdotibut-, cum quibus in colloquium veni . Qyi» . > 

ttiam hantm ipfarum rervm grafia T hebas , & tìelio- ' 
polim me contult . Vintele, che gliEgizj i primi 'f" 
regolato aveano il corfo degli Altri ; e gli anni, « 
che iai'egnato aveano a’ Greci il culto degli dodici 

Q,' 4 grand' 
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grand’ Iddìi/ JEgyptios prmios duodecim Deentm ec- 
. gtìomina in ttfu JjabuiJj'e, 0 “ ex iis^racos mutuatos 

«ile . . 

• ^ VI. Diodoro di Sicilia narra , che Cambife Re 

diPerfia, avendo loggiogato 1’ Egitto , ne riportò 
non l'olamente immenfe ricchezze , ma ne menò 
feen ancora tutti quegli eccellenti Architetti ,*ed • 
‘ Artigiani d’ ogni lotta, i quali fabbricarono poi 
■ . que’ famoli Palazzi di Perfepoli , di Sula , ed altri 
L- I. nella Media ex ^gypto artificibus Ù'c. Il 

43. 40. commerzio avea in Egitto adunate cosi grandi ric- 
chezze, le quali forfè contribuirono a farvi fiorir 
le arti. Ma 1 ’ Allronomia vi fioriva fopra tutte 1 * > 
altre f'cienze , si per la ferenità deir aria , ond’ han 
fempre'campo gli Egizj di far liberamente le loro» 

. t^èrvazioni * si ancora per la loro antichità , noa ‘ 
,• potendo giiignere quella feienza alla l'uà perfezione, 

• le non colle oflervazioni di molti lècoli . Tbebai 
xietujìijjwws omnium mortalium e[je fe pr,tdifant • 

• apud quos omnium pnmof Philofopbia ^ & exatìior 
>l 4 Jìroìogia fit inventa • adjttvante ipfos terra fitu , i 
ad orini & occafvs Jìderum tlluflrius cognofeendum . 
Qucfto è il motivo, per cui dilTe Celare d’elTerfi 
determinato a paflàr in Egitto, cioè per acqu illarvi 
una perfetta cognizione de’ movimenti celelli . * 
Vennero i Greci da principio in Egitto pel folo traf- 
fico 4 al riferir di quefto Scrittore * ma ne’ leguentì 
fecoli il più forte allettamento , che vegli traile in 
gran numero , ih l’ardente defiderio d’ apprender le 
icienze , le leggi , e tutte Parti degli Egizj . , Orfeo, 

:* - Omero , Pitagora , e Solone fi refero celebri co’ 
ìbid, 

via^i in Egitto : Cdebratifftmi quique peregri- 
61. utlegUMillity 

fyfludwrum cognitionetu cjjequerentuT . ProficifciilìuC 
fx antiquijjimi} Orpbeus , Homerus Poeta ^ ex pe* 

fierioribus tum alii (cmpluyes , tum Pythagaras^ 

viius. 
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mius , itentque Solon legum conditor non dubitarunt / 

VII. Quanto a ciò, che dice quello Storico in 
appreflb, che gli Egizj non Iblamente eccellenti . . 
erano nell’Aritmetica, e nella Geometria, ma 
diflintamente nell’ Aftronomia , di maniera che gli 
ftcfli Caldei di Babilonia da loro l’ avean imparata , 
quello è quel , che i Babilonefi credo non gli conce- 
dano . Chaldaos etiam in Babilonia Mgyptiorum co- 
lonosejfcy & a S acerdotibus ofjirologiam edciìosy 
celebrttatfs pevventjfe adferunt , L’ anno del Diluvio 
r abbiam delcriito daMosè, quale la più perfetta 
Aftronomia ha potuto regolarlo di dodici meli , e ' 
di trecento felfantacinque giorni . Noè dunque avea 
cognizione d’ un anno perfetto, e a proporzione di - 
tutti gli altri punti dell’ Aftronomia ; ed è verifi» 
mile , che i primi Tuoi difceudenti , i quali popola- 
ron la Mel'opotamia , e la Caldea, confervaflero 
il depolìto d’ una cosi preziofa tradizione. Magli ' 

Egizj imponean facilmente^ a’ Greci , che di rado il 
viario intraprendean della Caldea , e lenza fatica 
fi lalciavan perfuadcre , che gli Egizj folfero i primi , 
autori delle feienze , perchè a riguardo loroeran 
tali . . i ^ 

Vili. Dice ancora non molto dopo quello Sto* 
rico , eh’ eflendo paftàto in Egitto Daiio Padre di 
Serfe , benigniflimamente vi accolfe i letterati , e 
volle eflere informato della loro Teologia : 

Sacerdotibus familiarttatem iniit y &Tbeoìogia ipfo-^ 6 . 87* 
particeps faSus ejì . Che dalla Storia d’ Egitto li ^ 

raccogliea, che un tempo Orfeo , Mufeo, Melam- 
po, Dedalo, Omero, Licurgo, Solone, Plato- 
ne, Pitagora, Eudoflio, Democrito, ed Euripi- 
de paftarono in Egitto, come alla pubblica fcuola 
delle Scienze . Che il Bacco de’ Greci non era che 
un’ imitazion d’ Ofiride , e la loro Cerere una copia 
d’Ifide. Che quanto i Greci narrato avean deU’ini 
.-V. ' " ’ '■ ‘ ferno, 
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ferno, eìle’ fuoi fiumi , tutto era flato prefo dall’ 
«fequie degli Egizj , che gli flcfli nomi diedero ad 
alcuni fiumi del paefe . Che il Labirinto d’ Egitto 
' era affai pih antico di quello di Greti . Ecco ciò , 

^ che i Poeti , e gli altri curiofi della tSrecia andava- 

I no ad imparare in Egitto , per poi trapiantarlo nel • 

loro paefe . Nella fleffa maniera , che i Latini tra- 
\ ; . Iportarono in Italia ? e fi fecero proprie le Greche 

favole, avendo voluto avere anch’Eflì illoroSa* * 
turno, il loro Ercole, il loro Averno, il loro 
/ ^ Acheronte, ed infinite altre cosi fatte cofc. Tutto 

veniva loro immediatamente dall’Egitto, il quale 
per altro ignorar non porca d’aver profittato della 
! X. vicinanza degli Ebrei , e delle loro Scritture . Non 

144.. ’-m’arreflerò qui ad efporre ciò, che dice altrove 
145, quefl’ Autore del paffaggio delia dottrina , e della 
Religion degli Egizj in Etiopia* mentre la fola vi- 
■ cinanza di queflo paefe bafta a perl'uaderne i Leg- 
gitori . . 

* IX. Altri, è vero, pretendono, fecondo ri- 

feril'ce lo fteffo Diodoro , che anticamente l’ Aflro- 
' S»/». logia fia fiata coltivata, e. porcata a un alto grado 

^ ^38. di perfezione da’ Greci , i quali poi la comumcaro. 

no agli Egizj : e che avendo i Diluvj in appreffo 
inondate, e le Città, e le Scienze della Grecia , 
furono obbligati i Greci di ricorrere agli Egizj , per 
imparar da loro , ciò che prima gli avean infegna- 
to. Ma fenza dubbio era queflo un inganno , ed * 
r una vanità chimerica, di cui fi palceano i Greci, 

gl ' volendo effer creduti gli Autori di tutte le belle co- 

fe . Quefti diluvj cosi frequenti fono affatto ideali , 
e fi fa di certo altronde , che le fcianze , e farti non 
ebbero diverfo corfo da quello delle abitazioni , e » 
delle colonie . Una vanità fimile a quella de’ Greci 
potrebbe un giorno far credere agli Americani , che 
. 1 loro maggiori popolata tempo , ed abbellifa 
< avef- 
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avefler l’ Europa , naa che , effendo icaduci anch’ 

, efiì , l’Europa gli ha réfo quella politezza , e quel- 
le l’cienzc, che prima avea ricevute da loro . L.i.p.l 

X. ‘Dice Strabone , che per le frequenti navi- 
gazioni de’Fenicj inlfpagna a ragion de’fuoi metalli, 
ivi collocati furono i Campi Èlifi , cioè i campi 
fortunati . In fatti la voce Elili è Fenicia , -o Ebrai- 
ca , e fignifica felice, e colmo digioja, come al- 
trove diremo. Più innanzi dice, che i Siri, gli 
Armeni , e gli Arabi anno molta relazion fra di 
loro, e che tutti erano infieme uniti nella Mefopo- 
tamia; che del rimanente i Sirj , ogliAflirj cran 
glifteffi, che gliAramei. Nam v^rmeniorum , Sjf- 
romm f & •/fraóum mtJtum cognationis pra fe ferunt 
nationes , fermane , vita , cerporum forma , maxime 
u!>i degunt in vicinia . Idque ojlendit Mefopotamia ex 
tribtts bis confìata populis . Maxime enim in bis fìmUi- 
tudo eft iìlujlris . Emmi piaciuto riferir qui quello 
palTo , per far vedere la i'omiglianza , e l’ union di 
quelle nazioni , voglio dir cfegli Armeni , che abi- 
tavi^n la Mefopotamia, e de' Sirj, o de’Fenicj, 
poiché la Fenicia era parte della Sona , In fatti non 
vi ha che una fola lingua in tutti quelli paefì , che 
non fi dilliiiguono fe non per dialetti . Quindi ogni 
qualvolta ci accade di confiderar quelli viaggi de’ 

Fenicj in Occidente , e degli Occidentali nell’ Egit- 
to , nella Fenicia , e nella Caldea , dobbiam lem- 
pre aver dinanzi gli occhi la conlbrmità di quelle 
nazioni- fra di loro , la quale non può rivocarll in , p 
dubbio. Riferifce in oltre Strabene , che Omeio-, jq- ^ 
poiché ebbe cognizion delle navigazioni de’ Fenicj 
ne’ paefi felici della Spagna , là collocò i Campi 
Elifi, fondando la favola lòlla Storia . Dice altro- 
ve che gli llefli Babilonefi eran Aflirj : Sjiros intsi- 
ligtinteos qui Babylone . La qual confùlione de’ Ba- L.XÓ.p 
biioneli, degli Aflirj, degli Armeni, edc’Feniej 


z Della Lettura de' Poeti 

in Una fola nazione ^ o per io meno quefta ftretÈi 
corrifponcienza ,, e quefta' perfetta lòmiglianza , 
parmi che rechi molta luce a ciò , che fopra dicem* 
mo nel corfo delle lettere , e delle fcienze , "da Noè, 
, che abitò, oEgli, o i fuoi difcendenti , T Arme- 
nia, la Caldea, la Mefopotamia, la Soria, e fi- 
nalmente la Fenicia, e l’Egitto. Imperciocché 
Omero fa menzion di Sidone , e non di Tiro , e 
agli antichi abitatori di Sidone , fecondo Strabono, 
aicrivefi la gloria d’ aver inventata l’ Aritmetica , e 
l’Aftronomia, come neceflarle al lorp traffico: 
Siccome agliEgizj s’attribuifce l’invenzion della 
Geometria , pèr dividere le loro terre , poiché il 
Nilo era nel fuo letto rientrato. Sidoni cum multai 
rum rerum , tum optimarum artium magiflri perbibeiu 
tur j quod etiam Homerut innuit , ad htec aritbmeticxy 
€9“ afironomia periti y aratiocinationibut , ^noBuma 
navigatlone duElo initio . ■ Utrumque enim mercatorum 
e/l , & Nauclerorum ■ 'quomodo Mgyptiorum inveri- 
tum Geometriam ajunt ab. agrorum dimenftone y qua 
opus e fi y cum Nilus auHus confudit terminos . <Atque 
banc quidem difciplinam ab Mgyptiis ad Gracos propa- 
gatam , prò certo babent ; a Pbanicibus vero %>fftrono- 
miam , & %/fritbmeticayn . Imè , Ji Pofidonio credimuSy 
antiquum de atomis dogma , Mofcbi efi , bominis S i- 
donii y qui ante T rojaai belli tempus vixit . 

XI. Non fi potea pii» chiaramente dimoftrare , 
che , o fi confideri il trafporto delle fcienze fatto per 
mezzo delle navigazioni degli Oriem.'ili in Occiden- 
te, o per mezzo di viaggi degli Occidentali in 
Oriente,^ la Fenicia ,♦ in cui trovavanfi gl’ Ilraeliti 
colle loro Scritture , era come una copiola forgente 
di fcienze, che fcorrea infino aglieftremi confini 
del Mondo, e dove fin dagli eìtremi confini del 
Mondo venivano i popoli a tiifTetarfi . Dice un pò 
più apprefib Strabene , che Mosò era uno de’ Sacer- 
. * doti 
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dotiEgizj, il quale difapprovando l’ idolatria de- 
gli altri, traflefeco fuor dell’ Egitto un numerofb 
popolo in Palellina, ove iniegnò loro il culto dei 
• vero Dio . Nam Moyfes mus ex ^gyptiis Sacerdoti- 

bus., cum partem quandam regionis hal^et y ac mole-^'^^'P* 

Jìe f erre t prafentem rerum flatum , ihde bue commigra- 5 ^ 3 * 
vit y multis eum eomitantibus , qiùbus divina cura 
erant . Sebbene giufto non fia quello ragionamento, 
tutte però le parti , che lo compongono , fono ve- 
re . Imperocché Mosè era Sacerdote , ed Egizio di ; 
nafeita , e tolfe di mezzo all’ idolatria un popolo ■ 
quafi infinito . Soggiugne Strabene , che così di- 
ceafi per far vedere, che gl’ Ifraeliti erano originari' 
d’ Egitto ; e in fatti non può negarfi , che non ab- 
biano per piò di dugent’anni l'oggiornato in Egitto . 

Ma la verità , che noi dobbiam dedurre da quello 
malteflutodifcorfode’profani fiè, che gli profani £ j- ^ 

Strittori non diftinguean gl’ Ifraeliti dagli Egizj , o 
, da’Fenicj. Nè per verità feparar li debbono, quan- 
do parlali , o della comunicazion delle lettere , e 
delle feienze , ovvero delle conferenze ; fopratut- ' 

to quando quelle eran di molt’ anni ; avvegnaché « 
non fi veniva si di lontano per conferenze di pochi 
giorni . Vi fu perciò chi dine Platone , ed Eudollb /■ 
elTerfi trattenuto in Egitto lo fpazio di tredici anni . • 

‘Eudoxu* cum Platone eo profeBur .q/ly & ambo cum 
Sacerdotibus annos tresdectm funt verfati . L’ indole , 
che in apprelTo attribuifee Strabone agli Dottori d*. 

Egitto , era molto fomigliante a quella degli Ebrei; 
di tener nafcolla Ja loro dottrina , e di non lafciaru 
llrappar nullà di bocca , fe non a llento . 

' ^ Xil. Plutarco accenna i nomi de’ Sacerdoti ^ . 

d’Egitto, da Solone, Talete, Platone, Eudof-j^j 
lo, Pitagora, e Licurgo confultati . Ma Luciano 
nel Ilio dilcorfo dell’ Altrologia glutiiciaria , si Egli 
n’ è veramente l’ Autore , par che dall’ Etiopia fac- 

, ♦ eia. 
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ciapaflàr nello fteflb Egicto la fcicnza dcglì Aftri^ 
tjuancunque abbian poi contribuito molto gli Egizj 
a perfezionarla , e , divifo il Zodiaco in dodici co- 
ilcllazioni, abbian a quelle datoli nome degli ani*- 
mali , o degli Dei , che adoravano • Vuole final- 
mente Luciano, 'che iBabilonefi, i quali fi van- 
tano d’ cflere fiati i primi , non Ceno fiati gli ultimi 
a darli air Afirologia . Quanto a’ Greci , pretende 
che n’ abbian tutta l’ obbligazione ad Orfeo. Hee. 
in Caelo perfpexerunt Mthiopes , mox Mgyptiis finiti- 
mis arcem imperfeSiam tradidemnt , &'c. \ Calluerunt 
autem hac omnia & Babylonii . >Atque hi quidem affir- 
mant fe primos omntumfuiffe . Verum ut ego exiftìmo^ 
multo poflerius ad hos feientia pervenit . Molto male ' 
ragiona 'qui Luciano, perquanto ame fembra* 
tanto s’ allontana dal fentimento di tutti gli Autori, 
che abbiam citati, e che citeremo in appreflb. 
Forfè ha potuto ingannarli pigliando in ifeambio f 
Etiopia Occidentale per T Orientale , dove vera- 
mente comparvero i primi Aftronomi , che di là 
comunicafono la loro Icienza agli Egizj. Fadiral- 
troveLuciano a Pitagora , eh’ era palTato in Egitto 
per confultare i Profeti ; ProfeBus fum in ^-gyptum^ 
quo cum Propbetis congrederer , 'de fapientia communi- 
cattmtt .• E’ dà il nome di Profeti a’ Sacerdoti , e a’ 
letterati dell’Egitto. Finalmente nd fuo Dialogo;’ 
Ac' F.uggiti'vi ^ introducendo a parlar laFilofofia, 
e'fiicendole deferivere il lùo nalcimento, e i Tuoi 
progreffi , le dà principio fra’ Brammani , e i Gin -7 
nofofiftj, poi la là paflar in Etiopia , ed in Egitto,-, 
c dall’ Egitto nella Caldea , e in Babilonia . Qui 
pure E’ cade nello fteflb errore facendo palfar la Fi- 
lofofia dall’Indie , ov’ è il paefe de’ Brammani , in 
Egitto ; fenza toccar la Mefopotamia , e la Caldea, 
che foo fituate in filila ftrada . E quanto a’Bramma- 
fti , non v’ ha dubbio , che la Setta loro è antichif- 
'■ P , .-cr fimo, 
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ima, che ha preceduto la Filofofìade’Greci, e che 
furie potè naicere da’ difcendenti di Noè , che lì 
Qioltìplicaren primieramente nell’Armenia, poi 
ne’ paefi vicini , cioè nella Caldea dall’ una prte , ' > 

e nell’ India dall’ altra . Non ebbimo poi molte re- 
fazioni ioterelfanti , ed elatte della dottrina de’ 

3tammanì, la quale è manifedo nonefiere, che 
un contraffacimento della Storia della Genefi, a » 

cui col lungo volaer de’ fccoli , e per la prodigiofa 
inclinazion degli Orientali alle favole, molte fa- . ^ 
volofecircoftanzea^iunlèro. Ciò che viepiù ci ' ■. 

determina a credere, che non fa altro, che una 
tradizione , e una depravazione inficine delle verità, 
che Noè, e i fuoi -difcendenti in quelle contrade d’ 

Oriente pubblicarono , 

XIII, Del rimanente, fé Trogo Pompeo, Ojn 
ilfuo compendiator Gì urtino, fe Diodoro diSicl-jg ' 
lia, fe molt’ altri, nominati da Strabono, furon ^ 
d’ opinione y che i Fenicj da principio abìtafTero fui 
mar R orto, ed indi nepigliafTcro il nome di Feni- ^ \ / 
cj ; fe differo , che fu quelli lidi medefimi del mar ^ 
d’ Oriente vi fono flati de’Sidonj ; e fe differo fìnaU ** 
mente , che di là partendo i Fenicj , ed i Sidon j ^ 

paisarono ad abitarle Corte della Palertlna : non è / ■* 

affatto fenza fondamento ; Imperocché laMefopo^ 
tamia fu la prinu ad effer abitata , e gli abitatori di ' 
quella dopo la confufione della Torre di Babele, di 
là paffarono ne’ paefi più Occidentali . Edèpalefè 
altronde , quanto fia ordinario alle nazioni date al ' 
traffico , l’aver abitazione , e commerzio fu diverfì 
mari • La terra d’ Opbir è fituata nell’ Indie , e la 
Spagna , o la Tbarfis era in Occidente . Quelli era- 
no i paefi in q«e’ tempi i più abbondanti d’ oro , e < A 
poffono confiderarfi come T Indie Orientali, ed r- 
Occidentali degli antichi . Quindi è molto verifì- • ^ 
mile, che nell’ une, e nell’ altre i Fenic] trafficaf- 

fero . 
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fero. Tutti gli Storici profani fanno memoria del 
traffico de’ Fenicj in Ifpagna ; e la Scrittura attefia, 

•< che Salomone fi lervì de’ Tirj , per far trasportare 
in Paleftina tutte le ricchezze èiOphir in Oriente. ^ 
Erodoto aflerifce francamente filila relazion de’Per- 
fiani, e de’ Fenic) ftefli, che iFehicj primiera- 
mente abitarono fui mar Roffo , onde avendo man- 
* data una Colonia falle colle della Paleftina , yi fi 

eran refi Signori della navigazione , e del commer- 
L-l.e.l. que’due mari : Phienices a mari rubro in hoè 

^ mare profeBos pofitis fedibus in ea regione, quam 9 
nunc quoque incelunt , continua langinquis navigatio- 
nìbus incubuijfe, veSurifque merdum Mgyptiarum , 

& vfjjpriarum faàendis . E altrove : Phienices , ut 
ipft memorant , quondam mare rubrum accolebant : il- 
line tranfgreffi , maritima Syria habitant . Strabone 
dice lo fteflb : *Alii referunt Phienices , & Sidonios 
noflros colonos effe eonm qui funt in Oceano j addentes 
, ideo illosvocari Phienices , quod mare rubrum Jìt . Al- 
- . tri facean difcendele i Fenicj Orientali dagli Occi- 
dentali* Magli è contraria la legge generale delle 
popolazioni , ed Erodoto ci fa palefe il fentimento 
de’ medefimi Fenicj Occidentali, a’ quali farebbe 
' tornato in acconcio effer piuttofto i padri , che 
figli di quelli dell’ Oriente. ' 

XIV. Molto forti mi fembrano quelli argo- 
menti , e- nello ftelTo tempo di molta importanza 
. per unir, c mifchiar infieme in qualche maniera t 

Fenicj cogli A Ifirj , i Caldei, ed i Babilonefi , da’ ^ 
quali tutta è difcelà la letteratura degli Orientali , 
e degli Occidentali , dacché i Patriarchi Noè , e i 
. fuoi difeendenti abitaron l’ Armenia , e la Mefo- 

Mar- potamia i Quanto agli Egizj , mandaron elfi bensì 
&tim p. qualche colonia in Grecia, e alcuni credettero, 

1 07 . che Atene fofle una di quelle ; ma , l’ Egitto , non 
I e S. aven do quafi alcun porto , rare furono quelle Colo- , 

tiie , 
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nie , e Qiufeppe oflerva , che fol per mezzo de’ Fe- 
nicj rifecero gli Egizj conofcere: Phtenìcisfropttr CmmK 
na-vigationem ad Grxcos navigantes, protinus ,dphm. 
’tuerunty Ù" per illos Mgyptii . Qiiindi fi può vedere, p.iojS» 

^ come non poceron nulla mandar altrove , nè rice- 
•) ver d’ altronde , fc non fervendofi , e in qualche 
maniera co’ Fcnicj confondendofi,' i quali non ob- 
bliavan fe ftelfi. Ciocché porfe giuuo motivo d’ 
unir rovente, e di confondere quelle Nazioni. 

XV. Porrein fine a quelle tellimonianze de’ 
profani Scrittori con un pallb di Diodoro di Sicilia , 
il quale interamente abbatte le vane pTecenfioni de’ 

Greci , che dal folo Orfeo tutta ricoaofccr voleano 
la loro Teologia , e la loro Poefia . Aiferifce Dio- 
doro per lo contrario , che Orfeo tutto avea apj^efo 
in Egitto, ciocché da lui impararono i Greci., Or- L^^.p. 
pheus in ■^gyptum projeSlur ^ multa ibi didicti y it^lól. 0 
ut tam imitationibus , T heologia , quam Poejì , ^ 

Melodia effet Gracorum prajìantijfimus . ^ ^ 

• XVI. Non ebbi coraggio di dire , che fra le 
Colonie de’ Fenicj, e degli Egizj in Occidente, ve 
ne furono alcune degli Ebrei . Nondimeno dopo 
ciò, che s’ò detto, non farebbe temerario il ere-* 
dere, che quelle Colonie non fiformalfero fenza n 
qualche mifchianza d’Ebrei , c della loro dottrina,. ^ \ 

Ma da quel , che leggiamo ne’ libri de’ Maccabei , , 

abbiam motivo di llendere un pò piU oltre lenofire 
congetture . Imperocché i Giudei trattavan da fra- 
telli quelli di Sparta , e quelli di Sparta fi dicean di- 
feendenti d’ Abramo . Vi fi legge, che Ario Re di ‘y^ 
Sparta fcrifle al gran Sacerdote degli Ebrei, che 
quelli due popoli cran fratelli : Mi(f^ erant EpiJloLe ^ ^ ^ * 
adOntam furhmum Sacerdotemab^/frio y quiregnaba.t 
«pud vos , quoniam eflis fratres noflri . Ecco le para- 
le della lettera del Re di Sparta ; Inventiti» efl in 
fcriptura de Spartiatis &Judtisy quoniam funt fra- 

, , Tom.U. R trrr, ^ 
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^ fm, quoti funt de generf%^oraham . Lafcìafi In 
Jibertà di ciafcuno il limitare , o lo ftcndere quella 
** ^ '^.congettura , quanto gli piacerà, o ftimerà più a 
•*” >' "* ' propofito. Ma egli èaflài probabile, che abbian 
avuto gli Ebrei co’ Greci altre corriipondenze an- 
cora, ed altra comunicazion di dottrina. Fra gli 
uomini illuftn della Grecia, che viaggiarono in 
Egitto, accennammo di lopra Licurgo Legislatore 
di Sparta . Forfè Licurgo conversò a lungo cogli 
Ebrei, o nell’Egitto, o in Palelìina, e quindi 
ebbe principio la fratellanza di quelle due Na- 
zioni . 

XVII. Tempo è di provar coll’ autorità de’ Pa- 
' . dri della Chiefa parte di ciò, ch’abbiam detto. 
7 w i 7 o- S. Giuflino alferilce, che Platone, ed Omero fu- 
hort. W rono in Egitto • dt’ivi ebber cognizione della ri- 
•OVnr. *furrezione de’ corpi • che Omero apprefe da’ libri 
divini degUEbrej la creazione del Mondo , eilPa- 
radifo terrcftre, che ha nella fua Iliade rapprel’en- 
tato fulio feudo d’ Achille , e nell’ Odidea negli Or- 
ti cp Alcinoo, Nec fotum Plato, fed etiam Homcrùs 
t 'iti dEgypto edoSius, Ò‘c, Permulta a Poeta in opus 
. fmm relata funt ex dlvinis Prophetarum libris . 
mm.l, XVII. S, Clemente AlelTandrino dice, che i 
Poeti han prefa la loro Teologia dagli Ebrei : ^in 
-ftiam Poeta , qui a Prophetis didicere Theologiam , 
111 per arcana ftnfa multa philofophantur ' Orphetts in~ 
’■' * qnam , Lhtus, Mufeus, Homerus , Heftodus , &" 
Stroift I M funt ratione fapientes. Dice altrove lo lleflò 
f p ' ‘ Padre, che Platone profelTa in cento luoghi una 
i ftraordinaria dima pef la Filofofia degli llranieri , 

: ■ che i Greci appellavap barbari ; che i\peanfi i nomi 
de’ Ptofeti , o Arciprofeti, di cui furon Egli, e 
Pitagora Scolafi in Egitto ; finalmente che gli Egit 
zj già s’eran apertamente dichiarati con Solone, 
♦phc i Greci era.no apcpr fanciulli , e che tutto il loro 
, làpere 


Lìb.ìL Cap.XVIIL 251; 
fepere non era ancor maturo , poiché non matura 
fc non co’ capelli bianchi i KHarum ejl femper inveaù 
re Plotone!» magnifacere Barbaros , ut qui meminiifet 
fe , &“ Pythagoram plurima , eaqtte pneflanttiffim» ' ' 

dogmata (Uditile opuH Barbaros ; &c. Narratur Pjt-^ 

^ tbagoras fuijfe difcipulus Sonchedis %Archipropbetrt 
' Xgyptii , Plato autem Sedmuphidis Heliopolttam ,* 
t^c. Plato inTimoo Solonem introduch difcentem 0 
Barbaro . Ita autem fe babet diBio , 0 Solo» , Solo» y 
vos Oraci femper eflis piteri ^ Senex autem nulluseft' 

Gracus .• difciplinam enim nullam habent canam ,P, 151. 
Approva altrove il l’entimento di Numenio Filol'o- 1 . 1. 
fo Pitagorico, Il quale chiamar folca Platone il 
Mosè G reco : efl enim Plato , nifi Moyfes , qui 

•Aitite loquitur ? In cotal guifa lo Icopo de’ viaggi , 
e del converlàr di Platone, e degli altri Greci in 
Egitto , era d’ imparar la dottrina degli Ebrei , 

XIX. Eufebio cita il racconto , chefaGiufep- 
pe del palTaggio d’ Abramo dalla Caldea in Egitto 
per ivi riformare , quanto piti potea , i fentimenti 
degli Egizj , e per far loro parte del faper de’Caldei. 

Quippe a Chaldais in Mgyptum , inde ad Gracos pra-^ 
fepta martarunt xArithmetica ^ &" ^jìronomite. DicCjj^ 
«altrove , che Pletora trovolfi in Egitto , ed in Ba- ' 
bi Ionia nello Hello tempo, incoi vi fu trafporta ta ^ 
una gran parte d^li Ebrei ; che s’inoltrò fin dentro 
il paelè de’ Perfiani , e de’ Brammani , e che trovò 
da per tuttoché apprendere, per divenir pili Sag- 
gio, fuori che nella Grecia s Babylonem^ Mgy . 


ptum y Perfidemque peragravit , Magorum acSacer- 
dot unì difciplinis imbutus . Idem praterea Brachmahas ‘ v ’ 
Mudiiffe fertur . h ergo cum akaliis *A)ìrologiam , Geo- 
metriam ab aliis , ab aliis ^fithmetieam , Ò" Mufteamy^^*^’ 
tkliaque ab aliis didieiffèt , a Gradi auferre nihil potuit' ■ 
tanta iHi tum penuria fapientia^ ae rerum' omnium ■ • 5 

^tiorantia laboraimnt y ^ 't ^ > 

‘ i a XX.Teo. 
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XX. Teodoreco lembra, che anch’Egli foffc 
molto perluafo deirimpseiìioni fatte dalla clottrina, 
Serm. i.g dalla rellgion degli Ebrei sii quella degli Egiz)^* ' 
de fide . E ne trae un argomento tortil&rao dalla circoncifìo- 
ne . . Imperocché , fc la figlia di Faraone riconobbe 
Mosè effereun de’figli efpofti degli Ebrei , perchè, 
era circoncifia ; dunque gli Eglzj non 1’ eran anco- 
ra , e nè , fe non molto tempo dopo imitaron la. 
circoncifion degli Ebrei. E chi potrà perliiaderfi-, 
che dopo un sì gran pafib , non andallèro più 
. > oltre ? j 

.CAP. XIX.^ 

Della lunga vita degli uomini de’ primi fecali . 

Conformità de’ Poeti, e degli Storici . 

antichi colle Scritture . ^ V 

l. Sentimenti ef Omero, e d' Ejìodo intorno la 
lunga vita degli uomini de' primi fecali . ; 

• li. Della lunga vita diNeJlore^ della Sibilla , i 

di quelli , ebe furo» detti Macrobj . 

Ili, Sentimenti di' Or agio, e di Stlio Italico . 

IV. Efempli tolti da Erodoto . . . 

V. E da Diodoro di Sicilia. - -, 

.VI. Due ragioni della lunga vita de' primi Padti 

fecondo Giujeppe . - .f 

VII. Quanto foffe perfuafi) Patrone , che i primi 
domini aveffor goduto d’ una lunga vita . . t,. 

' . ^ 

’■ J, T)Ar che Omero alluda alla lunga vit* 

f , J7 degli uomini de’ primi fecoli, quando, 

dice , che Neftore vifie infiem cogli uemini^di due 
età precedenti , e che rimafo dopo di quelli, vivea^j^ 
allora con ‘quelli della terza età, e narrava Ioko 
che que’ primi uomini ,-con cui converfato avea,^ 

é, erano 
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erano fenza paragone affai più robufti di qurili , cirt 
'nacquer dopo^ e perciò non teraean di combattere 
colle beflic feroci ; Huic duat jam tetntes homirum m- IHad.1. 
terierattt y in tenia vero intpera/tat y &"€. Foniffimi 
erant , Ó" ctm fortiffimis pugnabant beilms ntontanis . Opera , 
Egregiamente ci defcrive Efiodo la terrena felicità 
■degli uomini deir età prima , fenza però deternvi-t>.n^. 
nar il tempo della lorof vita , che terminava con un 
dolce fonno ; Moriebantur ceu fomm abmti . Pretcn- 
dea però , che queffa vita foffe lunghiflìma , poiché 
*di ce che quelli dell’ età ftguente"", la quale era di 
molto alla prima pofteriore, in età di cent’anni 
erano ancor fancinlli : Centum annis ptter apud mà- 
treni feduìant nutriebatur , crefeens vaide rudis domi 
f»<e. Sebbene la depravazione de’ loro coftumi , ac- 
corciò di molto la loro vita. Nell’età leguenti fi 
vide alla giornata abbreviarli lavica degli uomini 
infino al tempo , in citi tnvea Elìodo , e in cui Egli ^ 
dice effere ftata la vita sì corta, che pareas’inco- 
minciaffe a incanutir dall’ infanzia. Qutmvix nati 
eanefeant . 

■' II. Convien tornare ad Omero , edirchen«n 
fono d’accordo gli Scrittori nel determinare , qaan- 
t’ anni comprendea un età, wyè* , quando diedi, 
che viffe Neftore treetà . Molti han creduto , che _ . 
l’ età foffe di trent’ anni y altri con più di ragione 
pen fan che foffe di cento. Del qual fentimento era ^ 
Ovidio , quando fa dire a Neftore ; Fitti annoi 
bificntum, mine tenia vivitttr eetas . Qijefto fteffo Poe- ^etam. 
tà in uh altro luogo finfe, che la Sibilla Cumana^- ii 
contaffe già i'etrecent’ anni di vita , quando la con- * S<5. * 
fulrò Enea , e che le rimaneffero trecent’ anni a vi- 
"Vere ancora : 

Nam jam mihi ftectila ftptem \ 

* t^Ba videi yfuperejl , mumeroi utptthvtrts tequelfiy ^deu'»-. 

T erientum mtfftt>y tercenttun mu/ktvidtn . /-M *- 
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"Della Lettura de Poeti ^ 
Qudt’era una dimanda , ch’Ella fece , c che otten. 
ne di vivere tane’ anni, quanti granellini d’ arena 
teneva in pugno . Ma non le fovvenne di dimandar 
che fonerò tane’ anni di giovinezza . Excidit ^ opta- 
rem Juvenet quoque protsnus annos . Onde l’ increbbe 
d’etère ftata el'audita , perchè una sì lunga vecchia- 
ia era piuttolfo una lenta morte , che una lunga.vi- 
ta. lononfo onde Ovidio abbiali tolta quella fà- 
vola, ma al piu leda mill’anni di vita; e tale in 

• circa effer dovea la vita de’primi uomini , molti de’ 
quali % avvicinarono a mill’ anni , ma neffuno ma* 
non vi giunfe . Negli Argonautici attribuiti ad Or- 
feo , vedefi una delcrizione de’ popoli nomati Ma- 
crobj, molto fomigliante a quella della nodra età 
dell’innocenza , e del nollro Paradifo.terrellre . La 
durata della lor vita , onde prendean il nome , non 
li Hendea parimente oltre i miU’anni . 

• Omnique ex parte bentos 

i Macrobios , faeilem qui vitnm in longa trahentes 
Saculd, millenos implent feliciter annos . 

III. Orazio non ad altro attribuifee l’abbrevia- 
mcnto della vita degli uomini , che al furto fatto da 
Prometee* del fuoco celefle, ed alla vendetta dd 
Cielo , che su di noi versò infinite malattie . 
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^ Pojì ignem J£therea domo 

SuòduBum ^ macies , Ù" nova febrìum 
Terris incubuti cobors , 

•T Semotique prius tarda.necejfttas 
* Lethi terripuit gradum . 

- Silio Italico dà trecent’anni di vita a un certo antico 
, R« di Spagna , nomato Argantonio , Terdenos decies 

* ^ emenfus belliger annos .. lì VoexTi KmctcoatQ , eh’ è 
il oiù antico di coloro, che n abbiam fatto men- 
zione, non gli diede più di eencinquant’ anni . Lo* 
Iteflb ban detto molti Sforici , e vi ha taliuio , che 
ha ciò cemuoper fàvola . Gli Scorici nondimeno di 

1 ^‘iefti 
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qucfli ultiini iecoli ci reca n qualche efcmplo lomi- , 
gliantey e noi non pofliam dubitare , che da pochi 
anni non fiafi veduto in Inghilterra un uomo in età _ t 
di cencinquant’ anni . • • j u» a c ■ 

' IV. Parlando Erodoto degli Etiopi dell Afri* ^ » 

ca, ch’eran quelli , che fi chiamavan Macrobj , ' , 

.dice che l’ ordinario loro vivere era di cento vent • *• 

anni, echecredeafi prevenire una così lunga vita ^7* 
dall’ acqua , che beveano , più leggiera dello fielfo 
ko«o . Luciano haintitolàto un de’ fuoi Dialoghi 
' Macrobii , cioè di Coloro , che viffero lungo tempo. 

Fa in quello l’ enumerazione nonlblamenté dejt'e 
perfone , ma delle Nazióni ancora per lunga vita 
lamofe j e dice efTere corlà fama , che nel paefe de 
«Seri, cheèlaChìna, alcuni vivefTerotrecent’anni. 

^loto è r efempio ‘riferito dal Maffei dello fteflb 
paefe in quell’ ultimi fecoli . Ma rariffimi fono cò- 
lali efempli, e tutti gli efcmpli comuni conferman 
ciò , che dice la Scrittura de’tcmpi di Davide cioè 
fui finir del terzo millefimo del Mondo , che! ordi- 
naria vita degli uomini non pafTava li fettanta , o 
gli ottant’ anni . ^ ^ . 

V. Leggiam preflb Diodqro di Sicilia ciò, che 
narravan gli Egizj de’ loro Dei , o piuttofto de’loró 1- P- 
Re, alcuni de^quali regnato aveano trecento, e 2.2,- 
alcuni mille dugent’ anni . Ondé* , contando molti 4^* 

Re, emoltiRcgm di così fatta lunghraza , fi fori 
mavano Dinaflie immaginarie di piumigliajad an- 
ni oltre l’ età del Mondo . Alcuni han creduto che 
gli anni loro , clfendo Lunari , non folTer , che 
mefi. Altri han peniate, 'che confondendo la Sto- 
ria coll’ Allronomia , e dando a loro Re i nomi de- 
gli Altri, e la lunghezza delle loro rivoluzioni, 
debbonfi quelli confiderar piuttofto come calcoli 
■ Aftronomici , ch’elTt han fatto, che Dinaftie , # 

Storiche fucceflioni de’ Re . 
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. . > VI. Eufebio ci ha riferito un paflb di Giufeppc, 
dal quale vedefi che gli Scrittori profani conobbero, 
ed aderirono nc’ loro Scritti la verità della lunga 
Evang. vita degli uomini de’ primi fecoli i Dice Giufeppe, 
L. c. che queda ftraordinaria lunghezza di vita , conceffa 
era non follmente alla pietà de’ primi Padri , ma 
alla ncceffità ancora di popolar predo la terra, e 
d’ inventar r arti , principalmente 1’ Aftronomia, 
che r oflervazioni di piu fecoli richiede. Da quefter 
due ragioni fcorgcli la fallita dell’ opinion di coloro , 
che han creduto gli anni della’lunga vita de’ primi 
uomini non efiere dati, rhe d’uno, o tre mefi j 
Onde he verrebbe, che cortidima farebbe data la 
. loro vita , e però incapace di foddisfare a quedi duc^ 
urgenti bifogni della nodra nayira . Ma l’argomen- 
to piu forte è quello, ebe già abbiam toccato , che" 
l’ anno del Diluvio ci è si ben deferirto , e con tali 
circodanze nella Genefi , che i trecento fefTantacin- 
que giorni, e 1 dodici mefi vi fi veggono chiara- 
mente cfpredi . Nè Mosè certamente nella contt- 
nuazion di cinque o lei Capitoli -avrebbe dato alla 
parola Anno così diverle fignificazionl . S-Agodi- 
, no ha maneggiato qued’ argomento con molta for- 
za . Ed una cognizion si elàtta de’ niefi , e de’ gior- 
_ ni dell’ anno, è per fedelTa un manifedo indizio 
della perfezione , cui era giunta fin d’allora l’Adro»* 
nomia, al che non poco la lunga vita degli uomini 
debbe aver contribuito . 

VII. ScrifTe Lattanzio, che Varrone il pik 
dotto uomo fra’ Romani , fu si perfualo, che la 
vita dcglxuomini fiali un tempo dela oltre i mille 
anni , che per facilitar l’ intelligenza d’ una verità , 
ch’E’vedea univerlalmcnte ricevuta , traflc fuori 
gli anni lunari, compodi d’un lolo mefe, nel qua- 
le fpazio di tempo Icone ia Luna i dodici legni del 
Zodiaco , Sit vita homìnis fa£ia ejl temporana * fed 

tante» 
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'iamenlonga^ in mille annos prepagaretw. ^uodLàRj.%^ 
divinis literis proditum ^ per omnium feientiam pM-e,t%» 
blicatum , cum Varrò non ignoraret , argumentari 
nixus ejl , cur putarentur antiqui mille annis viSlitaf- 
fe . %Ait enim apud dEgyptiospro annis menfes haberl : 
ut non Solisper XII. Jigna circuitus faeiat annum , fed 
Luna, qua orbem illum Jìgniferum XXX. dierum fpa^ 
fio illufirat. Plinio molti efònpli ha raccolti di-^* 7* * 
coloro, la di cui vita fu ftraordinariamente lua«4*^ 
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L’ Ofpitalità praticata verfo gli uomini , e verfo, 
> gli Angeli . Gli Angeli , o gli Dei pH» 
famigliari un tempo cogli uomini 
lecondo le Scritture, e 
fecondo i Poeti . 
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. i XV. XVI. Tejlimomatt^cf Erodoto f e dì Pan- 
*"■ [anta. 

I. ' 1 ' Re punti abblam a trattare In fuetto 
X Capitolo,' la famigliarità degli Dei, 
q degli Angeli cogli uomini, in altri tempi mag- 
giore , che ne’ fecoli feguenti • il frequente riccvi- 
^ .j t mento degli Angeli , come fe fodero Itati Ofpi^i j 
^ e l’ ofpitalità praticata con tutti gli uomini , diltin- 
tamente co’ poveri per un principio di pietà , e di 
Religione. Pièna è tutta la Storia dell’ antico Te- 
ItamAito di t^lli , e di efempli , che provano evi- 
dentemente,' e mettono fuor 'di dubbio quelle tre 
Genef.vgriù. Gli Angeli , o le divine perlbnc fannofi 
l8. ip. «veder àd ogni momento negli Angeli veftiti del loro 
Gene/, nome, e della foro autorità . Gli Angeli fono ac- 
•4- collida Àbramo, e da Lot, comeOlpui. L’Ofpi- 

talità è praticata in una maniera molto obbligante 
col fervo d’ Àbramo in lontaniflimo paefe . Riceve 
0 M. l4.Giufeppe , e tratta nel fuo Palazzo i fuoi. fratelli , 
prima che fiali dato loro a conol'ccre .. Jetro riprefe 
Cini.43. le figlie , perchè non ayeatio fatto entrar Mosè in 
fuacafa, lofece entrar’Egli, e col tempo d’ofpit^ 
Mmd. l.lo fece fuo genere . L’ inolpitalità de’ Gabaooiti e 
notata, come una pruova deU’eflrema malignità 
Jmi. Kp.loro, che ben rollo dieder a conol'cere contro la 
donna del Levita, e che tirò fopradieffi una me- • 
ttiorabil Vendetta del Cièlo. Elifeo fè dar un rin- 
firefeo ad Un efercito intero , e di tanti nemici altret- 
'tanttÓfpiti lì guadagnò, ed amici. Tralafcio la 
"Storia di Tobia, e molt’ altri efempli della lle^ 
Ofpitalità , • non folamente praticata cogli uomini', 
ma cogli Angeli ancora . Ciocché ha fatto dir a 
S. Paolo , che quindi. innamorar ci dobbiamo dell’ 
.Ofyitalità , .confiderando la felicità di coloro , che 
\ccolfero degli Angeli , credendo di accoglier degli 

uom'i- 
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uomini . Ro/pitalitatera nolìte oblèoifò * Per batte 
eaint latuerumt quidam , tAngelis hofpitio rteeptis . Tlebr 

II. Feliciffimamente, e molto a lungo efpreflfe j 
Catullo la prima^ verità da noi propolla , delle ap- 
parizioni in altri tempi più frequenti de’ buoni , u " V' 
de’ cattivi Angeli . 

Prafentes namtpte ante demos invifere eafias 

Sapiusy & fefe mmtalimflendere tatu Camt. 

Calicela nondum fpreta piotate foleban * . ’ ^5* 

Ci reca E templi di Dei fattifi vedere se’loroTem- ^ 
pii: .. ' 

Sape Pater Divum tempie infulgente revifenp 
&e. ,/ - ■ 

Sape vagus Liber , tf’e. 

Marte, Minerva, e gli altri Gcn) della guerra fo» 
vente anno animati gli elèrciti a combattere : ^ 

Sape in lethifero belli certamine Mavers , ^ 

. .Aut rapidi T ritenit Hera , an$ Rbamnnfia , ^ « 

r»*.. . * 

•Ahnatas homimtm eflfrafens bertata tateruas . , ^ . 
Ma poiché l’empietà ebbe tutta inondata la terra, ‘ 
non -più fra noi comparvero gli Abitatori del 
Cielo . 

Sed poflquam tellus fcelere efl imbuta nefando^ 
Juflitiamque omnescupiJti de mente fugamnt , 

Perfudere manus fraterno famgitine fratres &c. 

Otnnia fanda nefanda malo permixta furore , 

Juftifitam nobis mentem avertere Deerum j’ * 

Quare nee talee dignantur vifere catus , - rrè , - 

Nec fe centingi patiuntur lamine darò . sv , 

Quelle comuni perruafìoni fenza dubbio eran fondu* ^ 
te fulla verace Storia de’ primi fecoli dell’ uman ge- 
nere , fedelmente nelle Scritture rapprefemau • 
di cui qualche ra^io «rafìfparfo nel Gentilefimo» 

III. Ovidio pretende anch’Egli, che gli Dei 
f* aggirino intornio gli uomini , che gli li lÌKciac 

' ’ vede* 
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vedere i- e gU foccian cuore : ma che egli è queftó 
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un privilegio con pih i-agione , e più frequentemente 
a’ Poeti conceffo . 


r^Jib. 

V.5. 


F aBa canam , fed emnt qui me finxiffe loqttan» 


•k V.5. Nullaque mortali numina vifaputent . 

. Fft Deus in nobis , agitante talefcimus ilio , 

*T^ ' Impetus Ine Sacra nomina mentis habet . 

'■ . FasmihipracipuemtltusvidiffeDeorum. 

■r^ V el quta fum vates , vel quia Sacra cane . ^ 

^ Fu comune opinion de’ Poeti , che gli Dei ti 

giorno abitaffero in Cielo , c di notte calafferoim 
terra , verifimilmente , perchè le apparizioni loro 
feguian d’ ordinario la notte , ^uttofto che di gior- 
no , o in fognò , o altramente . Offerva ciò Staziò 
in favellando a Domiziano nelle feguenti parole : 

X, ^ Hoc noBe filenti 

$plv.l'. - ~ S tqKrìs terrena placent ^ tua turba rellBo 

Labetur Cacio . 

Lib 1 deferive la danza di molte Dee fulla 

’ ‘terra in tempo di notti : , • 

Jam Cttherea ebores duch Venus imminente 
Luna y 

J-unBaque Hymphis grafia deeentes y 
•Alterno terrani' quatiunt pedo , dum graves 
. Cyclopum 

Vulcanus ardens urico fpeinas. 
lY. Quintiliano accennò quella comune cre- 
denza in quelle parole: Quales bumanis feefferunt 
* oeulis propitti Dei , quale latijfimum numen efi , cum 
fepatitur videre , Sicut omnts Religie tCmplorum , ow* 
uh Religio lucorum , cum tacuere mortalia , dr profa- 
ni proculy errare fedibus totis folkudine frui y & de 
fitis dicitur exire fimulacris , d^c. Ut numen , & Deus 
dclabi fideriùus y df venire de liquido puroque aere ri- 
éebatur . Sembra , che qui -allude Quintiliano 9 
' ; ^ quaU 
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«lualche proverbio , romigliante a quello , che è coti 
mone fra noi , e che infatti è nato dalle apparizioni 
un aempo frequenti degli Angeli, allora che di. 
ciam’ alcuno eifere ftato accolto , q^e un’ Angelo 
dal Ciel difcefo . ^ v . 

V. La ftelfa idea ci diede Efiodo degli Dei , eh# 
di notte pafleg^ian iulla terra . Deorutn quippe no» Opèfm^^ 
Sfesfunt, fJLXXKfìuy Toi vvitTeifXTrh. Euripide fa . ip^ 
dir’ a Jone, che bifognava fuggire per non veder 718. 
fenza neceflìtà gli Dei , che incominciavano a com- , 
parire tutti sfavillanti di gloria . Ebem quts fupi^it ,* 
sacras ades exonens Deorum ojlendit faciem , Solis in- {*^*?*I 1 
ftarfplendentem? Fugtamus , oMatw, neDeosfpe-.^ 
ilemuSy fitempusnon ejl msvidere. Lo fteflb fecef*^p 
dir ad Ippolito, che entrato in ragionamento con ^ 
Diana , le parlava , ed intendea la di Lei voce , e ^ . . 

le rifpofte » fenza vederla : Et ticum verfor y & te- * 

eum cotloquor , audiens quidem vocem y fed non videns * 
tuam fpeetem.Fi dir’a Minerva in parlando adOrefte, ** 
ch’Egl i afcolta va la voce d’unaDea, quantunque non ® *• 

lefoIs’Egli prefente, cioè Egli non la vedefle .• 
tnim Dea vocem,litet prafens non adJìsJFn dir ad Ulif« 
fe, che conofeiuta la voce di Minerva, che continua^ 
mente, edinviCbilraeatc l’alìille: O Domina me» 
Minerva , voci^ enim tua fenjì confuetum fonum * Im 
periculis enim prafens meis opitularis mibi femper , Fi* 
nalmente nel difeorfo , che riferil’ce di Bacco con» 
Penteofuppone evidentemente quell’ufo di vede- 
re, od’ intender gli Dei , quando fopiti fono i fen- 
fi degli uomini , e nulla veggono: Tuigiturdicis,, 
te vidiffe Deum palam y qualisefjfet? Qualis ipfe ve-, 
luit ’ non enim ego percipiebam hoc . Et mute qua pa- 
tior indet prope ajians Deus . Et ubi eft , non enim co» 
fpicuus eft oculis meis ì Mecum eft , tu vero eum in^ius 
jis y non vides eum . . . , 

' VI. Non credo Ila d’ uopo, che qui ci tratta- 

q^iamo' 
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friamo in far vedere la conformità di cosi fatti fentU 
menti , e difcorfì con quelli della Scrittura . Meglio 
&rà chiud^e quella prima ofièrvazione colla rmef* 
fion d’ Origene^ il quale dice eflere Hate fu i prin- 
cipj del Mondo neceffarie quelle apparizioni , per 
fcjutar gli uomini nell’ efercizio delle virtù , e nella 
‘ invenzion dell’ arti, e delle Icienze : Sacra quoque 
iu^cen- ^criptura apud Mc^fem inducit prifcos ilhs homìnes au» 
tf, ^ videntes interdum ad 

^ .fe venire Jfngelot hofpites . Par enim erat ut mitro 
Mundi magic adjuvaretur humana natura , denec in- 
teUeèìu ad virtutes , artefqtte proficeret-, quibus inven- 
^ tic per fe vitata poffent tueri , »e femper egerent curato- 
tibuc^ miraeutofe ad minifleria fua juffu Dei venti- 
. *ttmibus . 

VII. Pallerem’ ora all’ Ofpitalità praticata non ’ 
* ' , fl»en prodigiolàmenre cogli uomini, che cogli Ange- 

^ j li . E certamente relleranno Ibrprelì i Leggitori in 
^ vedendo la bontà fomma , i buoni uffizj , le corte- 
fie, e i regali prefentati agli Olpki, eagliOfpiti 
di qualfivoglia condizione • nè avran meno a ma- 
‘ * ravigliarll de’ motivi di pietà , e di Religione , per 
etti ciò fecealì . Comincerò da Omero , perchè Egli 
fu più vicino a que’ tempi , e a que’ luoghi , in cui 
ew più conofeiuta , e più aggiugnea fplendore a que* 

L 6 popoli, che de’ fuoi divini lumi feguiyan la feortaj^ 
Parla Egli nella fua Iliade d’un certo Affilo, il 
quale abitando in falla ftrada , tutte confumava pro- 
digiolàmente le fue ricchezze nell’ accoglimento 
degli Ofpiti: Divesopum, aebenignas erat homini- 
TXVTXi bm j Omnef enim extipiebat eomiter'y fecus viam ades 
ydp <pi- ineàlens , Dice, che conofciiitifi in battaglia Dio- 
. mede , e Glauco , ficcome uniti eran co’ vincoli 
tf una amica Ofpitalità » s’ aftennero dal coro bartev- 
re infieme , feambiandofi l’ armi per dar’ a conolcc* 
re la santità dr così fatti legami.* virmainter noe per- 
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mutabimus ^ ut Ù" hi cogttofcant ^ bo^tes paterM 
glor 'tamur effe . Menelao parimente dichiarò a’ T ro» 
jani , che irritato avean lo fdegno , c tiracafi addof- loy . 
lo la vendetta di Giove, col rapir Elena in quella 
Cafa, in cui con tutta lacorcefia, che (ì può ufar ^ 
cogli Ofpiti , erano flati ricevuti . -< 

Vili. Ma , ficcome l’ ofpitalità è piuttofto vir« 
fìi della privata vita , e domedlca , che de’ Principi,” 
o de’ Magiflrati : così neirodiffea principalnientei' 
ne pofc Omero in villa tutti i doveri . Alla prima 
Minerva fi trasformò, e fu comeOfpite da Tele* 
jnaco accolta j fu fcrvita , ed onorata con tutta la 
magnificenza poflibile , e finalmente in fui partire 
le furon prefentati i foliii doni . Li rifiutò per allo, 
ra Minerva, promettendo di riceverli al fuo ritow 
no. La riconobbe in fine Telemaco per Dea, ed 
imbarcatori con ella , maifhmpretraveftita da pel. 
legrino , furon come Ofpiti ricevuti da Nellore , ed 
onorati del primo luogo in un fontuofo Convito . * 

PalTaron quindi a Sparta , dove colla medcfima cor- 
tefia furono da Menelao accolti , il quale alla loro 
partenza gli prefentò regali di gran valore . Calipfo 
riceve Mercurio come un’ Ofpite mandato dal eie- ^ « 
lo, e lo trattò da Ofpite regalandolo fecondo il co* 
fiume : ut tibi hofpitalia apponnm . Ma l’ Ofpitalità ,, „ 

de’ Feaci con Uliffe , folg e rtudo appena feam^mo 0 

dal naufragio , ella ò degna certamente d’ ammira- , 
zionc . A prima giunca la figlia del Re lo confolò t ** 
nel fuo infortunio dicendogli, che il male, e’I be- 
ne ci yien dalla volontà onnipoffente di Giove, al-- 
la quale conviene interamente fottometierfi : ma' 
che nel paefe , in cui l’ avea gettato il mare , non 
gli farebbe nulla mancato. Gli furono refi in ap. 

■ ■ .?• 
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Regina lo trao^rono con tucta la corteGa poffibt- 
le- fi configtiaron cogli abitanti intorno a’ mezzi 
- /di ricondur quell’ Ofpite nel filo Paefe* locarica- 
rono di ricchiilimi doni , e fecero, che tutti anco» 
ra i Signori del paefe lo regalaffero . Ulifle poiché 
fu giunto al paefe de’ Ciclopi , tentò di pi^ar Pani-' 
mo di Polifemo col rifpetto , o timor di Dio ven- 
dicator dell’ ingiurie fatte agli Ofpiti : ^etere Deos^ 
fitpplices enim tib 't fumus jjupiter aittem ultor e/l yfap- 
plicuinque , hofpitumque hofpitalis , qui hofpitibus ve 
recuttdis opitulatur . * 

IX. Ma poiché da’Feaci fu Ulifle ^n Itaca ri,- 
' condotto, là travellito, e in fembianza di un po- 

vero forelliere mendicando ricevette tutti i contrafr 
fegni d’ uni perfetta ofpitalità . Prefentoffi da prin^ 
cipio ad Eumeo Soprantendente a’ Culìodi de’ porci 
di Telemaco , e vi fu accolto e regalato con fommi" 
pietà, ecortefia, aflerendo Eumeo , che la fola 
qualità di forelliere , e di povero glielo rendeva ca- 
riffimo , perche tal’ era la legge di Dio difenfor de! 
forellieri , e de’ poveri : Hojpes non mihi fas ejl , we-' 
fi pejor te veniat , bofpite>n contemnere . Jove 
J4 e»/w hofpitefque , pauperefque . Nè rifparmiò 
^ gli animali della fua mandria per regalar il fuo Ofpi- 
^ te. Venne Telemaco a vifitar Eumeo ^ e trovato- 
0 Nfc # vi quell’ Ofpite , gli refe anco maggiori onori . Paf-, 
sò quindi Ulifle nella Città , ed entrato lènza farfi 
^ conofcere nel Palazzo di Telemaco , vi fu molto ci. 

' ' vilmente accolto . Solo Antinoo osò con infolenza 

oltraggiarlo conae un pitocco , di che fi mollrarono 
fdcgnati, tutti quelli , che fi trova van prefenti , cJ 
uno d’ efli lugger! ad Antinoo , che temcflè la Divi- 
/ _ na vendetta , poiché gli Dei vengono fovente a vi- 

Star le Città, per infbrmarfi, della maniera, con 
cui fi vìve , in fembianza di llranieri , e viandanti . 

'■ * ^ntiao€y noftqiddem.bene percujfifti infelicem erro 
• , ' nem ’ 
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- nem j perniciofe Ji jam alicubi in cteleflibus eltqtùs Deus 
■ ejì . Et Dii hofpitibus fimiks peregrini ^ , ut qui omni~ 
farii exijìant y verfantur per civitates , bominumfafi 
que y mfafque infpicientes. Kxht Qeot 
iomÒTeg ocK?\oBxTro7'ri , tcxvtoIoì. Tthttìoyrsg , tiri- 
Tp'joipìùTi Ttó'Kitxi y xvdpciù-irMV ùfiptv Ti y evvopdìTD è<po- 
ptovTEs . E’ difficile immaginarli fentimenti piu con- 
, formi a quelli , che abbiam dalla Scrittura nella Sto* 
ria degli Angeli , che andarono ad albergare in cala 
d’Àbramo, e diLot, per offervar da vicino, e ^ 
punir poi r infami Città di Sodoma , e di Go- 
, morra . 


X. Riferiremo alcuna cofad’Ovidia, che non 
farà men fomigliante, nè meno avrà delmaravi- 
g^liofo . Ma prima recar dobbiamo ciò che ne poi^e 
Euripide fu iquefto propofito • Narra Egli nell’ Ai- 
ceftide, che fu Ercole come ofpite da Admeto ac« 

^ • colto in quello ftcffo giorno , in cui morta era Alce- é 

Ride fua moglie . T urta la cafa era in lutto . Adme- 
to gli diè un’ appartamento feparato , per non fune- ■ < . 

$are con quegli oggetti lugubri l’ Ofpitalità . Erco- 
le ricompensò il luo Ofpite non altramente , che 
Dio ricompenfa r Ofpitalità . Prèfe Ercole a com- 
batter colla morte, che allora fe n’avca portata 
l’anima d’Alcèftide, la pofe infiiga, ercftituita 
quell’anima al fiio corpo, refe la moglie viva ad • 

Admeto. Quella, fe ben m’ avvifo , è una imita- • • 
zion della Storia d’ Elifeo, che rifufcitò il figlio del- 
la fua albergatrice . L’anima della favola, ed'-lla 
vera lloria è , che la vita immortale , c beata c il 
premio dell’ Ofpitalità praticata con fentimenti di 
religione.. * 

XI. Paffiam’ ora ad Ovidio, il quale coH’cfem- 
pio di Giove conferma ciò , che ha, detto poc’ anzi 

. Omero, che qualche volta lotto le fembianze d’ un • 

' pellegrino eravi qualche Deità nafcollà, per ifpia- 

S re , 
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re, e per cogliere ne’ loro delittii peccatori . Fra 
le cagioni del Diluvio introduce Ovidio Giove ftef- 
fo a narrare in piena adunanza d^li Dei , come fu 
dall’ empio Licaone accolto , quando in figura di 
paffeggiere volle l'correr la terra , ed efler Egli ftef. 
lo teltimonio delle colpe , che la coprivano d’ in- 
famia . 

Contigerat noflras infamia temporis aures J 
Quam CHpiens faljam fumino delabor Olj/mpo , 

Et Deus humana luftro fui» imagine terras . 
tAreados htnc fedes , & mhofpita teila Tyranni 
Ingredior , traherent^ cum fera crepufcula no- 
Setft . 

Sigma dedi veniffe Dmm y 

XII. Non è da dubitare , che non fia quella una 
imitazion della Scrittura , dove gli Angeli lotto no- 
me di Dio, vengono anch’ EHi ad oflervar i collu-> 
mi degli 'Uomini, e febbene voglian’ effere tenuti 
perOlpiti , non lafciano nondimeno di farficono- 
icerc a certi fegni per quelli, chelòno. Narraal- 
trove quello medefimo Poeta , che Giove, e Mer- 
curio trasformati in uomini attraverfaron la Frigia, 
fenza trovar, chi li voleffe accogliere in fua cala . 
Finalmente Filemone , e Baucifua moglie, quan- 
tunque malagiati li ricevettero , e nulla rifparmia- 
/. B. V. fQjiQ pgj. ggj, trattarli. TralTero quelli Dei i loro 
Ofpiti fu di una collina , e cambiata la loro capanna 
in uii T empio , di cui li fecero Sacerdoti , fommer- 
fer nell’ acque la Città , che loro n^qgato avea gli of- 
ficj dell’Olpitalità. ' ^ 

Haud proemi bine ftagnum , tellut hab 'ttabilis 
olirm-, ( ’ > ■ 

JVkwc celebres Mergis , Fulicifque palujiribut 
undte . ^ 

Jupiter bue fpeeie mortali , cumque parente 
’ Vtn;t vftlantiades ^ pojitts caducifer alis . 
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JVf;‘//e domos adiere , domuni requiemque petentei'^ 

Mille dontos clattfere fera . Tattien léna recepii 
Parva quidem &c. Iti ardua montis 
Itefimul, &"€. Flexere oculos y & mer fa palude 
Cetera profpiciunt , &c. 

Confeflb che il lume naturale , e la forza del difcor- 
fo poterono far comprendere agl’ Infedeli , che il ri- > 
ccver benignamente gli Ofpiti era cola moUograta 
a Dio : Ma che Dio medefimo , o alcun de’ Tuoi An- 
geli fotto nome di Dio , abbia prel'o fembianza d’Of- 
pite, che fiafi degnato albergar fra gli uomini, che 
abbia fcelto qfelìo mezzo per oflervar’ i loro coftu- ‘ 
mi , che feveramente ebbia punito infiem cogli altri 
delitti la loro inofpitalità , ch’abbia fommerfa la 
Città loro , ed abbiane prima fu di un monte ritira- 
ti gl’ innocenti j Sono quelle circoftanze tali, che 
di leggieri il lume della ragione non fcuopre , c che 
non fi poteah fapere fenza qualche comunicata co- 
gnizione delle Scritture divine , che fon come il . 
fondo della verità, e della ftoria , i dicuimillerj "* 
videro , o intefer da lungi gli Scrittori profani , eli < 
veftirono alla loro maniera . 

XIII. Molto felicemente ha efpreflè Virgilio 
quelle medefime leggi d’ una perfètta ofpitalità . 

Spinti dalla tempefta alle fpiaggedcll’ Afri caì Sii - . 
gnori T rójani fi lagnarono con Didone dell’ inofpi- 
talità de’ fuoi Sudditi , che negavan loro i necelTa- 
rj rinfrefchi , alTerendo , che s’ Ella non afcoltava le . . 
loro preghiere , gli avrebbe Dio efauditi . ^ - 

% QuodgeHufhaehominuMf quave hmc tam batm. Eneidii 

bara rnorem 

Permittit patria ? hofpìtio perhibettmr arena . 

Bella cient , primaque vetant coufiflere terra . 

Si genus hstmanum , ^ mortalia temnitis drtna^ 

,i/ft fperate Deos memores fandi , atquc nefandi-, 

Promifc Didone d’ allillerli in tutto ciò , che potean 

Sa Q defi. . 
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detìderarc, e gli offerì ancora di riceverli nel fuo Re- 
gno , e confiderarli come fuoi . 

^uxilio tutos dimktam , opibufque juvato 
Vultis & bis mecum par iter conftdere regnis ? 
Urbera^ quamfiatuo, veJUraefi&c. 

Gli accolfe in fatti dentro la fua Città , e nel fuo Pa- 
lazzo , colmandoli liberaliffimamente di doni. Mu- 
nera Idtitiamque Dei. Terminò la fontuola Cena 
con una folenne invocazion di Giove protettore , ^ 

vendicator degli Ofpiti : _ 

Jupiter, hofpitibusnamtedare )ura loquiintur^ 

. '■ HmcUtumT^iifqUediemy Tro^que profeBis 
Ejfe-velis &c. 

Ecco perfettamenie imitato Omero . Altrove Evan- 
dro riceve Enea nel fuo Palazzo , povero invero , 
ma refo augnilo , da che Ercole vi alloggiò in paf- 
fando; 

Hrff, tnqmt ^ hmtnaviBor 
JOcidesfubiit , , hac Uhm regia capit . 

^ude hofpes còntemnere opes , & te quoque dt- 
gnum 

’ Redde Deo . 

XIV. Orazio anck’ Egli ci rapprefentò la corte- 

' fia, concuifiaccoglieangliOfpiti: 

mihi cum longum poft tempiu venera hofpes , 

tib. Z. sive opertm vacuo graus conviva per imbrem 

?at.l.v. Vicinus^ bene era \ non pifcibus urbe petitis , > 

[ zo. & Sed pullo,atque bado : tum penfilis uvafecundas^ 

r/rt.S.'u. Et nux ornabat menfas . ' . • 

E altrove; .^ivefpertinus fubito te epprefferit hofpes i 
iVe gallina malum refponfet dura palato , 

Dethis erk vivam mifto menfare falerno , 

Hoc teneram faciet . 

Quell’ era il buon trattamento , che faceafi agli 
Gli Storici confermano le medefime veri- 
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tà . ’ Nan-a Erodoto , che un Signor di Frigia reo di i. i , c» 
un gran delitto fi ricoverò nel Palazzo di Crefo , do- 
ve, febbene non conofciuto, fu efpiato, e otti- 
mamente trattato . Accadde , che in una grah Cac- 
cia uccifc quefti inavvedutamente il figlio di Crefo , 
il quale fe ne lagnò con Giove , le di cui leggi offe- 
quiofamente adempiute avea in trattando così bene 
queft’ Ofpite. Invocabat hofpitaleth Jovem , quod 
tum domum excepijfet hofpkem , impmdens percujfom 
rem fila fui aluiffet . Volea queft*^infelice morirail- 
ch’ Egli infiemc col figlio di Crefo , da lui inavver- - : , 

tentemente uccifo • Ma Crefo tanto fu lontano dal 
vendicarfi contri il fuo Ofpite , che anzi impedì 
non faceffe Egli da fe fteffo la vendetta , e lo confolò 
dicendogli, ^e quella difgrazia gli veniva dalla • 
manadiDio, il quale gli 1’ avea predetto : Habeo 
a te kofpes fatisfaSlionem , quoniam te ipfum morte con^ 
demnas , Ò'c. Nec tu bujut cladis aitilor , Jèd Deorunt 
quifpiam , qui jam prident mihi ventura fignificavit . 

Diòdoro di Sicilia afferifce, tutto ciò, che narrali -C* r* 
deir orribili crudeltà di Bufiride Re d’ Egitto , non P* ^ 
effer’ altro , che favole fondate full’ inolpitalità de* ' 
gli Egizj fotto il di lui regno. Bu/iridis impietatent 
inhofpitalitas gentis tamfamofam Grtecis reddidit . Non 
enim revera fic accidit y fed immanitas fumma fabula 


ìocutyt dedit . ' 

XVI. Paufania ci fa teflimonianza , che gli un- , 

mini un tempo menavano una vita affai più inno* P* 
cento, e perciò erano degni <f accoglier nelle prb-S47‘ 
pie cafe gli Dei , e di feder con effe loro a menla 
Calavano in terra gli Dei , per onorar così gl’ inno- 
centi j e per cacciarne gliEmp). Erant enimprifei 
illi homines Dìis ip/is hojpiter , Ò‘ conviva prò jttjìi^ 

>4ia , & pietatis merito. Et fanebonis, & piisprte^ 

■ mia certifjhna , fontibus ex Deorum ira fupplicia erant 
ùbjeiia. Luciano ha in un luogo raccolti i nomi , 

S g che 
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che i Poeti folean dare a Giove in propofito dell’ 
'In 7*/. Ofpitalicà. O Jupiter , >Amiee , Hofpitalisj Soda- 
mon. * 1 Domejìice : (pi\i'e , ^évu , tVoipPtf’, è<pis'te : & 

fi quod aliud tibì cognomen attoniti Poeta tribuunt . 
Rifcrifce Quinto Curzio, ch’effendofi alTifloAlefo 
fandro fui l'uperbo trono de’Re di Perfia , e non toc- 
cando co’ piedi la terra , gli fu recato per ifcabello 
la tavola di Dario . Non tardò molto a riflettere , 
che ciò era un’ offender gli Dei amadori dell’ Ofpi- 
talità , a’ quali era quella menfa confervata , e che 
_ ' di quella folean fempre averne qualche parte. Su- 

' 3 '^'^' biit Regem verecundia violandi hofpitales Deot , Ù'c. 
Menfam ex qua libavit hojlis epulos , ' 


CAPO XXI. 


Degli Oracoli. Degl’Indovini. Delle Profezie, 
^ Conformità de^ Poeti colle Scritture fu 


quello propofito. 


• I. La Politica d^gli uomini y si pubblica , come 
privata , era già tem^o , una fpecie di T eocrania , 0 
governo divino , per P univerfale coflante inclinatone 
a far tutto per comando degli Dei . 

II. La conformità delle Scritture y e* degli antichi 
Poeti viene y 0 dalla comunicato^ delle Scritture y » 
dalla conformità loro colla ragione , e la legge na» 

, turale . 

III. Della 'maniera di profetare per una fpecie di 
' furore fecondo le Scritture . 

’ I V. ’ £ fecondo i Poeti ancora . 

'V. VI. Ragioni addotte da Lucano . 

‘ VII. Sentimenti di Cicerone intorno quefli furori 
Poetici y e nell' efireme malattie y nello quali fuole av- 
venir lo fleffo fecondo .Ariflotele medefimo . 

. VIII. IX. Continuano i fentimenti di Cicerone . 
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Degli *4troftici della Sibilla . , 

X. Sentimenti ài Plutarco fu i verjt degl' Indovi- 

ni , e de' Profeti , e fu gli errori , che commetteano , fe- 
guendo lo fpirito propio , quando non vi avea luogo Jo 
fpirìto divino . ^ 

X I. Perche gli Oracoli folean renderfi anticamenàe 
in verfì . 

XII. LaPoeJia^ la Scrittura f e P antica fioria 
è tutta piena di predizioni y e profezie- 

XIII. Onde mafia negli animi nojìri tanta curiojìtà 
di faper l' aimenire . Come fembri y che Virgilio abbia 
predetto la nafcita di Gesìt Criflo . 

XIV. Con quejìa moltitudine di predizioni f annoi 

Poeti y che tutto dipenda dalla prefeienT^ y e dalla vo- 
lontà di Dio . , 

XV. E ci rendono attenti a- db , che Iddio vuole 
da noi . 

X V I-. Continuazione dello ftejfo argomento . 

XVII. Maniere diverfe d' indovinare . 

XV III. Perchè in parte d abbia Dio fatto conofce- 
Ve /’ avvenire . , 

XIX. Ragioni del ftlenzjo de^i Oracoli , 

XX. Si confultavano gli Demonj , à quali Gesk 
Criflo impófe di tacere . 

'XXI. Sentimenti ammirabili di Catone y òdi Lu- 
cano intorno gli Oracoli , la curiafità dell' avvenire , t 
l'Oracolo interiore, y per cui Iddio continuamente ti 
parla. ^ 

' XXII. Continualo fiejfo argomento. 

XXIII. XXIV. XXV. Sentimenti, di Stazio in- 
torno il predir , chefaceafi full' offervazjone del volo de- 
gli uccelli y e intorno la curiqfìtà degli uomini perjaper 
l' avvenire, < - 

■XXVI. XXVII. -Antichità degli Oracoli. 

^ XXVIII. XXIX. Maniere diverfe ef indovinare . 

XXX. . Maniera de^i Egizi y e degli Ebrei. ’ , 
‘ S 4 XXXI. 
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XXXI. Della eejfa^ion degli Oracoli . Sentimenti 
di Plutarco. ’ 

I. A Bbiam già detto , che, qualunque fotta 
Jr\. di governo abbracciaflero gli uominij 
-o la Democrazia , o T Ariftocrazia , o la Monar- 
chia , era Tempre una fpecie di T eocrazia , o gover- 
no divino, creligiofo, di Cui eraneDio.il Reggi- 
tore , e’I Sovrano . Della qual colà manifefta pruo- 
va è , che nulla intraprendcafì negli affari di qual- 
che importanza , che regolato non folle dagli Ora- 
coli , c dalle decifioni del Cielo . E ficcome la Scrit- 
tura non è quafi , che una ferie di Profezie co’ fuoì 
«dempimcnti ; cosi la Poefia profena in quello non 
è, che un’imirazion della Scrittura , altro da per 
tutto non incontrandoli che predizioni , indovi- 
namenti , confulte , e rifpofte d’ Oracoli divine . Le 
ftorie antiche ancora piene fono tutte di contraffe- 
gni della lleffa religione , e della fteffa irrefoluzione 
«i de’ privati , come degli flati interi , infinattanto- 
ché non fi foffe loro il lume del Cielo , e la volontà 
di Dio manifeflata, 

V .11. Quella conformità delle Scritture Sacre co’ 
Poeti, e gli Storici, può effer nata , o dalla comu- 
aicazion di quelle per mezzo della lettura , o del 
converfare , o per mezzo delle fparfe voci • ovvero 
dalla proprietà delle nature ragionevoli , e interi- 
genti , le quali tanto intimamente da Dio dipend o- 
no, e con si ftretti vincoli fono all’ eterna Verità 
legati , che, anziché da quella fiaccarli in alcuna 
maniera, fi sforzano di Tempre pili a quella avvici- 
«arfi , operando colla feorta de’ Tuoi lumi , anco 
ne’ loro traviamenti . L’ un , e l’ akro di quelli due 
partiti egualmente è vancaggìofo per gli uomini , 
ed egualmente gloriofo per le Scritture • le quali 
Vengono cosi confidcrate , o come la prima forgen- 


9 ' ’Lik'II.Cap.XXI: . . 

te di tinto ciò , che vi fu di religiofo in tutto l’umas 
genere , o come tanto conforme a tutto ciò , che la 
ragione, e la /apienza alle nature intelligenti pre- 
fcrivono , ‘che di pili manifeftamente fi fcorge altro 
non aver quelle , che uno fpargimento , ounafpic- 
gazion fenfihile della verità , e dell’ eterna fa- 
pienza. 

'• III. Non perderò qui tempo in riferire tutto 
' «ciò che troviam detto nelle Scritture intorno le Pro- 
fezie, le predizioni , e gli Oracoli, fupponendone 
già abbaftanzà i miei Leggitori informati. Non' « 
poflb a meno però di non toccar leggiermente quel- . ^ A 
lo , che riguarda il principal punto di quefta confor- 
mità , che andiam cercando , cioè la maniera di pro- 
fetizzare per una fpecie di furore . Leggiam ne’ li- 
bri de’ Re , che Sanile profetizzò nioffo da^a vio- 
lenza , e dall’ impeto dello Spirito divino : Inftliet L. il 
in te Spìritus Domini , & prophetabis , &c. Immù- A 
tavit ei Deus cor aliud y &c. In/ìluit in eum Spiritus lO. 
Domini y prophetavit , Leggiam, che, quando làc- 
era agitato Sanile dallo Spirito maligno , ciò era an-c. ip. 
cora una fpecie di furore , che col fuono degl’ in- 
ftrumenti acchetavafi? Quarent hominem fcientem 
pfallere cithara y & quando arripuerit te 'Spiritus Do- 
mini malus , pfallat manu fua , & levius feras &e. 
Qttandocunque arripiebat Saul Spiritus Domini malus i 
David tollebat citharam , percutiekat manu fua , 

_ refocillabatur Saul, & lenius habebat . Recedebat entro 
ab eo Spiritus thalUs . Quefto furor di Saulle vien ■ > 

' chiamato col nome ftelfo di Profezia , tanto in ap- , ,■> 

parenza al furor profetico s’ aflbmigliava ; Invafit. 

Spiritus Dei malus Saul y prophetabat in medio do- ^ 
mus fitte . La gerite mandata da Saulle a pigliar Da'- 
vide, fcontratafi- per via conSatftuele, accompa- ^ 
gnato da una mano di Profeti , incominciò impro- ’ ^ 
vilàmento a profetare anch’Eflà : e io ftelfo avven- 
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lie a Sauilé , che volle andarvi in perlbna , eflendo 
Egli ancora divenuto immediatamente Profeta , fic- 
chè da santo furor trafporcato Ipoglioffi degli abiti 
reali: Et expoi favitetiamipfefevejlimentisfuis\, O* 
propf/etavitcamceteriscoram Samuele, & ceciditnu^ 
dus tota die illa, acttoSle. Un’altra fpu:ie di un doU 
ce rapimento, che però s’ accodava alla Profezia , 
fu quella d’ Elifeo , quando a fe chiamò un Sonator 
' di cetra, e al fuono di quefto ftrotnento fu prelb> 
.dallo Spirito del Signore : Nane autem adducite mihi 
L. 4. Pfalti t : cUmque caneret Pfaltes-, faBa ejl fuper eum 
l. 3. ntanus Domint , ait &c. E tanto era ciò comune, 
ed ordinario , che al fuon di ftromenti entraffero 
'liel loro divino furore i Profeti , che coll’ andar del / 
.''tempo ebbe il nóme di Profezia la profeflion di fuo« 
Ilare npl, Tempio: sA'fapb , Hemaa , & Idithun, 

< qui prophetabant in citharis , & Pfalteriis , & Cynf 
forala l. Qf^i iif cithara ptophetabat fuper confiten- 

• rw , & laudante! Dominum , 

' , IV» Pare , a mio credere , che fi fofle dovuto 

giudicar piuttodo neceflaria una perfetta calma , e 
tranquillità dell’ anima , per penetrar negli abilU 
della divine Sapienza , e negli arcani dell’ avvenire. 
Nientedimeno , oltre quedi efempli della Scrittura, 
tutt* i Poeti ci han rapprefentate le predizioni delle _ 
jCofe avvenir,e infiem con un certo furore , che le 
producea . Parlando Virgilio di Caflandra figlia di 
Priamo : Infelix qui nor^Sponfa pracepta furenti! au- 
Mneid. dierat . E più innanzi parlando della Cumana SibiU 
/• I. la , Infanam vatem afpicie ! . E altrove in deferiven- e 
X» 3. do queda medefima Sibilla e la maniera fuadi 
profetare : . 

Ventuwerat adlìmen, cum virgo pofeere fata 
..._ Tentpftsait', Deutecce, Deu! . Cui talia fanti 

. %Antefore! fubito non vultus , non color unm , 
l^on compite ntanfere coma ^ Sed peBus anhelum 

Et 
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Et ralìa fera corda tument J major que videri , , 

^ iVef mortale fonans , affiata efl numine quando 

J am propiore Dei , dfc. 

, ' tAt Pbxbi nondum patiens immanis iti antro 
Bacchatur vates , magnum fi peiiore poffit 
Excufiijfe Deitm : tanto magis illefatigat 
' Os rabidim fera corda domant i 

• mendo 4 . - 

E un pò piò apprertb : ■ * ^ 

Taìibut ex adyto diSiis Cumea Sibylla 
; Horrendas canit ambages i antroque remugit i 
Obfcuris vera involvens ^ ea frana furenti 
CoHcutit, & fiimulos fub pePlore vertit •Apollo é 
V. Lucano, eh’ era ancor piìl Filofofo, che 
Poeta , tentò di rinvenir la ragione di quello furor 
Profetico , poiché fembra per lo contrario, che' 
quello Spirito divino acchetar dovrebbe ogni minN 
mo movimento dell’ animo , per fargli comprende- 
re in que’ felici momenti i difegni inef&bi li della ' 
Previdenza . Bravi in Delfo una profonda apcrtu- • 
ra , onde ufeiva un vento , che animava la vergine 
fu di quella alTifa , enq>iendola d’ uno fpirito divi'* 
no, che l’agitava, e la facea profetare. Parche 
voglia dire Lucano elTere quello lo fpirito , e 1* ani-' 

. ma del Mondo , che è la Divinità llelTa , Iparfa per 
• tutta quella gran mole dell’ Univerfo , la quale vi- 
fibilmente qui comunicavafi a quella vergine , Ca- 
gionando in elTa que’ violenti moti , pcrcnè l’ urna- *•' 
no Spirito nè tanto è capace, nè tanto ha di forza, 

. per contenere in fe , e per follener la grandezza , e 
r impeto dello Spirito divino . ’ 

-, Qptt latet hic Supefum ? Quod numen athere 
preffum ^ , 

Dignatur cacai inclufim babttare eavemas ? 

Quii terram Cfli patttur Deus , omnia curfui 
Eterni fetreta tenens , mundt^tte futuri ' - /• 

Con» 
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Confcius , ac populis fe fé prof erre paratus i 
Contaèiufpte ferens hominis , tnagnufquCy po» 
tenfque , ' ' 

Stve canit fatim , feu quod jubet ipfe canendo , 
Fitfatum? Forfantèrris infertaregendis t , 

%/fere libratum vacuo qua fuflinet Orberà , 

Totius pars magna Jovis ^ C/rrbaa per antra 
Exity & atheriotrahitur connexa Tonanti , 

Hoc ubi virgineo cfnceptum efl peSlore numen 
Humanamferiens animamfonat , oraquevatis 
Solvit y ceu Sieulus flammis urgentibus X.thnam . 
XJndat 'apex . 

Aggiugne Lucano , che quefto Spirito di furore fa- 
cea una sì ftrana violenza fu i corpi di quelle vergi- 
ni , che per T ordinario ne collava loro la vita . E - 
però punto non difpiacea loro , che pareffero inco- 
minciare a celfar gli Oracoli . 

' ■ Nec voce negata 

Cirrhtee meerent vates \ templique fruuntur 
' Juflitio . Nam fi qua Deus fubpeBora venit , 
Numinis aut pana efl mors immatura recepti , 

. %^ut pretium . Quippejìimulo , flu^uque fùroris 
Compages humana ìabat y pulfufque Deortm 
Concutiunt fragiles animas , 

E un pò pili innanzi dipingendo la Profetelfa agi- 
tata : ' 

Nonunquamplenìorartus 
Pbabados irrupit Paan y mentemqite priorem 
. Expulit y atque hominem totofibi cedere juffit 

PeBore j Bacchatur demens &c. Magnoque exa^ 
fluat igne 

, Jratum te Phabe ferens &c. Perflat rabìes . nec 
cunSla locata efl . 

Quem non emifity fuperefl Deus ^ 

^ VI. Ecco come fi compiacea il Demonio d’imi- 
tar lo Spirito divino , e di farfi Padrone della raen- 

te, 
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tc , del ciidre , e della lingua d’ una ragionevole 
Creatura, ciò eh’ è il maggior pregio della divina 
Onnipotenza. Ciò che dice Lucano della caverna , 
o dell’ antro di Delfo , non potea eflere , che un’ 
inganno del Demonio . Ciò poi , che aggiugne del 
potere, *e della violenza , con cui lo Spirito divino 
lignoreggiava , penetrava , ed agitava la Profetefla, 
o il Profeta , può effere anco veriflimo , pilrchè in- , 
tendafi , o dello Spirito Santo a riguardo de’ veri , , 
Profeti, o del Demonio, che 'imitava Dio, a ri- 
guardo de’ Profeti’, o delle ProfetelTe Gentili . 

VII. Nè fon già i foli Poeti, che confermati 
abbian la credenza di quefti furori Profetici . Cice- 
rone diftingue l’ arte d’ indovinare , che confifle in 
pure congetture , dall’ indovinar per furore , di che 
così ragiona : Carem arte ii , qui non ratlone con- ^ ^ 
jeflura , obfirvatis ac notatis fignis , ^'ed concitatione 
quadam animi y aut [aiuto liberoque metu futura pra- 
fentiunt . Quod & fomnianttbus [ape contingit , 
nonnunquam vaticinantibus pier furorem . Ariftótelc 
medefimo , al riferìr di Cicerone , fu di parere , che 
quelli, i quali per malattia cadean in delirio, e in 
furore, aveano un non lo che di divino, e di molto 
fomigliante alla Profezia : tArifioteles quidem eos 
ttiam , qui valetudinis -jitio furerent , ^ melancholi- 
ci dicerentur , cenfebat L abere in animis aliqmdpra- 
Jagiens, . Lo che per mio avvifo non 

farebbe mai caduto in penfiero ad Ariftotele, s’Egli, 
non men che S. Agoflino , veduti non avefle alcuni , 
efcmpli di coloro, cui la violenza del male j e del' 
dolore, (laccando quafi l’anima dal corpo, apriva 
hello fteflb tempo gli ocehj della mente , e facea lo- 
ro vedere le cofe lontane , o future, di cui parlav'a- 
. , no, come fe foflero Hate prelènti . Quefti efempli 
confermati dall’ autorità d’ Ariftotele , e di Si Aqo- 
ftino ci poffono,in qualche maniera perfuadere,' che, • 

' lenza 
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fenza di partlrfi dall’ordine della fteffa natura, il 

* furore, e le predizioni han piti di connellione fra. 
di loro, che non ci faremmo immaginato . 

Vili. Impugna altrove Cicerone quello furor 
Profetico , non gliTembrando verifimife , che col 
^ diventar pazzo, o furiofo, pofla alcuno farfipiu 
, faggio , c più intendente , che prima non era . Quid 

X. 2. ^‘i^<tritatij furor ijle y quem divìnumvoca^ 

Divinai fapiens non videat ea , videat infanus : C5* 

isquihumanos fenfus ami ferit y divinos affecutus/it ? . 
Saldo a prima villa , e ragionévole può fembrar 
quello dilcorfo y ma perde ben tollo ogni fua forza , 
le fi riflette, che il furor Profetico , non menche" 
la Pocfia non è già un furore , ma un trafporto di 
fapienza , un’ ellafi della mente , che li perde ,, e fi 

• . trova nello ftelTo tempo feiiciflimamente in mezzo 

‘ ad una fovrabbondance luce , e flraordinaria aifatto 
divina fiamma. Non v’ha, che il Iblo furor delle 
malattie , che difficilmente reggerli potrebbe con- 
tro quello ragionamento, quando per avventura 
dir non vogliamo, che l’anima in certa maniera 
fiaccata dal corpo per la violenza del male , comin- 
, eia a goder’ ii^arte di quella libertà, di quella lu- 
ce , e vallilnma cognizione , eh’ è propia. dell’ 
anime feparate . Ma ciò non è più al nollro prò- 
pofito, • ^ . 

• IX. Aggiugnerc'm qui folamente , eh’ ebbe af- 
'' fai più di ragione Cicerone di dir nello ftelfo luogo , 
che i verfi, che al furor Profetico della Sibilla at- 
tribuivanfi , eran’ anzi con molt’ arte , e con molto 
fludio compolli , poiché non eran folamente verfi , 
ma verfi acrollici , che giammai non fi fanno ali’ 
improvvifo, richiedendo un lungo, eun’olllnata 
fatica . »Aique in Sibyllinii ex primo verfu ctijufque 
jententiie primis literis illius fententiie carmen omne 
• ‘ pratexitur , hoc Scriptoris ejì y non furerais , adhi' 

-, ' ben- 
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ientis diligmtìam j non tnfini, . 

X. Vero è che Plutarco non accorderebbe già- ' ' 

tanta forza a quefto ragionan^ento di Cicerone , che 
fuppone l’ infpirazione divina aver fuggerito a’Pro- 

feti perfino i verfi , e le parole , di cui fi fervivano 
ad elprimer gli Oracoli j, quando Plutarco è d’ opi- 
nione , che non altro inlpiraffe il furor divino , fe 
nOn la fola cognizione delle colie fuaire J lafciando LJePy» 
tir Indovina il trovar parole proprie per farle al- 
trui coDofcere . Quindi ancora avveniva ^ che tal- 
volta i Profeti comnaettean degli errori , o nelU 
lingua , , o nelle naifure de’ verfi • i quali difetti nort 
cranpropj, cfie del difcorfo puramente unaano, e 
non della cognizione de’ futuri , o lontani avveni'^ 
meliti , che nafcea dall’ inlpirazione divivìna I Non 
enim Dei ejì vox , non fanus , non dtSlio , non metruntf , 
fedfeming , Ilio dumtaxat vifa fuggeth , lUmenque 
titat in animo ad videndum futura . T alis efi enim 
ftinSius, furctrve divinus ^ 

XI. Cerca un pòpiuapprelTo Plutarco difció-' 
gliere un’ altra difficoltà , che pur fa al nofiro pro- 
pofito , cioè perdiè mai rutti gli Oracoli rendevanfi' 
anticamente in verfi , ficchè il furor Profetico an-.. ' 
dava ordinariamente congiunto con quello 
Poefia : quando a’ fiioi tempi gli Oracoli , e' gl’ In- 
dovini non fi fpiegavan, che in profa. Riiponde ' 
quell’ uomo dotto , che un tempo tutt’ i.difcorfi fe*^ ’S 
rj non fi facean , che in verfi , foffer’ eglino dilcorlì 

di Filofofia , o di Storia , o di Religione . Fuit tem* 
pus y cum prò numifmate fermonis homines uterentu* 
metris , cor minibus y eantilenisy omnem.^hijloriam 
omnem "Philofophiam , - emnes denique eventus y tXres 
grdvtoremrequirentesorationemy adpoeticanty&'mw^ 
ficam applicantes . Ma poi , amando gli uomini la. ,v 
-parfimonia ne’ loro difcorfi , « la femplicità nell’ ef* 
pr; liioni incaimnciarono a jion iktiver piu nè 

. ^ Sto- 
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Storia, nèFilofofia, fe non in profa .'Or, pokhè . 
tutto il difcorfo era del Profeta, non venendo da 
Dio , che la fola cognizion dell’ avvenire , non è 
da maravigliarfi , che gl’ Indovini non abbian ri- 
fpofto più , fe non in profa . ’ ‘ 

XII. Ciò è quel, che riguarda il primo pùnto , 
che abbiam prefo a trattare . D’ uopo ora farebbe 
' far vedere , > che l’ Iliade , l’ Eneide , e generalmen- 
te tutti i Poemi più eccellenti dell’ antichità ci poa- 
* gono dinanzi gli occhj continuamente Oracoli , e 
'rifpofte degli Dei , degl’ Indovini , degli Auguri , 
e degli Incantatori , difcefe all’ Inferno per ivi fa- 
per le cofe future , e finalmente un generale vivifli- 
mo defiderio in tutti gli uomini grandi di faper l’av. 

' venire per indi regolar la loro vita . Ma perchè lun- 
ga troppo, e nojofa riufcirebbe cotal narrazione, 
cui può fupplire il piano , che abbiam dato di que- 
lli gran, Poemi ; meglio farà prefupporre una verità • 
certa jncontraftabile , e ricercar piuttofto le ragioni , 
di quefta curiofità dell’ avvenire , che regna tanto 
’ . univerfalmente in tutti gli uomini . Imperocché la 
Storia Sacra non è , che una continuata ferie di pi;e- 
dizioni intorno le cofe future, , e degli adempimen- 
ti di quelle . La fioria profana dell’ uman genere . 
anch’ effa è tutta piena d’ Oracoli , e.di predizioni . 
Finalmente a’ tempi noflri ancora, fe ne togliam*' 

^ una parte del genere umano , quella che la Criflia- • 

. na Religione ha difingannata , perfuadendola a non 
attenerli più , che allepromcfie, ed alle fpcranzc 
‘ della beata Eternità : tutto il rimanente degli uomi- 
ni non è credibile quanto fia attaccata , c quan- 
to fia facile a preflar fede ad ogni forta di pre- ' 
dizioni . \ ' I 

• XIII. La curiofità, e la fuperflizlone fenza dub- . 
bio molto contribuirono a quella paffione degli uo-, 
mini per gli Oracoli, e le predizioni. Ma noi già 

' ' ' * di- - " 
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• dicemmo , che i vizj non fono , che difviamenti di 
qualche affitto della noftr’ anima, che ottimo di- 
verrebbe fe fi raddirizzaffe . Dopo il fallo del primo 
uomo tutta la nofira fperanza era ripofta nell’ afpet- 
tazion d’ un Salvatore , che dovca venire . Ei fu 
comune naturale inftinto di non efler pago dello fia- 
to prelcnte , qualunque fi fofle , e di rivolgerfi col- 
la fperanza a’ beni avvenire per riparare la perdita 
di quelli, di cui per lo peccato eravam privi . Laon- 
de quell’ anfierà , e inquietudine univerfale nafee 
dalia naufea di tutt’ i beni prefenti , e dal defiderio, 
o daU’afpettazione d’ un bene futuro affai maggiore, 
eprincipalmente d’ un comune Riparatore . Quin- 
di è , che , fenza penfarvi , volendo i Poeti efpri- 
mere cotali predizioni de’ beni avvenire , efpreffè- 
ro a maraviglia la venuta di Gesù Grillo . N’abbiarn 
un’ efempio illuftre in Virgilio , il qiule in una del- 
le fue Egloghe volendo prcir qualche cofa di gran- 
de , altro non potè predire , che il nafeimento d’ un, 
che non foffe nulla men che Figlio di Dio nella no- 
llra natura . 

. Ultima Cumai venit /am carminis atas 
Magms ab integro faclorum nafeitur orda , 

Jam redit & virgo , redeunt Saturnia regntt 
Jam nova progenies C^lo demittitur alto . 

Tumodo nafeenti puero, quo ferrea primum 
Definet , ac feto furget gens aurea mando , 

Cafla fave Lucina . 

Tutt’ altro ebbe Virgilio in penlìero , fuori che pre- 
dire il nafeimento di Gesù Grillo . Ma lo Spirito di 
profezia , che tende a predir cofe grandi , lalutevo- 
li, e convenienti alla gioja , ed alta falute degli uo- 

* mini , Io fpinfe a far’ una predizione , che non potea 
avverarfi fe non in quella adorabile nativiiÀ del 
Salvatore . 

- XIV. Si è ftudiato quello Poenrdi fpai^ére net- 
‘Tom.U. ' T ‘la 
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*■ la fua Opera cento prediz.ioni della futura grandez- 
za , c deir Impero di Roma , e delle vittorie d’Au- 
euflo ■ avendo gli eterni deftini di Dio prima de’ fe- 
coli a qucfta Città , c a quell’ Imperadorc prepara- 
to una ellenfione preflb che infinita di dominio , e 
di pioria . Le quali idee intanto fono grandi , per- 
Mneid. chè r anima de Gentili ancora naturalmente quelle 
1.1. et 6 . grandi verità comprende , che tutte le cofe di euag- 
giù regolate fono, e difpolle da conligi) , edilegni 
eterni di Dio; che vi ha un’eterna Sovrana poten- 
za, dilpenlàtrice , e Signora deol’ Imperj , e degl 
Impcradori , del poter loro , e della loro gloria ; E 
finalmente che non è lieve pregio , e picciolo con- 
tralTegno d’ eccellenza l’ elTere fiato prima de fccoU 
da Dio predeftinato , preparato , predetto, e da mol- 

* ti fecoli al’pettato . , n 

XV. Non fenza ragione fi è prefa la cura quelto 

.. Poeta di far che in ognr banda afcoltafle Enea la vo- 

cederli Oracoli, perche palTo palTo fi mettefleio 
filila dirada , che tener dovea per giugnere in Italia; 
da lungo tempo promelfagli dal Deftino. Quell è 
un bellilfimo infegnamento per noi , che Iwm così 
avvertiti a non fidarci de noftri lumi , e della no- 
(Ira prudenza , attendendo che Iddio n additi il 
cammino , che dobbiam prendere , e guidi i noftri 
paffi. In cotal guifa con più di corallo fuperiam 
tutto ciò, che ci s’attravcrfa per la via, quando 
vi ci fiam podi per comando del Ciclo , che tutto in- 
fallibilmente a fine conduce. 

- XVI. Eoli ò quefto finalmente un contraliegno 
della certezza , in cui fono tutti gli uomini , che vi 
ha un Configlio eterno, una Verità, ed unaVo- 
lontà, che tutto può, tuttofa, tutto regge, che- 
a poi fi comunica, e noi guida, da cui tutto atten- 
diamo, della Sapienza, e Scienza della quale ar- 
dentemente bramiamo averne qualche parte ; al a 
' di 
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di cui eternità, ei ftudiam di conformarci , per ^uan> 
to polliamo , coir eftetifiooe de’ noftri defiderj , che 
tutt’ i tempi abbracciano , e non contenti del pre« 
fente , prevengono 1’ avvenire , richiamano alla 
memoria il paflàto, e vogliono finalmente, per 
quanto poflbno , aver dominio sii tute’ i tempi , fic- ‘ 
come partecipano’' della natura d’ un’ anima , eh’ è ’ 
per durare pili di tutti i tempi , ^ 

XVII. Lucano ha accennate le varie maniere , 
con cui folcali indovinar l’ avvenire , coll’ olTerva- 
zioni de’ fulmini , de’ vifeeri delle vittime , del vo- . , , - 
lo degli uccelli , e de’ movimenti degli Altri : 

FulnuttisedoBosmotuty venafque calentes ' Luc.hb. 
Fìbrarmiy ^ imnitus volitantii in aen peni- l.v.s87 

»<f, 6>*f. 

t/ft FigtJus y cui cura DeoSy fecretaque C^li 
Nojfe fuit y quem non ftellamm JEgyptia Mem^ 
phit 

Mquaret vifu numerìfque moventibus ajlra &C^ 

Da quelli due verfi , che feguono , ' argomentar pof- 
fiamo , che le regole , o gli Aforifmi dell’ Aftrolo* 
già fono fempre Itaci i raedelimi : 

Uam ntitit in ako‘ 66o. 

Jupiteroccafupremitury VenerifqueSi^alubre. ^ 
'Sidusbabet^ ^ 

Son quelli i due Pianeti , che pi^ian gli Allrologi 
per la buona fortuna , e per gli avvenimenti felici . 

In fine fa veder chiaramente quello Poeta quanto 
incerti erano gli Indovini medefimi, e dubitavano 
non foffe l’ arte loro del tutto chimerica , facendo 
dire all* un d’ elfi: ‘ ' 

Dii vifa fecundent , 

Et fibris fn nulla fides frdconditorartis y^ 

Finxerit ifta TaveS . 

XVIII. Ma la riflelfion più giudiziofa di quello 
Poeta'è quella , che viene apprefl'o , laddove mara* 

T z l vigliali , 
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vigliafi , che Dio abbia voluto farci conofcer< , prc« . 
venire, e prelàgir que’mali, che ci fovraftono ; 
‘quando e’ farebbe molto meglio per noi l’ ignorare . 
i mali futuri , per non affligerci prima che quelli ne . 
colgano , o flavi una concatenazion di caufe , che 
infallibilmente gli effetti fuoi produce , o fien vera- , 
mente liberi , e fortuiti gli avvenimenti . , 

Cur batic tibi ReBor Oljmpi 
SoUicitis vtfum mortalìbus adderò curarti , 

Nofeant venturas ut dira per omina clades ì 
Sive Parens rerum etm primum informia regna 
S* ^aterìamque rudem fiamma cedente recepit y 
Fixit in teternum caufas , qua cunSfa coercet , 

Se quoque lege tenens j & fiecula jujfaferentet» 
Fatorum immoto divifit limite mundum : 

Sive nihil pofitum ejl , fedfors immota vagatur , 
Fertque refertque viees , Ó" habent mortalia 
cafum : 

. . Sit fubitum quodeunque paras * Jìt caca futuri 
Mens hominum fati y liceat fperare timenti , . • 

Giuftiffimi fembrano quelli fentimenti di Lucano, 
tale effendo il vero {lato dell’ uman genere agli or- 
_ .dini della divina Providenza fottopoflo . Poiché 
• r avvenir non ci è noto , e tutte le predizioni , ec- 
cettuatene quelle della Sacra Scrittura , fono fallaci 
perlopiù, ofeure , ed incerte j perciò fiam coflretti • 
avivere in una cieca fommeflUone alle leggi, ed 
voleri della Providenza , qualunque fiano, e poli, 
{ìam fempre operar con timore pien di fiducia , e 
con ilperanz'a mai fempre dal timor temperata . 

In fatti cercando altrove quello Poeta le ra- 
gioni del filenzio degli Oracoli a’ tempi fuoi, e 
principalmente di quello di Delfo ; molte naturali 
cagioni ne accenna, e a quelle aggiugne il timor 
degl’ Imperadori Romani , che non voleano ficon- 
fuKalfcr gli Oracoli fulla loro morte, eiloro.fuc- 
; cef- 
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ceffcri j moffì a ciò non l’olamente dall’ intcreflè 
della confervazion propia , ma ancora per prevenir 
gP intrichi , e i partiti , che fi potean formar nello 
fiato , , 

Nan ulla ftnula dono 

Nojlra carent majore Deum , quam Delpbica 
tellus , 

' ■ Quod Jiluit , poftquam Reges timuere futura i ' 

' Et fuperos vetuere loqui . ' 

XIX. La ragion vera del filenzio degli Oracoli 
fu, che per r Incarnazione del divin Verbo lavc- 
.rità illuminò il Mondo, fpargendovi un’abbon-- 
dante luce , diverfa affatto da quella di prima . Co- 
sì' fi fcoperfero l’illuiioni degli Auguri , dMli Aftro- 
logi , delle offervazioni de’vifceri delle oefiie, e 
le furberie degli Oracoli , chenoneran infatti, fe 
non ihipofture, con cui gli uomini fcambievoU' 
mente T un l’ altro s’ ingannavano con parole ofcu- 
re , ed ambigue : Finalmente , fe mai vi furono 
Oracoli , per mezzo di cui rilpondeflero gli De- 

monj , la venuta della Verità incarnata condannò a - ^ 

perpetuo filenzio il Padre della menzogna . ' m ' 

XX. Egli è almeno abbaftanza certo , che fi 
confultavano i Demonj , quando ricorreafi alla 
magia, ed agl’incanti, lo che narra Lucano del 
giovine Pompeo , e la Sacra Scrittura di Saulle : 

Ecco i verfi di Lucano , in cui a tutte l’ altre aggiu- 
gne queft’ultima fpecie di divinazione : ♦ > 

Impatienfque morte venturifque oyrtnibtts Mger ^ 

Non tripodas* Deli j nonPyt'hia confìdit antra^ 

Nec qua/ìjfe libet primis quidfrugibus altrix 

Ore Jovis Dodona fonet .* quis nofcere fibra ^ ^ ^ 

Fata queat , quis prodat aves , quis fidgura^ 

Coeli 

Servet , & t/fffyrìa fcrutetur fiderà cura , 

*4^utfi quid tofitum , fed faseràt . lite fuperuis ^ 

T 3 De. 
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Deteflanda Deit favorum arcana Magonm 
Moveraty & triftes facns feralibus aras y . 

Vmbrarumy Ditifque fidem: miferoque liquf 
hot 

Scire paruruSuperos. _ ^ 

Ed ecco come la magia , ed ogni commerzio co 
Demonj dagli fteffi Gentili abborrivafi , 

XXI. Ma i veri fentimenti di Lupno , o forfè 
di Catone Uticenfe intorno gli Oracoli , fon quelli , 
che lecaiam inapprefso, quando, giunto Catoi«- 
là dove eravi il Tempio, e l’Oracolo famofo di 
Giove Ammone, fi tentò perfuaderlo a confuUar ^ 
queir Oracolo, per pigliar configlio da un Dio , e 
averlo in avvenire per guida , g'^cchè erafi fetnpre 
recato a gloria di feguir le leggi , e ’l voler degli 
Dei ‘ per informarli all’ultimo del fine della vita di 
Celare , e del rifiabilimento della pubblica libertà : 
chefenonfimuovea, che ai vantaggi della virtù, 
e della fapienza, domandalfe almeno all Oracolo 

ciò eh’ era virtù , efapienza. 

Sors obtulit y mqmt , 

Et fortuna via tam magni ìiuminis ora y 
Conftliumque Dei . T anto dueepojfumus uU 

Per Sprtes y Jellique datos cognofeere cafiu . 

Elam cui crediderim fuperos arcana daturos , 
DiBurofque magis , quam Sanilo vera Catom ? 
Certe vita tibi femper direBa fupernas 
*/fd legesy fequertfque Deum . Datur net lo* 

yquendi. . " . r r j- 

Cumjove libertas . Inqutre wfata nejandt 
Cafaris , & patria venturos excute rnores : 

Jure fuo poptdìs uti , legumque licebtt , 

%An belluTìi civile periit ? T ua peBora Sacra , 
Vocereple : dura faltem virtutis amator y 
Quare quid efl virtus , &pofce exemplar bonefli. 
Molto eran forti in apparenza quelle ragioni , ca- 

non 




paci 
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* paci^’ìncantàr animi men faldi di quello di Catone. 

. Ma Egli trovò nel fondo del fuo cuore un Oracolo 
affai più certo , più divino , più fanco , c più deci- 
fivo, “che non era quello di Giove. Rifpofe egli 
medefimo a tutte quefte domande , e tutte le fue pa- 
role fembrano tanti Oracoli d’ una profonda i’apien- 
za , ed’ una virtù fingolare . Rifpofe , che la vita 
effetti! dovea , ed eragli infatti men cara della li- 
bertà , e della confervazione della Patria ; che que- 
fta mortai vita non è j che un nojofo ritardamento 
^ della vita immortale, che la virtù era Icmpre ia- 
vincibile ; che la gloria coftaate delle Sante impre- 
fe non dipendea dall’elìto , che porean quelle avere; 
che tutti gli Oracoli di verità fi facean intendere ad 
ogni momento nel fondo della nollr’ anima ; che la 
bontà , e il poter di Dio regolava tutti i noftri paffi, 
c ci conducea quali per mano in tutte le cofc ; che 
badava confultare quell’oracolo interno , ed afcol- 
tarlo , nè era neceffario l^gere fe non le divine re- 
gole , che Dio di fua mano fcritte avea nella più 
lecreta parte della nollr’ anima , in formandola ; 
che la verità non illava già nafcolla fotto l’ arene , 
della Libia , e il l’uo foggiorno , e il fuo T rono era 
quell’ Ampio Uni verfo; chela virtù era il piùSan- 
to luogo , ond’ Elia rendeva gli Oracoli ; che il 
vero Giove era quel Dio fupremo , che tuttd riem- 
, pieva il Mondo ; che la vera magnanimità di pender 
non dovea dalla cognizion dell’ avvenire , ma dal 
difprezzo della morte , che Dio , e la Natura avean 
detto abbafianza , quando ne dlffero , che i vili y e 
codardi ai par degl’intrepidi dovean finalmente 
morire; e che non vi era d’ uopo d’ altr’ Oracolo 
per ben condurre gliEferciti, t diriger le guerre. 
lite Deo plenus y tacita qum mente gerebat t , 
Efùciit dignat adytis e pecore voeet .• .9. p. 

QuidquariLabitnejub^? liber in armis 
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‘ Oecuéuiffe velim potius , quam regna vldert ? > 

€//« fit vita nihil , fed longam differat atas ? 

%An noceat vis alla bona ? Fortunaque perdat 
Oppofita virtute msnas ? Laudandaque velie . 

Sit fatis? & numquam fuccejfu erefeat honei 
1 Jtum? 

Scimus y & hoc nobis nontdùus ìnferet^Ammon , 

' " • Haremus cunEHfuperts y temploque tacente 

I ' ^ 2V/7 facimus non [ponte Dei , nec vocibus ullis 

' ‘ Numen egei , dixitque femel najcentibus auBor ' , 

^idquid [ciré licei J fieriles nec legit arenas 
Ut caneret paueis , merjìtque hoc pulvere verum . ^ 
Ejlne Dei [edes, niji terra y & pontuSy &- 
aery . 

EtCaelunty tyvìrtus? Superos quid quarimus 
• ultra? 

Jupiter efl quodcunque videe , quocunque mo- 
veris, 

Sortilegis ègeam dubii , femperque futuris ^ . 
Cafihus ancipites : me non Gracula certum y 
Sed more certa facit y Pavido fortique cadendum ‘ 

Hoc fatis ejl dixijfe Jovem . Sic ille prof atur , 
Servataque fide templi difeeffit ab arisy ... 

JNon exploratumpopulis •/fmmona relinquens . 

XXI. Sarebbe un aver poco buona opinione 
. ^'Lettori il credere j che abbia potuto annojarli 
il racconto, o leriflcffioni fatte, e un paflbunpò 
lungo di Lucano, che abbiam recato. Convien 
rìcordarfì del conliglio tellè datoci da Plutarco , di 
leggere i Poeti da FilofoFo , e da-Theologo . Or la 
t Filofofia , e la Thcologia naturale nulla anno infe- 

' griato mai dì più fante, e di pili grande, quanto que- , 

‘ Ile mallìmc di Catone, o di Lucano, dalle quali* 

*apprendiam , che i Gentili. non han ricercati gli 
Ocacoli efterlori , fe non perchè cran fordi^ all’ 

. .. Ora- 
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Oracolo intcriore; che il Creatore nel formar la. 
loro anima, imprelTe avea nella fodanza di quella 
tutte le verità aliafalute loro, e alla loro felicità 
neceflàrie ; che quell’ Oracolo interiore ci obbliga 
a vivere in una sì rigorofa dipendenza da’ voleri 
1 della Providchza, e con un tale difprcgio della 

I morte, a tutti mai Tempre inevitabile, che non ci 

* ' . è più neceflario di fapCr 1 * avvenire per viver tran- ' 

quilli; cheabballanzacifiaminoltratinellacoghi- 
fione delle cofe future , quando fappiamciò, che = 

non poiTiam ignorare, fc non per difetto d’atten- 
zione, che la virtù è Tempre vittoriofa; che il 
proTpero , od infelice efito non può , nè accrefcerc, 

•nè fcemar la gloria delTopre virtuofe ; e finalmente 
che il più augnilo Tempio, e l’Oracolo più Santo 
^ della Divinità è il cuore, c laconfcienza d’ un in- 
nocente . 

Epitteto, o Ariano Tuo fcolaro fa la medefi*-v^/»-wH.»» 
ma rifleflione , che lacuriofità difapcr g\ì xvven't- EpiHet, 
menti futuri è affatto inutile , perchè ci debbon ef- /. i. (. 7 . 
fere affolutamente indifferenti. Il vero bene, e il 
vero male non confillono già negli elleriori avveni- 
' menti , ma nel buono , o cattiv’ ufo , che ne farei 
mo ; e il folo Oracolo perciò , che dobbiam afcol- 
tare , è la nollra propia conTcienza , Oracolo in&l- 
libile, dal quale intenderemo, che, qualunque 
cofa ne avvenga , farà un bene , le vi farem il dover 
nollro , e farà un male , Te farem altramente. ._t,v . , 
Ogn’ altra Ibrta di divinazione è affatto inutile , 
non vi effendo altro bene , che il far buon uTo di 
tutto ciò , che n’accade . Quid vates prtevidere potefl 
prattr mortem , aut periculum , aut morbum , aut 
aliquid ejus generis ? Qttod fi prò amico dìfcrimen ~ . 
’ adeutidum ejì , aut etiam mors prò eo oppetenda ex of- 
f ficio^ quid jam divinatione efl opus ? Nonne peone s me 
habeo^vatem^ qui naturam boni ^ & malitnilji ediQ'e* 

. , * rtiit ? 
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ruit ? Qui utriufque figna enarravit ? Quid ergo prtf 
torca requìro arujpicinam , vel auguriutn ? Soggìugne 
poi, che Dio là meglio di noi ciò che ci torna jn 
vantaggio , e che non dobbiam inquietarci per mu- 
tare i di Lui voleri , ma procurar lolo d’inceramen> 
te a quelli conformarci'. 

XxIII. Stazio non è falito tant’ alto : dilTe 
ramo nondimeno , che può badare per confermare 
^ le precedenti maffime . Parla degli Auguri , che 
y ' confultavano il volo degli uccelli, e dice alla prim^ 
che Dio dato avca agli uccelli que’ leggieri movi» 

■ menti per l’aria , perchè da quelli argomentammo 
r avvenire : 

JupiteromnipotenSy nam te pernicibus alis i ^ 
•Addere confilium , volucrejque imploro futuri , 
Ominaque , eaufas eeelo deferte latentes 
t/fccipimus . 

A quella ragione n’aggiugne dell’ altre , ma Tempre 
dubitando ; l’ una è tratta dalla Metemplìcoli , che 
fa palTar l’ anime degli uomini ne’ corpi degli uc- 
celli; r altra dalla vicinanza del Cielo , onde afe 
fàcilmente traggon gli uccelli i femi del vero . Ma 
quelle ragioni pajon frivole a Stazio medefimo , lìc- 
chè vien codretto rimetterli alla cognizione , che 
Dio folo ne può avere . 

Mirum unde , fed (dim 
Uic honor alitibus ; fupera feu eonditor aula 
V. 481. JgJit , effufum chaos in nova femina tixens ^ 

Seu quia mutata , nojhraque ab origine ver fi s 
Corporibus fubjere notes / feu purior axis 
Amotumque nefas , CSr rarum infi fiere terris ' 

Vera docente tibi furarne Satorterraque ^ Deum-> 
que 

Scire licei . • 

Ciò è dire , che quello Poeta fapea abbadanza per 
iicoprir la menzogna ; ma non avea ancor lume ba* 

devo- 
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fievole per conofcere il vero . Porca in fomma com- 
prendere la vanità di lurti quelli chimerici Pracoli , 
e indovinamentì . 

XXIV. Meglio ancora colfe Stazio nel fcgno , 
nelle rifleflioni , che ha fatte fuiranfietà degli uo- 
mini di faper T avvenire , e fui difpiacer , che li ro- 
de , dopo che r han conofciuto » Avvegnaché non 
altro,, xhe la loro incoftanza, ed inquietudine gl’ 
invoglia di tali curiofe ricerche • Nella età dell’oro, 
in cui viveafi alla giornata in una grande tranquilli- 
tà di mente, ed in una perfetta innocenza, nfin 
s’inrefe quell’ufo di confultar Oracoli , ed indovini; 
Ma dacché fu la curiolìtà introdotta , tuct’ i vizj al- 
lora innondaron la terra . 

, PIget irrupijfe volanium b 

Concilia y & cacio meritem injfèrtaffe vetanti ‘ 
t/fuditique edere Deos . Unde ijie per Orbem ; 

Primis venturi mi ferie animantibus Mger 
Crevit amor ? Divumque feras hoc munus , an 

ipfi 

Gens avida , parta non unquam fiore quieti , 

Eruimus , qua prima dies , ubi terminus avi^ 
Quid bonus ille Deum Genitor , quid ferrea Clo~ 
tho j 

Cogitet ? Mine fibra , & volucrum per nubila ' 
fermo ^ 

t^rorumque vices y numerataque femitaLunay 
T beffai icumque nefas, */ftno»prior aureusillis 
Sanguis avum , fcopulifque fata , . vel. robore 
gentes 

Mentibus hoc aufa . Sjflvas amor unus , bu^ , 

. . mumque 

Edomuijfe manu . Quid crafiina volveret atas 
Scire nefas bomtni. Nospravum ac debile vulr 

Scrutati penituf Superos . Hinc pallor , & ira , 

Hinc 
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• Hinc fcelus , infidiieque , nulla modeflia 
voti . ■' 

XXV. Diverfaraente non pensò Giovenale , 
quando difle , che i più malvagi , e i più fuperfti- 
ziofi fon quelli , chepiùs’invoglian di faperl’ av- 
venire . Ma non comprendo poi , come voglia 

5 [ueftoPoeta, che il filenzio dell’ Oracolo di Delfo 
la come un tacito gaftigo degli uomini , che par , 
che gli Dei abbandonino . 

Chaldais fed major erit fiducia . Quidquid 
Dixerit Jfjìrologus , credent a fonterelatum 
^dfmmoms J quoniam Delphis Oracula cejfant , 

Et genus humanum damnat caligo futuri . 
XXVI. Ovidio per verità dice che a’ tempi del 
Diluvio Temi rendea gli Oracoli: Fatidicamque 
T hemin , qua tunc Oracla tenebat : Onde fi dovreb- 
bero ammettere Oracoli ne’ primi fecoli, contra 
il fentimento di Stazio , poc’anzi riferito, e fors* 
anco contro ciò , cheleggiam nella Scrittura . Im- 
perciocché , febbene Dio abbia parlato ad Adamo , 
caNoè, egli è certo nondimeno, che le appari- 
zioni divine , le predizioni , gl’ indovinamenti , 
egli Oracoli non cominciarono ad efler frequenti , 
che a’ tempi d’Àbramo, al quale Iddio cominciò 
a prometter la terra di Canaan , eh’ era la figura 
della Chiefa . Cioè non prima del fecondo miilefi- 
ino compiuto cominciarono gli uomini adarfi al 
fervigio di Dio , molfi da promefle, e fpefliffimc 
predizioni di beni avvenire, ciocché il Demonio 
non tardò molto ad imitar fra’ Gentili. Quanto ad 
Ovidio fi può dire , che quell’ Oracolo di Temi non 
altro lignifica , che le inllruzioni , cui piacque a 
Dio di dar a Noè per la riparazione del genere 
umano. 

XXVII. NonTofe altra cofa vipofla dfer più 
antica di ciò , che dice Omero dell’ Oracolo di Gio- 
ve 
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ve in Dodont , che Uliffe volle andar a confultare , jr _ 
per faper dalle querce come ritornarfene in Itaca . ’ 

Hun( in Dodonem dicebat ire ^ ut Dei exquercupro- 
cera confilium Jovis audiret , quomodo rediret Ithacte 
in fertilem agrum , Dice nondimeno Erodoto , che, 
avendo i Fenicj rapite due Profeteffe in Tebe d’ i. 1, f. 
Egitto, le trafportarono , l’ una in Libia, e Tal- 54.55. 
tra in Grecia ; e che quelle vi ftabilirono i due Ora- 
coli di Giove Ammone nell’ Africa , e di Giove 
Dodoneo nella felva di querce di Dodona , In cotal ^ ' 
guilà gli Oracoli avrebber avuto cominciamento in 
Egitto, e quindi farebbero palTati in Grecia, ed 
in Libia. Altri fcriffero, che due colombe furon 
prefe in Tebe , e quelle refero gli Oracoli di Dodo, 
na , e di Ammone , e di quello lentiraento fii Silio , 
Italico: IngremiaTbebes geminas fedijfe cdumbas y 
&'c. Abbiam da Strabone , che gli Oracoli di Dodo- 7 - P* 
na , e di Giove Olimpico eran muti a’ fuoi tempi , * 

è da lui pure fappiam , che tacque l’Oracolo di Del- 
fo, di cui altrove a lungo ne fa velia .'-Non lafciava 
^ancora il Demonio di trattener i popoli , e i Princi- 

S L medelimi con qualche fallace Oracolo , fe pre- 
iatn fede a Tacito, il quale narra come Germani- 
' CQ confultò r Oracolo d’ Apolline in Colofone Cit- 
tà dell’ Alia. Vi fcendea il Sacerdote per una fot- 
terranea via , dopo che avea prefi i nomi folameote, 
e’I numero de’ confultatori , e a tutti rifpondeain 1072. 
verfi, quantunque non avefle mai lludiato . Fa^** 
menzione Luciano nel fuo Trattato DeDeaSyria,- 
d’ un Oracolo d’ Apolline , come ancor celebre , e 
accreditato* Ma EgliftelToridcll altrove delle fai- 
fe , o ambigue predizioni degli Oracoli d’Apolline, 
di cui la favola medefmia in così fatte occaiioni ne 
fcuopré l’ignoranza ,• ' 

XXVIII. Ella è oifervazion di Cicerone , che 
tutte le nazioni han prefo, i loro prefagj dalle colè 

eh’ 


è 








JOI ' Della L ettura de* Poeti 

L I loro piu in ufo, e familiari: gliEgIzj, e 

Dtviti * Babiloncfi da^H Aftri : i Tofcani dagl’ interini 
delle vittime , che facrificavano : gli Arabi, i Fri- 
gi, eque’diCilicia, ch’eran Tempre in campagna , 
dal volo, e dal canto degli uccelli. Aggiugne che 
Democrito configliò, che s’ offervaffero diligente- 
mente r interiora delle bedie, per notarvi gl’in- 
dizj della purità , o dell’ infezione dell’ aria * onde 
li pafsò poi ad oflervarle per trame predizioni d’ al- 
tra natura . Ammiano Marcellino accenna una ma- 
niera fingolarc d’indovinare, ch’era in ufo fra**^ 
Sciti con lunghi badoni da certe donne trafcelti ; e 
quedo è quel , che chiamavafi Rabdomanzia , di 
cui la Scrittura ci reca un efemplo negli Affirj , che 
la praticavano . Ecco ciò che dice Ariano parlando 
degli Alani: Futura mire prafagiunt modo. Nam 
reHiores vtrgas famina colligeutes , eafque cum incan- 
tamentis quibufdam fecretis praflituto tempore difeer- 
nentes , aperte quid portendatur norunt , 

XXIX. Ma ecco le parole della Scsittura , che 
c’ inlègnan' tre diverfe maniera , di cui fervidi Na- 
buccodonoforre , quando portodi ad adediar Geru- 
* falemme . Stetit Rex Babylonis in bivio , in capite 
c.% I . V. uiarum , divinationem quartns , eommiftens 

fagittas , interrogavit idola , exta confuluit . Qued’ 
è la Rabdomanzia il mefcolare , e feerner le Treccie, 
fagittas commi feens ‘ Qued’ è il confultar l’Oracolo, 
interrogavit idola ’ e quedo finalmente è l’ indovi- 
namento per 'mezzo dell’ ofiervazione de’ vifeeri 
delle bcfiie,’e«<» confuluit. Così dagli Adir), e 
da’Fenicj potrebbero tutte quede fuperdiziohi ede- 
re date comunicate agli Egizj , onde poi padate fof- 
fero in Grecia . Imperciocché non vedefi in Onde- 
rò, nè odervazion degl’intedini, nè confulta d’ 
Idoli, nè Rabdomanzia, ederan le querce in Do- 
dona , c non gl’idoli , che davan le rifpode . Narra 
. j dif- 
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diffufatnente Erodoto la Rabdomanzia de’ Sciti j /. 
Strabone parla di quella de’Perlìani, e Caufaubo- 4. c, dy. 
ao fu quello paflb di Strabone oflerva , che Am- < 58 . 
aliano Mercellino nel fuo ventunefimo libro fa Strab. 
menzione anch’egli de’Sciti , e che Ateneo nel libro /, 1 5. 
dodicelimo introduce il Poeta Fenice a parlar di 
quella de’ Caldei, 

XXX, Porfirio dà il nome di Profeti a’Sacer-Z)e 
doti di Giove in Creta , ed a’ Sacerdoti, oFiloiofi^». Z.4. 
d’ Egitto . Eliano dice , che i Sacerdoti in Egitto Hiji. 
erano iGiudici , e che il più ragguardevole fra loro, var. l. 
che dovea efferanco il piu lànto, portava appefa I4.C.34'. 
dinanzi ’l petto una pietra prcziofa , fulla quale 

travi fcolpita quella parola , La Verità . O ingan- 
nolfi Eliano. pigliando il gran Sacerdote degli Egiz| 
per quello degli Ebrei , o gliEgizj, imitarono il 
coftume del gran Sacerdote degr Ifraeliti , il quale 
portar Iblea l/nm tThammim fcolpite fnlle pietre 
preziolé , che ornavan P abito pontificale fui petto. 
Imperocché altro.non fignìEcan quelle due parole 
Ebraiche, fe non quel, che poffiamo noi com- 
prendere lotto nome di verità • Or ben G fa , che 
per molti fecoli quelle due gemme feiÀ'iron come 
d’ Oracolo , per lo fplendor che mandavano , 
quando Iddio fecondar volea 4 deGderj degli UO; 
mini . 

XXXI. Terminerem quello Capitolo col Trat- 
tato di Plutarco intorno il Gne , e ’l Silenzio degli 
Oracoli . Accorda Egli , oltre gli Dei , o gli An-< 
geli minillrì del vero Dio , de’Demonj ancora, e 
de’ Gen; in clalTi e gradi dillinti * fra’ quali confelfa 
eflervene de* maligni i quali un tempo pretefero , 
chefcglifacriGcalierdegliuomini. Dice, cheque- 
Gì Gen; non fono affatto immortali , e narra un 
fatto accaduto a’ fuoi tempi , d’ un gran romore che 
in mar s’ iniefe , e d’ una voce , che gridava eflere 
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morto il gran Pane . Ciò avvenne circa lo fteflb 
tempo in cui mori Gesù Grillo per dar a noi una vita 
immortale, e però a quella morte piuttoflo che a 
•" quella d’un Genio nomato Pane, dovrebbefi quella * 

Storia riferire . Finalmente giudica Plutarco , che | 

fja meglio imitar gli antichi Teologi, e Poeti, i 
( quali contentavanfi di trovar la prima caufa di tutti 

gli effetti nel potere , e nella volontà divina , e nel ' 

• ■ minillero degli Angeli , e de’Genj , che lo llancarfi 

inutilmente in ricercando le particolari cagioni . In 
trìiverftm , ettm qui-jts ortus duas habeat caufas , an» 

. tiquijJimìTheologi atque Poeta foli prajlantiori aui- 
ntur» advertere dignati fumé feilicet commune hoc 
rebus omnibus accinentes : Principium Jupiter , me* 
diumjovis y omnia ab ipfo. His pofteriores y quibus 
Phyficorum nomen fuit inditum , dhxrfo a prioribus 
inflittttOy a puieberrimo ilio & divino aberravere prin- 
cipio y omnia eorporibus aecepta ferve maluerunt . Onde 
conchiude, che gli Oracoli venivan da Dio, o ! 

dagli Angeli , o da’ Genj / e perciò poterono aver ’ 

fine . 

CAPO XXII. j 

’ • # ' 

De’ fogni Profetici . In che su di ciò convengano, I 

e in che difeordino le Scritture , e i Poeti . 

\ 

• I 

I. Perchè ’i fogni Profetici , oggi così rari , fieno I 

flati per lo pajfato frequentijpmi , e comuni . ' | 

' IL III. Efempli de* fogni Profetici della Scrittu- j 

ra y e delle loro interpretazioni . I 

IV. Moltitudine d* interpreti de* fogni nelle Corti 
* de* Grandi . - j 

c V. VI. Due forti di fogni difiinguon Omero y e j 

Virgilio y fecondo che vengono y 0 dalla porta di corno y | 

0 da quella d* avorio . Oracolo di Fauno per mezgp di 1 
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fógni. Dormivaji falle pelli delle viitime . 

, VII. Vili. Siifitmenti di Lucano y o dì Stadio 
intonino t fogni . Cagioni de' fogni , 

“ IX. • Come pojjan ejfer veri i fogni fecondo Ci- 
cerone . ^ 

X. Perchì Dio parli a noi piuttofto mentre dor*> 

miamo , o ftam prefi da furore , fecondo^ lo fteffi 
Cicerone . , 

XI. Spiegazione delle porte di Corno y etft/dvorìoy 

fecondo Porfirio , e Macrobio . ' - 

XII. Dijìinzjone de' fogni de' Reda quelli de' pri- 
vati . 'r' . 


U anto fonorari prefentemente i fogni 


nè che fi ricorrefse agli Oracoli , o ad altre vie mi- 


' « 
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Profetici , altrettanto furono un tenn 
po , e frequenti , e comuni " e perciò non è da ma< 
ravigliarfi , fe per lo paffato fervivan d’ ornamento^ 
ed eran parte della Storia , quando già da moki fe» 
coli quafi non vi han più luogo . Da quella varietà, ' 
che offerviam generalmente ne’eoftumi degli uo- 
mini, inferir ne dobbiamo , che il Mondo, aven- 
do avuto il fuo principio , ebbe bifogno ne’ tempi 
delia fua infanzia di molti ajuti , i quali non fono 
più neceffarj , dacché l’ età , e l’ efperienza nuove 
forze aggiunfero, e i lumi accrebbero della ragione. 
Quindi non fu più d’ uopo , che sì fovente , come 
^rima , fi faceflero gli Angeli apertamente vedere ,* 


» 


‘ ( 


racolofe per apprendere come contenerci in tutti gli 
affari di qualche confeguenza . Catone ne infegnò 
poc’ anzi , che non abbiam più bifogno d’ altr’ Ora- 
colo , che di quella della noftra confeienza , c che 
operando fecondo i lumi dell’ umana prude^^ inte* 
riormertte da Dio illuminata ; la Previdenza tor- 
nerebbe in bene qualunque finiftro avvenimento ci 
poteffe accadere . Quello , dkiam degli Oracoli , e 
Tom.IL * V dcl- 
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delle predizioni miracolofe , lo fteffo dir dobbiamo 
ancora de’ légni . Avvegnaché^ più neceffarj non 
fono , da che abbiam confeguito abbaftanza di 
•' . lume di virtù, e di forza, perchè ripofiam falla 

bontà, e la previdenza divina, dopo d’aver fatto 
V- * dal canto noftro, quanto perno! larà ftato polTt. 
-<• bile . , ' s 

H li. fjon erano in quello flato le cofe ne’ primi 

Cbcoli , i quali , perchè privi di tuui i lumi , e del- 
^ le forze , che fi anno da una lunga fperienza , ebbe, 
ro perciò bifogno di frequenti apparizioni d’ Ange- 
li , predizioni , e-fpgni Profetici . Dio minacciò in 
fogno il Re Abimelecco , e gli comandò, cherila- 
Q feJafle Sara. Venit Deus per fomnum mSle , Cqm- 
parve Dio ad Abramo nel luogo nomato Berfabea , 
molte promefie mifleriolè . In fogno vide 
* Giacobbe la mifteriofa Scala ; c l’ Angelo compar- 
C. 28 . ve a Giacobbe nella Mefopotamia dicendogli info- 
^•3^*gno, eh’ Egli era il Dio, che gli 11 era fatto vede- 
re in Bethel , e che penfar dovea al fuo ritorno . Di~ 

. xit •/fngelus Dei ad me in fomnis&'c. Ego fumDeus 
C.^J. Bethel . Labano anch’Egli fu in fogno avvertito, 
di non far danno a Giacobbe. I fogni di Giufeppe , 
poiché tanto fon noti , ci difpenferemo dal qui re- 
carli diftefamente . I manipoli de’ Fratelli, che ado- 
ravano il fuo, il Sole, la Luna, e l’ undici ftelle , 
•che gli s’ inchinavano , non avean quafi bifogno d’ 
^ interprete . I fogni de’ due Eunuchi di Faraone , e 
l’ interpretazioti , che Giufeppe loro diede , e i due 
• fogni di Faraone in apprelTo , tanto felicemente da 
Giufeppe interpretati , furono i gradi per cui fall al 
J colmo degli onori, e della potenza. Dichiarò Giu- 
. feppe ^he Dio era 1’ unico Autore , e il folo vera- 
‘ 4 * ce interprete di qpefti fogni : ^'afque me Deus refpon- ' 
Jud. c.J.tlehit profpera Pharaoni. In fogno inftruì Dio Gia- 
cobbe prima che fi partiffe dalla Paleftina per palfar ’ 
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in Egitto : Per ’viftonem noBis . Gedeone apprefe £ ^ 
anch’ Egl i ciò , che dovea fare , dal fogno di un Sol- - :■ 
dato.. SaullerilpofeaSarruielechiam’atodallaPico- q 
neffa, che intanto era ricorfo a quella, perche Dio ' *' 

non avea voluto rifpondergli nè per bocca de’ Pro- 
feci', nè in fogno : Deus recejjìt ame^ & esaudire 
me noluit , neque in manu Prophetarum , neque per 
fomni'a . Onde abbiam qualche fondainento di cofnf _ 
ghiatturare , che due eran le maniere di venir in co- 
gnizione de’ voleri di Dio, o per mezzo de’ fuoi Pix>- 
feti , o per mezzo de’ fogni . Dio fi fè veder 3 Salo- 3 * 
mone in fogno j e alla domanda, che gli ne fece, 
colmollo d’ una ftraordinaria fapienza . ^pparuit^ 9 ' 
per [omnium noBe . Gli comparve in fogno un’ altra , *’ 

volta ancora, e gli diè degli avvifi . ‘ 

' Illi Secondo il fuo collume imitò il Demonio 
i fogni Profetici,, e ne formò un punto. dell’ empia Parai, 
fuperflizion de’ Gentili. Cadde in quella empietà/. 2. 
Manaffe : Obfervabat fornma, feBabatur anguria, c. 
maleficis artibus tnferviebat . Mardocheo fa menzip- « 
ne d’un fogno mandatogli da Dio , nel libro di^- jq j j 
'Efler. Nel libro di Giobbe veggiam dipinto un fo- 
gno divino . In barrare vijìonis noBurna , &c. Sietit - 
quidam , &c. Numquid homo Dei comparatjone 'jujii- ' 
ficabitur(D‘c. Parla Giobbe Egli fleffode’ fogni , in 
cui infpiravagli Dio fentimenii di timore: Terrea 
bis me fomnia , &o. Nello 'ftelTo libro la via de’ fó- 
gni ponfi nel numero di quelle ;' di cui fervei! Dio 
per ammaellrar gli uomini: Per fomnium in vi/iene 
noBuma , quando iiru.it fopor fuper homines , ■& dar- 
, miunt in kBulo: fune aperit auras virorum , ty etu- i 

diens eos infiruit difciplina . Daniele ebbe da Dio in 
dono!’ intelligenza àè' : JnteiUgentiam •uifto^*”'^?' 
nuh, &fomniorum, e perciò fpiegò Egli feliciffima- 
rnente il fogno di Nabuccodonolbr, edellamille- 
♦ riofa Statua , facendo conofeere , chedo fteffo vero • 
V % lume , , 
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lume , con cui poflbno interpretarfi i fogni , quello 
può fcoprirli anco non palefati • ciocché pruovò Da- 
niele, quando narrò il fogno, di cui Nabuccodo- 
noiòr^ orafi dimenticato , e ne fpicgò il fenfo , che 

! )oi fenza pena fìi creduto . Riferì quello Re mede- 
imo un’ altra volta a Daniele un fogno da lui fatto, 
e lì ebbe l’interpretazione , che lo cacciava dal Tro- 
ho e condannavaio a vìvere per fett’ anni tra le fie- 
re* dal quale terribil colpo refiò finalmente quel 
gran Re convertito . T ralafcio gli altri fogni di Da- 
niele, in cui vide, tuttoché di notte tempo, in 
mezzo ad uno fplendor grandiflimo tutt’ i milierj 
dell’Impero diGesùCrifto, e di fulChiefa. Per 
r^è./.?i.incoraggir le fue truppe nàrrò loro Giuda Maccabeo , 
IS* il fogno, che aveà fatto, in cui vide il Profeta Ge- 
remia, che pregava per gl’ Ifraeliti , e lui poneain 
rhano una Spada per loro difefa . Expojìto fide digno 
• fomnio univerfos latificavit . 

IV. Del refto mentri era fi comune l’ indovinar 
« in fogno , piene eran tutte le Corti de’ Principi di 
gente, che facea profeflìone d’ interpretarli . Ne’ 
luoghi , che abbiam citati pe’ fogni dì Faraone , c- 
di Nabuccodonofor, fa menzione la Scrittura di 
' non fo quante Ibrti d’ Indovini , chiamati all’ una , 
e all’ altra Corte per ifpiegarvi i fógni, perché in 
ciò s’ occupavano , e tutta riponean la loro gloria . 
Siccome tutt’ i fogni non fono mandati da Dio , co^ 
sì moltiflimi reftaron delufi , appoggiandoli a’ lorQ 
fogni, che meri effetti erano della loro fàntafiari- 
fcaldata , o della loro vanità . L’ Ecclefiafiico da un 
faggio avvertimento a quello propofito , dillinguen- 
do due forti di fogni ; de’ quali non dobbiam legni- - 
^ ’ re, fe non quelli, che vengono da Dio . Divinatio 

'^4* errom , & auguria mendacia ^ & fomniamalefacmh 
ti uni vanitas ejì .> Et ficut parturicntis cor tmm phan^ 

^ tajìas patitup. Nifi ab ufjtijjimo fuerit emijfa vifitatio^ x 

' ' ne 
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nedederts in illis cortuum. Multai enim errare fece- • ' 

rmtfemnia, & exciderunt Sperante! in illis. 

V. Ormai non piìi ci maraviglieremo , che tan. 

. to conto abbian fatto i Poeti de’ fogni • Due forti 

anch’ Egli ne diftingue Omero ; gli uni vengono a 
noi per una porta d’ avorio , e quelli non Ibn che 
vane fallaci apparenze gli altri fono veraci , e rea- 
li , e paifan per una porta di corno. Dute enim por- - £ j_ 
ta funt debilium fomniorum , Urne quìdem enim comi- oJ^ySC ' 
bus faBa funt , altera autem ebore , Horum qui quidem 
egrefji fuerint per feBum ebur , fpe fruflrantur , verb^ 
imperfeBa portante! , Qui autem per polita comua eunt * 

fora ! , bi vera perficiunt , hominum quando aliquis vi- 
dee , Quell’ è un difcorfo , che tenne Penelope con. 

UlilTe , dopo che , fenz’ averlo per anco riconoi' 
fciuto, gli ebbe narrato un fogno , che avea fatto,' 
di molt’ anitre perfeguitate da un’ Aquila , onde 
Ulifle non ebbe a lludiar molto per predirle il ricor* * 

no di fuo Marito , e la rovina de’ Signori , che abu- 
fando dell’ occafione della di lui alTenza, afpira- 
vano alle di lei nozze , e n’avean dilapidata la 
Cafa. - . / ; 

VI. Vii^ilio non Ilèfcoftato da Otnero dillin- 
guendo alla llelTa maniera due forti di fogni , e due •- 
.porte , per cui fe n’ efcono . 

( Sunt gemina Somni porta y quorum altera ferttir 
Cornea , qua veris facilis datar exhus umbris . Mneid- 

^Altera candenti perfeBa nitens Elephanto y 6. 
Sedfalfa ad Cflum mittunt infomnia manes . 
Rapprefentaci altrove quello llelTo Poeta , come ” 
r Oracolo di Fauno conmltato era da tutti i popoli, 
d’ Italia , e n’ ayean le rifpolle per via di fogni . Im- 
perciocché , compiuti i Sacrifici , paflavan la not- 
te i Sacerdoti coricati folle pelli delle fcannate vitti- 
me , e in fogno n’ avean poi quelle viiioni Profeti- 
che, che Virgilio cfprime così . 'a 
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Hinc Itala gentes , omnifque Oenotria telhu 
In (ìubiis rcjponfa pettmt . Huc dona Sacerdos 
Contultt , ) & cafarum ovium fitb no&e Jìlenti 
• Pelltbusincubun flratis y fomnofque pettun y 

> ^I^^^f‘‘*KodisJimulacravidet'volitantiarmris -i 

Et varias audit •veces , fruiturque Deorum 
Colloquhy atque im'is Mmonpa affatur ^vemis' 
Queft era cofiurae degli antichi di dormir falle pcl- 
1 , e quindi ha la fua origine la parola latina ^/orW- 
re , formata dalla parola greca ìèpfix , pellis . Quan- 
do fi volean fogni Profetici , coftumivafi dormir 
falle pelli delle vittime facrifìcate . 

VII. PrefTo Lucano Giulia la prima moglie di 
^.Pompeo gh predice in fogno tutt’i difaftri della 
* guerra civile, in cui s’impegnava. Non ne fece 
conto Pompeo di quello fogno , ma , fìccome veni- 
va dalia porta di corno , ebbe il fuo eflFetto , ‘e pei^ 
fu verace . Ma quando l^nò Pompeo qualche tem- 
po dopo , cioè il giorno innanzi la funefta battaglia 
di Farfalia, che rifcuotea appi aufi , e fegni d’ara- 
mirazione, e d’amore da tutto il Mondo nel fuo 
Anfiteatro di Roma ’ quell’ era un fogno , che ve- 
niva per la porta d’ avorio , e però non avea che una 
fallii apparenza . Cercando inoltre Lucano qualche 
ragione , o qualche caulà , onde avefie potuto na- 
fcerequellofog.no, dice che per avventura, il ti- 
more, che in lui dellava lo flato* prefcnte degli af- 
fari fuoi , moffelo a divertirne il penfiero con qual- 
che immagine de’ fuoi profperi paffati avvenimenti: 
Seufine bonorum anxia -venturis ad tempora lata refu- 
^«. O perchè la regola de’ fogni cdipigliarlifem- 
prc in contrario fenfo, non effondo per lo più che', 
fallaci lufinghe , di cui pafcefi la vanità della noftra 
mente : Stveper ambages fohtas contraria vijls vati- 
cinata quief magni tulit emina plancius . O forfè il 
Gwiio.di Pompeo non gli potendo più far rivedere 
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la Città di Roma , volle almeno mettergliene di« 
nanzi gli occhj una bella immagine : Seu vetito pa- 
trias ultra ttbi cernere fedes^ ftc Romatp fortuna dédit. 

Ma il meglio di tutto è ciò , che Lucano aggiugne ’ . 

del fuo , che farebbe flato da defiderarfi , che Pom- ' 
peo non li fofle più fvegliato , poiché la fine del lim. 
no non folamente terminar dovea 1’ immaginata 
fua felicità, ma precipitarlo ancora in unaorribil 
ferie di Iciagura ,, e difaftri : Ne rumpite fomuos Co-, 
flrorum vigiles , Ó“c. Crafiina dtra quies , & imagi- 
ne mafia diurna , undique funefias aciesferet , undi- 
que bellum . , ,, , ^ 

Vili. Quelli fogni, che Lucano ha riferiti ^ 
fon’ anco dalla floria confermati . Ma non fo fe Sta# 
zio anch’ Egli polla così autorizzare i fogni mandati 
a Nuraa dalla Ninfa Egeria, a Scipione da Giove ^ 
e da Apolline a Siila * non già percìie la floria noti 
ne faccia menzione , ma perchè fembra molto veri- 
fimile , che quelli grand' uomini fieno flati Eglino 
medelimi gli autori di quelli fogni , con cui proccu- t 
ra vano di accreditare o la dignità loro, ^o le loro 
leggi, o determinazioni ^ 

„ ' Inde tamen venias , melior qua porta malignum ’ 

Carnea vineit ebur ^fomnique in imagine monfirOf 4. 
Quafolitus. Sic sacra Numa y ritufque colendos^ 

~ V Mitis •/fri(ino diSlabat Pjympbafub antro y , 

Scipio fic plenos Latiojove ducere fomnos , 

Creditur vfufoniis , & non fine ^polline Spila . ^ 
Giovenale ridefi di quelli^ che colla lorofcoftu'» ; v 
mata vita fcreditavano i fogni : mentre com’eflef 
,può che gliDei trafcelgano quell’ anime contamina- 
te , per trattenerfi con effoloro la notte . 

En animam , Ò* mentem , cum qua Dii noSe 

loquantur . ' Satyt.6. 

Parla poco dopo quello Poeta del traffico infame di 
alcuni Giudei che a‘ prezzo d’ argento vendea- 
- . V 4 no 
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no i fogni , quali fi defideravano . ' ‘ 

Qualiacunque voles Judai fomnia vendunt 
IX. Siccome i fentimenti di Pofidonio riferiti 
da Cicerone intorno a’ fogni , molta luce aggiugner 
pofibno a quel , che ne han detto i Poeti , così non 
dobbiam tralafciarli . Narra Pofidonio alla prima 
la maravigliofà Storia d’ un Rodiano , il quale un 
momento prima di morire prediflecon qual’ ordine 
gli uni preflb gli altri morir doveano fei de’fuol 
amici . Quindi pafla quell’ Autore a moftrar Come 
in tre maniere poflbno quelli fogni , e quelle pre-‘ 
dizioni elfer vere . Imperocché , o 1’ anima ragio- 
nevole , effendo ella medefima di natura divina^ 
può di per fe ftefla feoprire il vero : Sed trìbus madri 
tenfet Deorum appulfu homines fomniare . Uno quod 
pravideat animtis ipfe per fefe , quippe qui Deorum co» 
gnatione teneafur . O effendo quell’ aria piena di Spi- 
riti immQrtali , l’ anima , che incomincia &d unirli 
a quelli , offerva , e vede in effi molte tracce della 
verità . ^Altero quod plenus aer ftt immortalium animo» 
rum , in quibus tamquam infignitte nota verhatis ap» 
pareant . O finalmente perchè gli Dei collo fpirito 
dell’ uomo favellano ; ond’ è , che , ficcorac la 
morte è il tempo , in cui così fotti trattenimenti co- 
minciano ad effer ordinar) , così Omero all’ awici- 
narfi di quella fa che Ettore predicala morte di 
Achille, Tertie quod ipji Dii cum dormìentibus collo» 
quantur . Idque , ut modo dixi , facilius evenit ap» 
propinquante morte , ut animi futura augurentur . Ex 
quo & illud efl Calarti , de quo dixi • Homerici He» 
Borii, qui moriens propinquam %Acbilli mortem de» 


nunciat , 


X. Lo lleffo Cicerone propone non molto do- 
po quella difficoltà, perchè Dio con noi favelli 
quando dormiamo, e ci abbandoni poi, quando 
fiamdelli ; e perchè l’indovinare pili fi convenga 
4 a’ fu* 
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a’ furori di Caflandra , che al fenno di Priamo ? 
Cur Deus dormientes nos moneat , vigilantes negliga* ? 
Quid caufe fit , cur Cajfandrafurens futura profpicia^y 
Priamus fapiens idem fàcere non queat ? E rifponde 
in appreflb dicendo, che la mente, la fapienza , e 
la verità di Dio empie tutto il Mondo; e lanoftr’ 
anima effendo come una particella della Divinità , 
forz’ è che venga mofla dalla prefenza di quella im- 
menfa verità., ogniqualvolta dagl’ imbarazzi , e 
dalle occupazioni del corpo la fciolga , o il fonno , 
o il furore , o la morte ; poiché ftaccata^così da 
ogn’ altra cofa , s’ occupa tutta , e tutta s’ empie fa* 
cilmente di quell’ oggetto sì prefente , e luminofo . 

natura Deorum ^ , ut doiiiffimis , fapientijpmifque 
pi acuii haujìos anitnos , ac delibatos habemus . ^Cum- 
que omnia completa fini , & referta atemo fenfu , CJ?* 
mente divina , necejfe eji cognatione divinorum animo- 
rum animos commoveri . Sed vigilantes animi vita »e- 
ceffitatibus ferviunt , disjunguntque fe a focietate divi- 
na vinculis corporis impediti , pfc. Nec vero unquam 
animus naturaliter divinai, nifi cum ita folutuseft, 
&Vacuus, ut ei piane nihil fit cumcorpore. Quod 
aut vatibus contingit , aut dormientibus . Quella è la 
^ ragion de’ fogni , e de’ furori Profetici , e fors’ an« 
co degli llromenti mufici , di cui ferviffi Elifeo per 
profetare. Avvegnaché il Tuono degli ftrumenti 
ben toccati , ha forza d’ alienar l’ anima da’ fenli , 
e fe può calmarne un violento furore, comedimo- 
ftra l’ efempio di Sanile , potrà dellar ancora un fu* 
ror dolce ^ c placido , coinè quello d’ Elifeo . Egli 
è certo almeno , che S. Paolo afl'erifce di non faper 
egli ftelTo , fe , quando fu rapito al terzo Cielo , era 
r anima fua al corpo unita , o.per poco tempo di- 
sgiunta. Ed è altresì fuor di dubbio, che in fui 
morire Ifacco , Giacobbe , Giufeppe , e Mosè 
han fa’tto le loro predizioni ; ciocché per avventura 

imitò 
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' imitò Omero negli efempli da noi mentovati . Par- 
• la un pò più appreflb Cicerone di quell’ ellafi proc- 
curate colla mufica , le quali l'eparando l’ anima dal 
corpo , alia Profezia la difpongono : Multis modis ’ 
infiammantur talee animi , qui cor_poribus non inhcerenf. 
itt a qui fono quodam vocum , & Phrygiis cantibus 
incitantur . 

« XI. Non ci allontanerà molto da quello nollro 
difcorfo Macrobio, recando la ragione della diffe- 
renza delle due Porte , per cui a noi fen vengono! 
fogni . Il corno alTottigliato è trafparente , P avo- 
rio non mai . Quindi veri fogni fono quelli , quan- 
do col Tonno llaccandofi l’ anima dal corpo , fquar- 
cia e penetra quel velo , che le toglie la viÀa delle 
divine verità, e nulla bandi vero i fogni allora, 

, quando qùello velo nondivien trafparente, rima- 

^ nendo l’ anima nell’ ofcure tenebre della materia 
• • involta . Quello è penfiero di Porfirio , che cosi 
li^iam da Macrobio efpollo : Si quis forte quterere 
In fomn.veltty cur porta ex ebore falfts , & e cornwveris fit de* 
tScip.l.i. putata ^ irtflruetur auSiore Porphyrio , qui inCommen* 
di tariis fuis hac in eundem locum dicit ab Homero fub ea* 

dem divijìone deferiptum. Latet , inquit , omneve* 
rum • Hoc tamen anima , eum ab officits torporis fomno , 

. 4 ejus paululum libera efl , interdum afpicit , nonnun-; 

quam tendit aciem , nec tamen peruenit • cum afpi- 

cit ^ tamen non libero y & direBo lumino videi, fed 
interjeBo velamine , quod nexus nature caligantis 
obducit. Et hoc in natura effeVirgilius ajferit , di- 
tene ^ , • 

•Afpice , namque omnem , que nunc obduSa 
tuenti 

Mortalee habetat vifue tibi , & humida cir - . 
cum » 

, Caligai , nubem eripiam . 

Hoc velqmen cum in quiete ad verum ufque acienf atù-i 

me 
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■ introfpicientis admittit , de comi» dieitur , cujus 
ifia natura eji ^ ut tenuatum vi fui perviumjìt .\Cutn 
ffutem a vero bebetat , ac repeUtt obtutum , ebur puta- 
tur , cu/uj corpus ita natura denfatum ejl , ut ad quanu 
vis tenuitatem erafum , nullo vifu ad ulteriora tendente 
penetretur . . • ' 

XII. Ecco la didinzione delle due Ibrti dì fogni 
da Omero , e Virgilio accennata . Diftinque an- 
cora nello fteflb luogo Macrobio i fogni de’ Re , e 

• de’ Principi, i quali poflbno edere riferiti , edefa- 
minati ne’ loro Configli di Stato, a differenza de’ 

{«fogni de’ particolari, ch’ivi fi difprezzerebbono. 
Così leggiamo in Omero , che Agamennone narrò 
un fogno, che avea fatto, per difporre l’ Armata 
a combattere ; e ’l faggio Neftore proteftò nel Con- 
, figlio, in cui .era dato riferito quedo fogno, che 
pe ’l governo ancora dello Stato doveafi far conto 
del fogno d’ un Re , ma non così de’ fogni degli al- 
' tri . De flatu , inquit , publico credendum regio 
fomnio . Quod fi alter vidijfet - , repudiaremus ut 
futile . . . , . 

* a Non farebbe malagevole il fac vedere, che 
ali antichi Storici molti fogni anno fparfi nelle loro 
Storie • * e che quanto fon meno antichi , tanto me- 
no ancora han facto menzione di fogni . Ma ciò : 
porterebbe una troppo lunga digreffione., . . v. ^ 

CAPO xxm. . 

Varie conformità della Sacra Scrittura co’ Poeti , 
in ciò che riguarda i Principi , . ed i Re . * 

I. Gli antichi Re facean f officio de* Paflori , 
ne portavan il nome preffo la Scrittura.) e i Poeti. 

IL L* agricoltura fu la prima occupatone degli w,, 
uomini, . . .. . j . , 

: III. Gli 
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III. Gli Eroi de' Poeti facean l' officio de' fervi 9 ' 

IV. E fercitavan la medicina . 

V. %/fttendeano alla coltura de' giardini , O 

VI. Le figlie de' Re s' impiegavano, ne' piU minuti 

fervigj della famiglia . . - . 

VII. Elleno jleffe andavano ^d attigner acqua, 
come Rebecca , e Rachele . 

.Vili. Gli antichi Re eran anco Pontefici . Efem^ 
pii de' J*oeti . 

IX. Efempli in Roma , e nella Grecia . 

X. Come quejìe due dignità fieno fiate feparatf . ■ 

XI. I Re l' un l' altro fi proponevan delle quefiioni 
da fciogliere . Efempli della Storia profana ^ 

XII. Efempli della Storia Sacra . 

XIII. L' ajfemblee de' Grandi , e de' Giudici 

filean teneifi alla Porta delle Città . %>4ltre con^ 
formità . , 


I. A Ggiugneremo in quefto Capitolo alcu- 
ni altri punti confiderabili 'della con- 
formità , che offervafi fra la Scrittura , e gli antichi 
- Poeti, o Storici . Imperocché in quelle matcrie'i ' 

Poeti non furono , che femplici Storici • ficcom», 

" a cagion d’efempio, quando di (fero , che i Prin- 
cipi , eiRe non fi recavano a difonore Tefercitar 
, . r officio diPaftori. Dice Omero eh’ Enea nacque 

di Venere, e d’Anchife , che allora guardava i faoL 
Ikadl • f^enusMater, qua ipfum peperit fub Jin» 

chifeboves pafeente ùme AvgÌTnrtK( ^mXtovri. 

I Re medefimi eran fovente da’ popoli appellati Pa- 
ftori , Ayoip.tp,yovx mipeìpx \xcS» ; e la parola la- 
tina par che venga da parola Ebraica affatto 
fimile , cheè il nome , chedafli a’Paftori . Paride 
figlio di Priamo Re di Troja pafeea lefue greggie j 
Lucian. quando E’ decife la gran lite alle tre Dee ; e Cani- 
itf Deor, mede figlio dello lleffo Re , fe crediam a Luciano , 
Dìal. * efer- 
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efercìtava Io ftefs’ officio , quando fu da Giove ra«i 
pito . Gli antichi Patriarchi del vecchio T eftamen- 
to Abramo, Ifacco, e Giacobbe erano Re vera- ^ 
mente , quantunque non ne aveffero il nome ; e di 
ciò n’ è bene una pruova manifefta , l’ aver potuto 
Abramo co’ foli fuoi domeftici venir a battaglia con 
cinque Re , eh’ E’ vinfe , e fra quelli era vi il Re di 
Sennaar, odi Babilonia. Or la qualità, l’occu- 
pazione , la dignità , e le ricchezze del Patriarchi 
erano di femplici Pallori . Nato era Davide d’ una 
famiglia molto riguardevole , e di Paftor di pecorcj 
eh’ Egli era , Iddio lo fece Pallore , e Re del 'liio 
popolo . 

II. Aflcrifee Vii^ilio , che fotto l’impero di 
Saturno tutti gli uomini eran dati all’ agricoltura , 
ed alla vita rullica, lìccome la più innocente, la 
più deliziofa, e la più adattata alla natura dell* 
uomo * e che gli antichi Re d’ Italia , fuccelToci di 
Saturno , e i primi Re di Roma alla qualità di Re 
uniron quella di bifolci , e di pallori ; poiché tutti 
gli Storici a noi fan fede, che i gran Capitani , i 
Confoli , e i Dittatori eran tolti dall’ aratro per an- < 
dar a combattere , e che dopo la vittoria a quello 
ritornavano . 

Hant olim veteres vit^m celuere Sabim , Georg. 

Mane Remus , Ù" frater -, SU fortis Etrurm^'^'" 
crevit ^ 
ScilUet Ò" rerum falla efl pulcherrima Roma * 

S eptemque una fibi muro circumdedit arces . 

^nte etiam feeptrum DiSai Regis , & ante 
Impia quam ctejìsgens efl epulata juvencis , • 

•Aureus ba 'nc vitam in terris Saturnus agebat . 

III. Omero parimente, quando cidefcrivela 
vita privata de’Re , e de’Principi , ce li rapprefema 
occupati in buona parte dell’ opere fervili . Allora 
peròche Uliffe'andó ad incontrar Achille per ricon* 

durlo 
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durlo all armata , Achille, e Patroclo per trattar 
bene un Ol'pite cotanto illuftre , non ildegnarono. 
di far effi da cuochi • Patroclus ddeEio obedtvit fedo , 
jed is cacabum ingentem pofutt ad ignis jubar , tergum 
autem in ipfo pofuit ovis , & pinguis caprie, appofuit 
etiamfuis faginati fcapulam abundantem pinguedine . 
Hutc tenebat carnes t/Tutomedon , &" fecabat^nobilis 
^'cbillei.Ea qutdem fette in minuta fecabatfir tterubus 
offigebat, &c,la var; altri luoghi, e quafi colle fteffe 
parole ci riferifee quello Poeta i conviti degli Eroi , 
ma'fempre con queaa particolarità, che gli Eroi 
medefimi cran quelli , che preparavan le vivande. 
Lo che ci richiama alla mente que’ palfi della Sacra 
Storia, dove Abramo va Egli medefimo a pigliar 
degli agnelli , o de’ capretti nella ftalia , dandogli 
aSara-, percTiè gli apprefti , e li poi^a a’ loro 01pi« 
ti . Rebecca mandb anch’Ella Giacobbe alla greggia, 
pershè k recaffe un capretto , eh’ ella ftefla volea 
‘ preparare . • . 

Virgilio ha imitato Omero appropiàndo ad 
5 nea , e fuoi Compagni gli ftcffiofficj , degli Eroi 
dell’ Iliade ; . - , . 


Eneid. 
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Illife pradte accingunt , dapìbufque futuris , 

T ergwa diripiunt cojìis , &• vifeera nudant , 

^ in’frufia fecant , verubufque tremenda 

^ ’ • figunt, 

< -r Lattare ahena'locant olii , fiammafque mini* 
\ ‘firant . 

A’ fuoi Eroi fa parimente Omero efercitar 
la medicina cioè la cura delle piaghe, elTendo 
verifimile, che d’ altro non aveffer cognizione. 
Quindi EuripLlo ferito prega Patroclo , che voglia. 
• ' . dedicarlo, adoperando que’ rimedj , chfe apprell 
'■ » avea da Achille , ead Achille erano fiati da Chiro- 
^ ne infegnati , Lenia medieamenta /njperge bona qua te 

ajunt 
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ajunt ab xA^chille didici ffe y quemCbirondocuit ju/ìiffi- JUad. 
ntus Centaurorum , /, . 

V. Siccome quelli Signori molto eran vaghi • ' ' 

deir agricoltura , cqsi non è da maravigliar, che 
conofeeflero l’ erbe , eh’ eran propie a -difeccare , 
ed a fanar le ferite . Uliffe fa Egli medefimo l’ elo- 
gio di fuo Padre Laerte , e del fuo attendere alla , 
coltura de’ giardini , e degli alberi: 0 Senex non 
imperitia tenet ad gubernandum viridarium, fedbene Odyff. 
tura tenet , ncque otnnino , - non piànta , non ficus , non /. 2 , 4 . 
vitis, nonquidettt oliva, non area, fine cura in horto 
fit . E un poco^avanti, quando Ulifle volle farli 
conofeere dal Padre dopo un’ affenza di vent’ anni , 
gli Teppe dire quant’ alberi di ciafchedunafpecie gli > 
avea regalati in fua gioventù per coltivarli : Pyros ^ , 
mihi dedijii tredecim , & decem malos , ficos quadra- 
ginta , fulcos autem mihi fic diferte dixifii te daturum 
quinquaginta , frugifer autem Jingulus erat , illic tavre 
ommgenaerant . Così quelli Principi , e quelli pic- 
cioli Re da’ primi anni infìno alla vecchiaja folean 
divertirli in coltivando giardini . Salomone il più 
faggio ,* e il più magnifico fra tutt’.i Re , volle egli 
medefimo farci palefe l’ amor e *la cura , che eb- 
be de’ giardini , degli alberi fruttiferi , delle Selve, 
dell’ acque, e finalmente di tutti gli ornamenti , e 
le delizie della vita rullica: Magnificavi opera mea , ^ 

ad ficavi mihi domos , & piantavi vii^eas , feci bortos, ^ ^ 

^ pomaria , & confivi ea cunhii generis arbioribus , & 
extruxi mihi pifeinas aquarum , ut irrigarem Silvam 
lignorum germinantium . Ne’ libri de’ Re ancora oL 
ferviam fpeffo fatta menzione del giardino del Pa- ' , 
lazzo Reale. ' ** . , 

V I. Che i Principi travagliaflero colle propic 
mani reali , chiaramente lo polfiam vedere da ciò»,, 
che narra Omero della figlia d’ Alcinoo Redc’ Fea- ' 
ci, e de’ fratelli di quella Principefla . Chies’.Eljà^'^' 

■ ' Hcen- ’ ’ ' 


0 




310 Tìella Lettura de' Poeti 

licenza a fuo Padre d’ andar’ ella fteflà a lavar la fuà 
Ih 'à / 7 ^ i panni al fiume , Montò fu d’un 

‘ carro infiem colle fue compagne , e , lavata la bian- 
cheria , poiché fu ritornata al Palazzo , i fuoi fra- 
telli fiaccarono i muli dal carro , ed eglino fleffi 
portaron dentro la biancheria , e i panni . Ipfave- 
, ro quando jam ad fui Patris inelftas ades pervenite con- 
ftitit in veflibulo . Fratres vero undique ipfam circum- 
‘ ftabant, immortalibusfimiles, qui fané a curru tnulos 
folvebant , vejlemque portarunt intra , 

VII. Meno ci forprenderà ancora ciò , che rl- 
ferifce poco dopo lo fteffo Poeta che i compagni 
d’ Uliffe fcontraron la Figlia del Re de’ Leftrigoni , 
^dy^. che andava a prender’ ac^ua aduna pubblica tonta- 
/. IO. na, c a Lei chiefero notizie del paefe , e di chi vi 
regnava . Ella additò loro il Palazzo di fuo Padre , 
e ve li conduffe . E quantunque quello Re non fofle 
a dir vero, che un barbaro e crudele tiranno, ciò 
nientedimeno non impedifce , che qui non vegganfi 
gli antichi coftumi delle figlie de’ Re medefimi , c i 
lervigj, che preftavano quali a guifa di fanti . Puel-~ 
' ig obviam faBi funt ante urbem aquam petenti , filig 
forti Leflrigonis ^ntiphatx . Hac quidem ad fontem 
defcenderat limpidum % 4 rtaeiam : bine enim aquam ad 
urbetn ferebant . UH vero aflantes alloquebantur y in- 
terrogabantque y quifnam eortm effet Rex y & quibus 
imperareti lUa valde Jlatim oflendit patris exeelfam 
domum. UH vero poftquam ingrefft funi inelytam do- 
mumy &c. Nulla può immaginarfi di piìi fomi- 
gliante a que’ paffi della Scrittura , dove il Servo d’ 
Abramo trovò la giovine Rebecca, e Giacobbe tro- 
vò Rachele in atto parimente d’ andare ad attigner* 
acqua pe’ bifogni della .famiglia. AbbiamdaTito 
Livio ancora, che la figlia del Governadore della 
Cittadella di Roma avea cura di pigliar, l’ acqua pe’ 
Sacrifici ; onde i Sabini , che aflediavan quella 
, , , . Rocca , 
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Rocca , procurarono di guadagnar quefta figlia , ed 
' Ella apri loro la porca, ^quam forte eatumSacrit 
extra urbem petitunt ierat . Luciano racconta, che . ^ 
Danao avea cinquanta figlie , e che per renderle più ' 
vigorofe e robufte , le iacea travagliare , mandan- 
dole a cavare , e a portar’ acqua . Danaus duriterad- ■ 
modum educar filìas , & opus manu facete ipfas docet , 

I €y ad aquam hauriendam mittit , & ad alias res agen- r/a. 

{ das iaflituit , impigra ipfe ut/ìnt , ■ Deor. 

j Vili. Ella è ancora una conformità da confide- 
J radi, che gli antichi Re eran Sacerdoti , ficcome^. 

,• tute’ i Capi di famiglia , innanzi che ftabilito fofle ^ 
,5 il Sacerdozio Levitico, facevan tutte le funzioni 
] Sacerdotali, fapendofi che Noè, Abramo, Ifac- 
co‘, e Giacobbe furono Sovrani infieme , eSacrifi- 
, catori . Virgilio unifee nella perfona d’ Anio la di- ^ . 

* i gnità Reale col Sacerdozio : 

I 1 Rex t/fnius , Rex idem hominum , Pbabiquo * 
Sacerdos . • 

) Didone Regina di Cartagine , ed Enea fan varj Sa- 

• ’ crificj , e infieme , e feparataraente : ^ 

I 4 Ip/à tenens dextra poteram pulcherrima Dido . j 

i '■ Candentis vacca media inter cornua fundit &c. 

' Jarba Re della Mauritania pregando , e lacrificando ♦ • 

■' .^fuefaudito : ’ v ^ 

Talibus orantem diclis ^ arafque tenentem 
%^udiit Omnipotens , &c. 

Il Re Latino , e la figlia Lavinia fan Sacrificj per 
placare lo fdegno degli Dei : « 

' Prttterea cafiis adolet dum altaria tadis , 

Et juxta genitorem a/ìat Lavinia virgo f &‘c. 

Hic& tum pater ipfe petens refponfa, Latinus, 
Centumlanigerasmaèlabatrite bidentes, &“c. 7* 
•D’uopo era ben, che i Re folTero eglino fielTi Sa- 
.crificatori , poiché il loro Palazzo medefimo era un 
.Tempio , dove i Re incominciavan’ a regnare , fa- 
* „Xi ■' crL 


o 




1: 






' Digitized by Google 


V 






^Zl 

crificavano 








Della Lettura de' Poeti - 
e tenean configlio : 

* Q ' Hic fceptra accipere y primos attollere fafces ^ 

»■ . Regibus amen erat , Hoc illis Curia Templum y 

^ 1 ’ Ha Sacris Sedes epulis , bic ariete cpfo 

Perpetuis foliti patres confidere mertjis . i- 

IX. I primi Re di Roma' furono parimenttf 
Pontefici, e Sacrificatori ; eNuma fu, che fofti- 
tul il primo Sacerdote di Giove, Flamen Dialisy 
perchè facelfe i facrificj in affenza de’Re , quand’era- 
no in guerra occupati. Ecco ciò, che 'ne dice Tito 
Livio parlando diNuma.* Tum Sacerdotibus ctean- 
dis animum adjecit : quamquam ipfe plurima Sacra 
obibat • ea maxime , qua ad Dialem Flaminem perti- 
ttent . Sed quia in civitate bellico fa plures Romuli'y 
• ■ quam Numa ftmiles Reges putabàt fore , iturofque ipfiis 

* ~ad bella / ne facra regia vicis deferentur , Flaminem 
. Joo 3 Ì ajjiduum Sacerdotem creavit. Dionigi d’ Alicar- 
nanbdiceefprefiamente, Romolo avea egli mede-. 

X. z\ p. fimo addofiata a i Re tutta la cura de’ facrificj. Hono- 
87. > res Ù"- poteflates in fingulos ordines dijlribuit . Regi ^ 

quidem eximia muniafuerunt hac , primum ut facrifi- ~ ^ 

* ^ ciorum , & reli quorum facrorum penes eum ef]et princi- 

^ patus , per eumque gereretur y quìdquid adplacandos. 

L. 4./?. Deos attinet'. E poiché furono i Re cacciati da Ro- ^ 

* zóp. ma , fu foftituito loro , come un Gran Vicario ,-cui ■ 
diedero la qualità di Re, perchè faceffe i facrificj, 
che prima ai Re appartenevano . Sed utnomen quo- 
que regia poteflatis , quod patrium nobis efl , religionis 
. caufà fervetur SacrofanBum , creetur femper Rex y cup 

honor hic Jitperpetuus , &“ immunitas a militia ; unum- 
que illi , ut Regi haBenus , incumbat negotium , Sa~ 
crorum cura , prater hoc nullo alio regia adminifiratie- 
Quaft. nis munere fungatur . Confiderando Plutarco quefta 
Rom. q. Politica de’ Romani , aflerifceche lo fteffo cofiuma- 
Ó3. vafi in Grecia , dove gli antichi Re el'ercitavan’ an« * 
cora ilminillefodel Pontcficato, efpog/iati .in ap- 
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preffo del comando , e dell’ autorità Reale , altro 
non ritennero che il nome di Re infiem colle funzio- ^ 
ni del Sacerdozio . Cur Regi facrorum magìflratum 
gerere , aut rationem ad populum habere non licei ? Jfn 
quod antiqiiitas Reges pleraque , & potijjima Sacra pe* 

^agebant , vidima fque cum SacerdotiUus ciedebant * 
cum vero nodtm non fervarent , fed fuperbe , & inique . 
dominarentur , Graci plerique iis omnem ademeriint po^ 
tentiam , id tantum relinquentes , ut Diis Sacra face- 
rent . 

X. Sinefio Vefeovo di Cirene non è affatto di ' ■ . 

quello J'entlmento , quantunque in ciò convenga, 

che anticamente infeparabili erano la dignità Reale, 
e ’l Sacerdozio fra’gli Egizj , e gli Ebrei . Vuole pe- • 
rè , che non fia flato tn appreffo 1’ uno dall’ altra 
feparato peri’ abufo dell’ autorità Reale, ma fi be- 
ne perla negligenza, con cui efercitavafi il Sacer- 
dozio , che per le folo tutto un uomo richiede . Fri- 
fca tempora eofdem Sacerdotes ac Judices tulerunt . 57. 
FJam Mgyptii f & Hebrai longo tempore Sacerdotum 
imperio ufi funi . Deinde , pofleaquam , ut mihi vide- « 
tur , divinum opus humano more fieri captum ejl , Deut 
ambo vita genera feparavit y * .. 

XI. Non è qui da tralafciarfi un altro punto di 
conformità, cioè eh’ era ordinano coflume de’Gran- 
di, e de’ Sovrani medefimi il proporfi l’un l’altro 
a vicenda degli enigmi , o il fargli feiogliere ne’loro 
conviti. Narra Euripide nel Prologo delle Feniffe 
che Creonte Re di Tebe propofe da icioglierfi l’ eni- 
gma di sfinge promettendo Giocafla fua Sorella ia ^ f 
ifpol'a a chi ne foffe riufcito . Creon frater praconium ^ 
factt de connubio meo , quifquis poffet exponere antgma i 
fapientis virginis, fe daturum^ buie connubtum . La 
difgrazia fece si , che v’ indovinaffe il figlio di Gio- 
cafla medefima , non conofeiuto da alcuno de’luoi 
parenti , c così, fpofaffe fua madre . Riferilce Plu<^ 
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• tarco nel fuo Convito de’Sa^i , che Amafi R« 

« d’ Eoitto mandò una vittima a Biante l’ un de Saggi 
della Grecia , perchè gli rimandaffe il meglio , e il 
peoeio . filante gli rimandò la lingua, c meritolli di 
óuelto Re 1’ ammirazione , e la ftima. Narra inoltre 
cheAmafi per cosi fatte queftioni era fempre in con-, 

. • tela col Re d’Etiopia, e che quantunque ne rimaner- 

fe al di fopra , una volta nondimeno fi vide coftret- 

. toaconfultarfiiante fu di unapropofizionedelRc 

d’ Etiopia , che prometteagli molte Citta co loro 
' diftretti fe potea bere tutta l’ acqua del mare j altra- 
mente doveflè a lui cederne altrettante delle fue . 

Biante rtl'pofegli collo fteflb Corriero , che ^ 

• i Etiopia dovea obbligarfi prima d’arreftar tutt i fiu- 
^ " mi , che mettono in mare, mentre berrebbeli Ama- 
, fi le acque di quello , poiché fuo penfiero era d ob- 
^ . blioarlo a ber tutte T acque , che già vi fono , e non 
' quelle , che non vi fono entrate ancora . 

' XII. CitaGiuleppe un frammento di Menan- 
drod’Èfefo, il quale facendo menzione de’l^ di 
* Tiro e diftintamente del Re Hiram , dice che Que- 
fti tenea preffo di le un giovine per nome ^demo» , 

' ch^fciogliea tutte le difficoltà propofte ad Hiram da 
Salomone. PiU a lungo ne fcrilTe Dione nella fua 
Storia de’ Fenicj , fu di quefto cofffime di Sagomo- 

tie, ed Hiram, di proporli a vicenda delle difficol- 

tà per far pruovafcambievolmente del loro lape- 

re pagando certa fomma d’oro, quando nonglt 
butr: riufcivadifcioglierle. Quelle fon le parole di Dio. 

^ ne che ci recaGiufeppe: D>ctt ettam Salomonent 
lOSZ^' Hilrofelymorum Regem anigmata ad hmc Hiromum 
i mifJe, irabeopopofciffe, adjeao ut qut non pof. 

■ let d.rmere, pecunia», folvent, perfolveret . H,ro. 
mim amen, affentiente», cum no» poffet folvere , multa • 

^ pecunia multatum # . Deinde Memonum •vnum ^ 
'^Tj'Tiwnqufftionespropofnas folvtffe^ aUafque propo- 
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fitiffe , ^uas eum Salomon non folveret , pteunias turi ^ 
fus Hiromo rependit . Non è neceflàrio inferir <jiù 
r enigma propofto da Sanfone a’ Filiftei . La Regi»' ' 
na Sal)a egli è veriflimile che proponefle a Salomo» 
ne fomiglianti quedioni . E ben Tappiamo la que- 
dione la domanda fatta dal Re di Perda cheavea 
piti di forza, fc il Re, o il vino, le donne, ola 
verità . I quali eièmpli tutti modrano affai chiara- 
mente quant’ era comune fra gli antichi quedo co- 
fiume, e principalmente fra i Re . Forfè ebbe que-' 
fio principio allora , che i Re effendo Pontefici , e 
Sacrificatori , molto eran dati allo dudio della Sa- 
pienza. Fors’ anco potrebbe crederfi, che quando 
j Poeti fan che in lunghi , e ferj ragionamenti i lo- 
ro Eroi fi trattengono a menfa , intendano accen- ^ 
nare alcuna cofa di limile a quede quedioni vi- r 
cendevolmente dall’ una , e l’altr» parte propode . 

XIII. Non obbliò Omero il codume cotanto 
fpeffo offervato nella Scrittura , di tener il Confi- ’ 
glio de’ Grandi, e TafTemblca de’ Giudici in fulla 
porta d 41 a Città: Statim autem poftea pervenemnt '' 

' &c. Priamus , Panthous , Vcalegon , & >^ntenvt 
prudentes ambo ^ fedebant populi Seniores in Scais por- * ^ 

tis , ab feneButem jam a bello ceffantes , fed Conciona- 
tores boni^ &c. MìU’ altrCj, conformità potrebbero, - , T* <1 
aggiugnerfi . . ’ 

S’ alzano fpeflb le mani al Cielo in pregan- lliad. 14- 
do nelle Scritture , e la deffa ceremonia offervaf) Odjifs*t, ^ 
frequentemente in Omero , ^,4 

Promettefi di facrifìcar a Pallade una vacca, >, 
che mal non abbia portato giogo, e colle corna do- ’jj 

rate : T ibi autem facrificabo bovem legitimam , O 

fronte , indomitam , quam nullus fubjugum duxit vir , tl’ 
hanc ubi Jacrtficaboy aurum corni bus circumfundens . •, 

Le delfe qualità fpecifica la Scrittura nelle vittime 
t'accam ruffam psrfeBam , fuper quam non afeenderii 2. 

jugim . • 
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Dtuter. jugum . A Mosè fu comandato di dorar le corna 
,41.2.*' ^dell’altare • ci Gentili, doravan quelle delle vic- 
’ Exod.^j cime . 

aó. ■ • Oflerva Cenforino la venerazione che in dl- 

De Die verfe occafioni aveano i Gentili pe’l fettimo giorno, 
uat.c, 1 1 quafi a contemplazione dell’ onor , che gli rende la 
'V, .Scrittura, e quafi da quello naturalmente dipenda 
. il nafcer noftro, la noftra falute, e le crifi della 

> noftr’ età , e delle noftre malattie . Inumerò contt- 
I ^ , ftetur feptenario tota vita humana , ut & Solon fcribit , 

, Jud<ei in dierum omnium numeris, fequuntur , & 

^ Etrufcomm libri Rituales videntur indicare . Hippo- 
trates quoque , aliique Medici in corporum valetudini^ i 
busnonaliud oftendunt . Namque feptimum qucrnque 
diem crifimon obfervant . 

- Soggiugne quello mcdefimo Autore, che il -• 

3 uarantefimo giorno era altresì olTervato non mcn 
a’ Greci, che dagli Ebrei pe’l nafcer de’ figlj , e 
per la purificazion delle Madri : Quare àn Gr<ecia 
dies habent quadragefmas infignes , JNamque priegnans 
ante diem quadragejìmum non prodit in fanuig , Ò" pojl 
partum quadraginta diebus pleraque fata graviores ' 
funt , nec fanguinem interdum continent , &“ parvuli 
ferme per hos dies morbidi ,fine periculo funt . Ob quam 
, r ^ caufam cum is dies pratertt j diem fejìum folent agitai 
re, quod tempus appellant TiTTocpxwTOV . 
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